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Come pubblica testimonianza di stima e di af 
fetto per le alte doti della Sua mente e del Suo 
more, ho voluto intitolata a Lei, Illastrissimo Si- 
gnore, questa modesta rersione ; a Lei, nel cui 
animo signoreggiano del pari dottrina e pietà re- 
ligiosa. Cultore di storia e di arte^ critico acuto 
ed erudito, Ella ama altresì grandemente gli studi 
agiografici, nel cui campo ci ha dato pregiati la- 
rori, ed altri ne prepara. Anche per questa ragio- 
ne si addice a Lei la dedica del presente volume, 
ed io La ringrazio di averla accettata. 



Livorno 1 Settembre lUOò. 



Devotissimo 



Al chiarisHhno 

Sifjnor MOXTKGOMEKY CaIOIK IIAKI. 

CouMole di S. M. Jiritaini'tvn 
LIVORNO. 



PREFAZIONE 



<: Caterina ila Siena sorse e passò eouie uit 
sorriso, ed ogni atto e fatto di lei era dimostra- 
zione della Divinità ; e V effetto dell' apparizione 
di lei era che nella terra delle vendette eredi- 
tarie nessnn nemico rimaneva, e che nelle bat 
taglie fra contrada e contrada, da torre a torrt», 
da casa a casii, a ogni domanda rispondevausi 
amore > (1). 

Qneste i)arole del più illustre fra i crìtici e 
lK>eti viventi ci i)resentano come fu veramente 
la dimna grande della (luale il libro che diamo 
alla luce narra la vita. 

Kicchissima è la hibliogratìa di 8. Caterina da 
Siena, intorno alhi unale oltre gli imi)ortantissimi 
lavori del Tommaseo, del Cardinal Capecelatro, di 
Mons. Pio Alberto Del Corona, delUi Pigorini 
lk*ri (2), si hanno notevoli ojiere straniere; tan- 

(1) Parolf di (TÌosuè ('iirducci <'itatt* <lalla Si-^nora 
C/ftt4?riim Pigorini Heri in iS. Caterina da Siena, Firt'iizt*, 
F. Harbèra «.-ditori, 1900. p. 208. 

(2) Due anni bono fu pubblicato uno studio sulla 
Pftiche di S. Caterina da Siena \ìvv Elisa CastagUfri, 
dottorcRsa in Li'tttMf ^* Filosofia, T(»nno 100l{. K un f>a- 
ìììi* particolarc«i«;iato i*d analitico <U'lla vita psichica d^ Hii 
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A^III PKEFAZIONE 

tocliè nelle diverse lingue ne esistono più di 
sessanta vite, e fra esse considerevolissima per 
V ampiezza e la serietà quella della domenicana 
inglese Rev. M. A. T. Drane, della quale si ha 
una traduzione francese con illustrazioni (J). 

Pur non ci è parso iijopportuno consigliare 
la traduzione di (luesto libro <lello Chavin de 
Malan, noto in Italia per la sua bella vita di 
S. Francesco d' Assisi, presentata poi sì garba- 
tamente in veste italiana da Cesare Guasti. 
Pregevole sì dal lato storico die dal mistico, 
l'operetta dello Oliavin non spiacerà agli studiosi 
ed agii eruditi, e sarà cara sox^ra tutto, per la 
soave unzione dì grazia che ne irrora le pagi- 
ne, alle anime credenti, timorate e pie. Per le 
(piali segnatamente, come fu scritto così è stato 
tradotto il presente volume. 

Xon v' è chi non sappia quanto si è fatto 
nei nostri temi)i da chi osteggia il soprannatu- 
rale e chiude gli occhi ad ogni lume che 
venga dall' alto per ridurre a fenomeni patolo- 
gici la vita dei santi. Lucidità, visioni a distan- 
za, sdoppiamenti di persona, allucinazioni tele- 
Santa Senese, desumendo dalle lettere di lei, secondochè 
scrive 1' egregia giovanissima autrice nelP introduzione, 
tutti quei passi nei quali parve m«anifestarsi questa e 
queir onda di sentimento capace di svelarci la sua vita 
interiore. 

(1) Uistoire de S."^ Catherine de Sienne et de sa Farnille 
licVìfjieune, Paris, P. Lethielleux, ^olumi due di pag. 
XVII-528-492. 
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paticlie, suggestioni ; tutti questi fenomeni, di per 
' se (^ertamente degnissimi di studio, sono eliia- 

! ìuati a spiegare i mirabili avvenimenti della 

j vita dei santi ; che molti ancora fra gli scien- 

i ziati moderni considerano quasi effetti di cpiel- 

1' isterismo che Pietro lanet delìniva come 
^< una forma di disgregazione mentale cagio- 
nata dallo sdoppiamento completo e cosciente 
della persimalitii (1). Ma chi esamini attenta- 
mente le azioni di quelle anime sublimi e le 
niffrcmti alle spiegazioni che tentano darne, non 
tarderà ad accorgersi come in molti (*asi si fac- 
cia una gran c<Mifusione di fatti e di ragio- 
namenti ed un' applicazione troi)po generica, 
affrettata ed inopportuna delle pregevoli sco- 
perte della psicologia moderna e delle scienze 
fisiologiche e biologiche. La tendenza a far 
della psicologia una scienza essenzialmeìite fisio- 
logica, tendenza così bene combattuta dai resulta- 
ti dell' ultimo congresso di Koma (2) doveva ess(»r 
causa di queste precipitate applicazicmi, che pur 
furono contate come splendide vittorie e travia- 
rono tanti intelletti. 

N<m diremo che il santo sia un essere in 
cui la natura umana si sia ritirata i>er ceder 
il campo all' azione tutta miracolosa: che la 

(1) Cit. ili loly, Psiroìotfia ilei muti, Rome, Dt'solée 
1904, 1). 97. 

(2) C'tV. F. De Sarto, Lo splriluaìismo ai Couf/resuo di 
Pnirolofjift. K>tratto (la;'li studi Kelij^iosi, Fireii'.e UM)r>. 
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grazia non distrugge la natura, ma la perfeziona : 
^d il santo, eroe di virtù, è puro uomo ed 
al pari del personaggio terenziano, nulla che 
umano sia pensa essere alieno da se. Ma il ri- 
flesso fulgido del soprannaturale, i mirabili ef- 
fetti del rinnovamento che Gesù Cristo ha ope- 
rato nel mondo si mostrano in lui in modo sì 
alto e sublime, che congiunge il cielo e la terra 
e fa del santo un vero eroe, un uomo superio- 
re, ben diverso dal superuomo nietschiano, impa- 
sto d'orgoglio, di vanità e di follia. 

Questo concetto di vivere una vita i)erfetta, 
in che proprio consiste la santità, adombrato 
presso i popoli antichi in Oriente, in Grecia, in 
Eoma, come prova l' Eutifrone di Platone e 
-qualche passo dell' opera ciceroniana sulla Na- 
tura degli dei, non trovò svolgimento e perfe- 
;5Ìone che nel cristianesimo, il quale lo incarnò 
e lo esplicò nella sua Chiesa (1). Ed ecco che la 
santità divenne, per ripetere un concetto di Paolo 
Apostolo, la vera conformità dei fedeli a Gesù 
Cristo figlio di Dio, di modo che questi sia come 
primogenito fra molti fratelli. Sta nell' opera dei 
santi, scrive Paolo ai Colossesi, il compimento 
di ciò che manca alla passione di Cristo, e per 
essi si rivela al mondo la vita nascosta del 



(1) efficacia haec l^kclesiae eollata soriiciur effevtnm et 
quìdem qiiamdiu ipsa existet. Cfr. G. Wiliner 8. I., De 
Christi Ecclesia libri sex, Ratisl»onae, 1897, i)p. 597, 598, 
mO, 602, 604, 614, 617. 
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Salvatore. Or come può una missione così su- 
blime, una 8:ran(lezza che rifulge non soltanto 
nella Chiesa, ma anche nella Storia, dirsi effetto dì 
esaltazione o perturbazione del sistema nervoso ? 
Che se poi fatti straordinari e d' apparenza 
prodigiosi sono avvenuti in persone di vita non 
santa, da un altro canto, la mancanza di quel- 
la finalità che coordinando mirabilmente i pro- 
digi alla missione del Santo nella Chiesa ed al 
suo apostolato nel mondo, mostra ad evidenza 
l' intervento di Dio, li separa dagli inutili, seb- 
bene apparentemente merayigliosi fatti che la 
psicologia moderna ha osservato e studiato in 
persone aliene da vita di jiietà e di contem- 
plazione religiosa. Spesso negli avvenimenti del- 
la vita dei Santi ciò che mostra l'azione diretta^ 
di Dio è quello che potremmo chiamare mo- 
mento in cui sono avvenuti : momento che 
esplica la finalità per la quale l'Onnipotente li 
volgeva a vantaggio della Chiesa e della So- 
cietà, ('he si hanno estasi schiettamente natu- 
rali sapeva e notava, ai suoi tempi, anche pa])a 
Benedetto XIV; e S. Teresa stessa provò da 
un lato fenomeni isterici, dall' altro, fatti so- 
prannaturali^ e seppe distinguere gli uni da- 
gli altri in modo sì netto, sì chiaro e sincero, 
che i|uesta doppia esperienza ci è guarentigia 
della verità degli uni e degli altri (1). 

(1) Cfr. P. Hahv, Phénomenes hisieriques et réveìa- 
iions in Ikfvue dett questions Hcieniifujues 1888 cìt. in loly, 
op. cit., p. 93, nota 1. 
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Come notammo, la santità non sopprime i doni 
naturali dell' uomo, ma fa sì che la memoria, l'in- 
telligenza e la volontà siano più strettamente 
unite a Dio, e così vibrino con mirabile unità di 
armonia; la memoria, come osserva S. Caterina da 
Siena, nel ritener i benefizi di Dio, l'intelligenza 
nel comprender la sua bontà, la volontà nell'amar- 
lo talmente che essa non possa amare altro che 
Lui, e tutto in Lui, e non desiderare altro che Lui. 

E come si potrebbero confondere tutti gli 
straordinari e meravigliosi avvenimenti della 
vita dei santi coi fenomeni di malattie del si- 
stema nervoso, colle manifestazioni dell'isteri- 
smo, mentre manca, in generale, nei prodigi di 
essi, quello sdoi)piamento vero della personalità 
che è proprio degli isterici I Ifon vengono già di- 
sgregate nei santi, come nei nevrotici, le forze 
mentali, non si restringe in essi il campo della 
coscienza, ma invece tutte le potenze dell' ani- 
ma si coordinano, si raccolgono e divengono 
un mezzo per conoscere meglio Dio, per amar- 
lo di più, per farlo amare da tutti ; sicché anzi 
è da notarsi nei santi una ammirabile unità 
Ijsicologica in ordine a Dio ed alla finalità 
dell' uomo. I nevrotici, gli isterici, gli amma- 
lati d' ogni sorta del sistema nervoso sono in 
preda, i>er lo più, allo stupore insensibile e fred- 
do; ma i Santi sono un ardore di fiamma vìva 
che splende ed abbrucia per la gloria di Dio e 
per il bene spirituale e temi)orale di tutte le 
creature ragionevoli. 
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[ L' abuso del siudacato e 1' orgoglio umano 

' nell' esercitarlo geuerò quei pervertimenti che si 

chiamano eresie ; la fretta nelle applicazioni di 
certi principii scientifici, di certe scoperte, no- 
, tevoli ed insigni di i)er se stesse, le attrettiite 

, induzioni, ai)rirono il campo a^iudizì e conclu- 

' sioni troppo spesso contrarli alla verità, come, 

se non e' inganniamo, son quelli della psicolo- 
gia- moderna per spiegar tutti i fatti prodigio- 
si della vita dei Santi. Trionfi pure e sempre 
f la critica, ma stia al suo posto ; non prenda il 

luogo della Storia, cacciandola di seggio, men- 
tre deve esserne ai servigi; non muova il suo 
cammino dal precoìicetto, e si rìconli che è uf- 
ficio suo di guidare alla sicura conoscenza del 
I vero, e non già di far contrasto alla serena con- 

temphizione di esso. 

Questa tendenza ad escluder dalla vita dei 
Santi ogni luce di soprannaturale ed a fare an- 
che dei più alti e nol)ili e prodigiosi avveni- 
menti un fenomeno fatale della matteria, i)ortò 
che si guardasse con occhio di scherno e di- 
siirezzo il misticismo, falsandone il concetto e 
dimenticando V altissimo luogo che gli s]>etta 
nella storia perle sue l)enemerenze (1). \"ittorio 
Cousin parlando del misticismo giungeva sino a 
detìnirlo ccnne sfiducia dell' intelletto, fede cieca 
al punto da dimenticar le c()ndizi(nn stesse im- 

(1) Cfr. r importante scritto /' Asretim e la (Iriltà in 
Civiltà caitoltca, Sirie IH. Voi. I. 
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poste all' umana natura, serie di sentimeuti e 
di atti per i quali vien messa da parte, anzi 
tolta via addirittura la riflessione. 

Senonchè il misticismo cristiano non è cosi 
fatto. Esso non abdica alla ragione, ma viene 
in aiuto di essj^ che limitata nella sua po- 
tenza non può da sola di per se condurci 
allo scuoprimento di tutta quanta la verità, di 
tutto quello che può esser principio e oggetto 
di conoscenza. Né si apparta dalle cose del vi- 
vere umano, distaccandosi per perdersi in neb- 
bia e vanità, come le aberrazioni di Plotino, dì 
Porfirio e della loro scuola. Il misticismo non è 
la disistima, come altri ha scritto, gettata sopra 
la vita terrena dell'uomo; il disprezzo della so- 
cietà e della natura, giudicate cattive ugual- 
mente ; perchè anzi il mistico cristiano apprezza 
e stima la natura per quello che realmente è, e 
tien la ragione in quell' alto conto che si meri- 
ta, frenandola e disciplinandola, per impedire 
le dannosissime conseguenze dell'abuso di essa. 
E similmente non è conforme a verità, che come 
mera contemplazione segregantesi dalle cose della 
terra avute in altissimo disprezzo, il misticismo 
faccia contrasto e nuoccia all'azione della cultura. 
La storia dà a questo giudizio una solenne smen- 
tita e basterebbe parlar di tutto il monacat^o 
d' Occidente da S. Benedetto in poi per esserne 
persuasi. 

Il misticismo è fiore che germoglia dall'amore 
vero e fortissimo di Dio a cui tende con tutte 
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le forze dell'anima, in quel modo onde la teo- 
logia speculativa tende alla conoscenza di Lui, 
come notava San Francesco di Sales (1); e per 
questa cagione non può che essere utile al con- 
sorzio civile. Il desiderio di farsi sempre migliori 
ag:li occhi di Dio, di giungere a quella perfe- 
zione, consigliata da Gesù Cristo maestro degli 
uomini, deve portarlo, èe bene intende e ragiona, 
ad operare a vantaggio spirituale e temporale 
di tutti. Se la vita del mistico è tutta compene- 
trata e ravvolta dall'amore di Dio, e se questo 
amore non può sussistere, come non vi è ombra 
di dubbio, senza l' amore del prossimo, vedasi 
quale campo di attività storica si dischiuda al 
misticismo. Benedetto Spinoza osservava che la 
perfezione dell'uomo cresce a misura della per- 
fezione dell' oggetto che egli ama sopra ogni 
altro. Ma il mistico ha posto l'amore di Dio in 
cima a tutte le cose e come ultimo segno; quindi 
non parrà strano ad uomo di intelletto affermare 
che il misticismo 

die solo Amore e luce lia per confine (2), 

conduce non all' annientamento, ma al perfe- 
zionamento dell' umana natura. La manifesta- 
zione che della vita interiore di Gesù Cristo si 

(1) Tratt. dell' amor di Dio, IV, I, Ediz. p. 303 — 
Annecy, 1887. 

(2) Dante. Farad., XXVIII, 54. 
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fa (lai Santi ò altamente fecondatrice, perchè 
ne esce un' azione esteriore clie come fonte di 
nciiua viva feconda il riarso sentiero pel quale 
cammina il genere umano. Udite quale sia il 
<H)ncetto che lui della vita uno dei più i^randi 
jnistici dei quali faccia menzione la storia, San 
Bernardo di Ohiaravalle, 

.... colui elle ìd questo mondo 
contemplando gustò di quella pace (1) 

che si gode in vita eterna ; quello che dalla sua 
celletta di frondi esercitò sì potente influsso su 
tutti gii avvenimenti del tempo suo. 

« La vita attiva, scrive egli nel Trattato sul 
modo (li Inm vivere (2), è dar pane a chi ne 
manca, insegnare al prossimo la jjarola della 
sapienza, ricondurre sul retto sentiero colui che 
se ne è allontanato, richiamare gli orgogliosi ai 
doveri di umanità, i nemici alla concordia, vi- 
sitare gli infermi, seppellire i morti, riscattare 
gli schiavi e i prigionieri, vigilare infine affinchè 
ciascuno abbia il necessario alla vita. ,» Questo 
vasto campo di azione, scrive Enrico loly dopo 
riportato questo passo, ai)re un simile program- 
ma ai Santi di tutti i tempi ed anche a quelli 
che Dio certamente ci riserba per 1' avvenire. 
Dar pane a chi ne manca non significa fare la 

(1) Farad. XXX, e. 110-11. 

(2) Citato in I0I3', op. cit., p. 160. 



PREFAZIONE XVII 

solita elemosina, ma ordinare e costituire tutte 
le opere di carità e creare quelle forme di asso- 
<^iazi(me e di previdenza che debbono guarentire 
41 tutti il pane quotidiano. Visitare gli infermi si- 
gnifica offrire ai progressi della scienza il proprio 
•concorso caritatevole, senza del quale gli stessi 
portati della medicina e della chirurgia restereb- 
bero grandemente impediti di fronte alla non- 
curanza ed alla miseria. Ristabilire la pace signi- 
fica intervenire con tutti quei mezzi che erano 
permessi e che sono anche ora concessi ai i)a- 
«tori di anime per salvare il principio della fa- 
miglia, per Ì8i)irare la concordia agli Stati, di- 
sarmare la spietata concorrenza, per far osser- 
vare da per tutto, ugualmente e in buona fede, 
le condizioni di un lavoro ragionevole, umano 
-e moderato (1) ». 

Ohi potrebbe dire che la vita del mistico e 
<lel santo sono dannose, o per lo meno, non 
utili alla società, (piando S. Caterina da Siena 
•dice e ripete che ciò che fa ai servi di Dio 
amar tanto la creatura è il vedere quanto P ha 
amata (ìlesii Cristo, e che convincimento primo 
<\eìV amore è amare quello che ama chi è in 
sommo gi*ado amato da noi ? Essa medesima 
lM)i dice altrove che il i)rossimo le era stato dato 
l)er poter mostrare V amore che V univa a Dio. 

Ma l'amore vero è operativo, come osserva- 

(1) Jol.v — Psicologia ilei Santi - Hoina, 1904, p. 
160-161. 
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va Sant' Agostino; che se non è tale, amore 
non può dirsi. E non furono forse operativi ì 
mistici ed i santi, anche quelli che come S. Be- 
nedetto : 

dentro ai chiostri 
fermaro i piedi e tennero il cuor saldo (1) ^ 

La Storia ci mostra che essi si spogliarono 
del loro vestito, si privarono del loro nutrimento, 
lasciarono le splendidezze d' una vita ricca ed 
agiata, soffocarono i fremiti che ci spingono 
con stimolo sì acuto a soddisfare ai j)iaceri del 
senso, non per chiudersi solamente in contem- 
plazione ascetica od appartarsi nell' isolamento^ 
ma per curar gli ammalati, lino gli appestati 
e i lebbrosi, negli Spedali, medicarne e talvolta 
anche, come fece S. Caterina da Siena, lambirne 
le piaghe, raccogliere gli orfani e i trovatelli,, 
affrancar gii schiavi o darsi schiavi in loro vece,, 
portar la parola della pace negli stati e nelle 
famiglie, incoraggiare il condannato presso l'e- 
stremo supplizio, dar norme di buona vita e di 
buon governo, ripetendo le parole di S. Paolo: 
Quis infirmutur et ego non infirmor f Quis scan- 
dalisatìir et ego non uror f (2) 

Alcuni anni or sono veniva pubblicata in In- 
ghilterra un' opera che per la sua importanza 

(1) Dante, Farad., XXII, v. 50-51. 

(2) II Corinti, XI, 29. 
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irieriterebbe cV esser conosciuta e diffusa per 
mezzo di una traduzione italiana, perchè scritta 
per combattere molti pregiudizi e molti errori, 
•e a difesa del misticismo e delle benemerenze 
sue nella storia (1). Il misticismo, riepilogo al- 
'Cuni concetti svolti nel libro di Algar Thorold ; 
per quanto la tendenza dello spirito moderno 
«ia interamente rivolta verso gli studi si)eri- 
mentali dei quali, fecondissimi di importanti 
progi*essi nel campo dell' umano sapere, solo è 
<la biasimarsi V eccesso, non è già caduto in oblìo 
<5ome cosa vieta o rancida, secondo che molti 
speravano o credevano dovesse accadere; in- 
vece esso ha resistito agli assalti che gli sono 
venuti da molte parti e con armi di punta e 
di taglio. E tal resistenza non è cosa che possa 
stupirci ; perchè il sentimento, il pensiero, V im- 
maginazione non si possono cacciar via dall' a- 
nima umana: anzi in questi ultimi tempi di- 
nanzi ai mali che travagliano il consorzio umano, 
l' ideale religioso ha guadagnato per importanza, 
e V ira dei nemici del soijvannaturale, trovando 
minor campo da percorrere, si è in molti casi 

(1) Algau Thokold — The CathoUc Mysticìsm, Ah 
EsHaìjH in Ani of the hetier Appreckiiion of Catholic Mif- 
^Uehm. — Kegan Paul, Treneh Trubner and C. Lta. Pa- 
ternoster House Sharing Cros» Road, London, 1900. Ne 
dette la prima notizia in Italia, che io mi sappia, il 
Prof. Enrico Contanzi neUa Jiivinta Internazionale di scienze 
éoeiali e Discipline Amiliarie, Koma 1901, Anno IX, voi. 
XXV,, p. 157 e M-«rg. ph 



t 



XX PREFAZIONE 

attenuata. La conoscenza arida dei fatti e delle 
teoriche astratte non potrebbe mai soddisfare 
pienamente V uomo, salvochè non si inodificasse 
P essenza dell' anima sua, sulla quale l' immagi- 
nazione ed il sentimento hanno sì grande im- 
pero. Xon vedete ? gli stessi increduli, gli stessi 
liberi pensatori, come si diccmo, pur disprez- 
zando il misticismo cattolico hanno sbramato- 
la loro ^sete d' idealità religiosa collo spiri- 
tismo, colla teosofia (1) e fin colle dottrine bud- 
distiche o con quelle vaporose di Leone Tol- 
stoi e colle aberrazioni della filosofia del Nie- 
tsche; tanto è vero che all' anima umana po- 
tentemente s' imi)one un principio di fede reli- 
giosa, di qualche cosa che la sollevi da ciò che 
tutto e solo è terra e che cade ogni giorno sotta 
1' impero dei nostri sensi. 

Xessuno negherebbe che il misticismo, il 
(piale di i)er se stesso solleva 1' anima verso le 
regioni del soprannaturale, non possa aprire 
il varco ad aberrazioni ed a i)ervertimenti mo- 
rali e religiosi, se non sia bene inteso e ben re- 
golato. Ma può disciplinarlo solamente P azione 
della Chiesa, che poggiandolo sul vero suo fon- 
damento che è la Kivelazione, dandogli per base 
i dogmi immutabili della Eeligione, gli impedi- 
sce di corrompersi, e lo volge a vantaggio del 
genere umano. E misticismo ispirato, diretto, 

(1) V. La Teosofia e i suoi fondatori^ in Ci ri Uà Catto- 
Uva, 1 Luglio 1905. 
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disciplinato dalla t.^hiesa ; mirante al cielo, ma 
non oblioso della terra, è appunto il misticismo 
dei Santi. 

La vita e le opere di 8. Benedetto di Xorcia 
e della numerosa corona di C()mj)a^ni e seguaci 
che oernio^iiò tanti gloriosi (mliui uionastici 
nel medioevo ed aiìclu^ nei temjìi posteriori, i 
tatti di S. Bernardo di Chiaravalk^, di San 
Francesco d'Assisi, di Sant'Antonio da Pa- 
dova, di S. Bonaventura da Bagnorea, di S. 
Caterina da Siena, di Santa Teresa, di S. (} io- 
vanni della Croce, di molti e molti altri che 
l>rima e dopo di loro hanno esenùtato un in- 
tlusso potente sui loro tempi, mostrano che il 
misticismo c<mforme agii insegnanuMiti ed allo 
spirit<> della diiesa Cattolica non è inutile 
astrattezza della mente o vana e nehl)i(»sa idea- 
Ut?!, ma cosa <*>oncreta, i)ratica, i)ositiva. 

E (pii ci i>are <)pi)ortuno, per dimostrar i)iiì 
chiaramente (juesta asserzione svolgere ancora 
alcuni (Mmcetti clu^ già abbiamo espressi alla 
sfuggita. 

Qual' è, di grazia, il i)riii<*ii)ale s<»opo al (pia- 
le il mistico intende con tutte \v sue forze ? 
Quello di nu*tt(»re Dio <*om<* luc(^ e vcM-ità della 
nostra mente, come» isjnraton» d<»lla vita i)si<*hi- 
ca e jjratica, come» ]U'incipio del s(»ntimento e 
ordine delle nostre oiierazioni. Accesso del più 
grande amore verso Dio, Scmnno IUmk», il mi- 
stico ne fa così legge morale e» regola <h»irumana 
condotta, s'-'^ - u liUi, <* lo (*on- 
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temi>la, e infiammato il cuore dell' amor suo , 
torna di nuovo collo sguardo alla terra; e rac- 
chiudendo nelF ambito di questo amore tutte le 
creature opera, non per la salute dell' anima 
propria solamente, ma a vantaggio di tutta 
quanta la società. Il mistico, come osserva lo 
Oliavi n de Malan in un capitolo di questo li- 
bro, viene a stabilir l' armonia fra lo spirito e il 
cuore, fra la facoltà di conoscere e quella di 
amare. 

Che se lo scendere dall' astratto al concreto, 
dalle regioni delle bellezze eterne a quelle dei 
desideri, dei bisogni, delle miserie terrene è la 
tendenza principale dello spirito moderno, si 
sappia che il misticismo, se è quello custodito 
dalla Chiesa, porta 1' uomo dal cielo alla terra, 
gli fa intuire quali sono veramente il mondo, 
l' uomo, la vita ; gli fa conoscere le cose sotto il 
loro vero aspetto e gli fa amare" e vita e uma- 
nità e natura : così hanno fatto i santi più mi- 
stici, e basta ricordare San Francesco d'Assisi , 
e la storia ce ne è testimone. E poiché 

lume non è ne non vien dal sereno 
che non si turba mai, anzi è tenebra 
od ombra della carne o suo veneno (1) : 

<50sì i mistici ed i santi giungono a questa luce 
€olla purità del cuore e l' innocenza della vita 



(1) Dante, Farad. XIX, vv. 64-66. 
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sul fondamento delP amor di Dio, che solleva 
il pensiero ed affina e perfeziona il sentimento: 
e questa luce rifrangono sulla terra. 

Che del rimanente chi ha studiato anche 
fuggevolmente la storia ecclesiastica può atte- 
stare che la vita dei santi più mistici, di quelli 
che pili furono dediti ai pensieri contemplativi 
è stata la più attiva e benefica ai contempora- 
nei. Basterebbe questo fatto incontestato a mo- 
strare con quanta leggerezza si è tentato scre- 
ditare la vita di queffli eroi dell'abnegazione, 
del sacrifizio, di quelle anime dolcissime , che 
seppero quasi spogliarsi delle condizioni terre- 
stri non per la sola salvezza dell' anima propria, 
ma per 1' utilità e la salute del prossimo. 

Uno dei più serii e geniali studiosi dei no- 
stri giorni, il prof. Arturo Graf notava poco fa 
un rinascimento dello spirito religioso (1), asser- 
zione autorevole in bocca di lui, non credente 
né praticante la fede cattolica. Ben lungi dal 
l)oter far le veci della Religione, il culto del- 
l' umanità, ha bisogno, per potersi reggere, del- 
la Religione, ossia, cosi egli scrive, del ricono- 
scimento di un' intelligenza soprastante al mon- 
do ed operante nel mondo, il riconoscimento di 
una legge morale in cui ciuella più facilmente 
si manifesta e si esprime e la disp(*sizi(me morale 
a o>ouforraarsi a quella legge. 

E in quest' altro passo del suo importante 

(1) Per una fede, in Xuoat Anioìogia, 1 Giugm» 1905. 
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scritto, V illustre poeta ed erudito taceva, mi 
sia consentito dire così, l'apologia del misticismo,, 
in difesa del quale abbiamo voluto scrivere que- 
ste pagine di prefazione ad un libro che narra 
la vita di una glorìo>sa Donna la quale del mi- 
sticismo mostrò ai mondo le grandezze. « Aver 
religione vuol dire (5lie e' è nel mondo e di là 
dal mondo un' incommensurabile potenza Spiri- 
tuale che opera per un fine buono, e mantener- 
si costantemente in contatto con lei : volere 
con lei più vita, più intelligenza, più bontà. Ohi 
cosi creda e voglia, può ripetere, giunto a sera, 
le parole che San Paolo scriveva a Timoteo : 
Bonum certamen certavì, ciirsum mnsummavi, 
fldem servavi ». 

E qui si noti quali affinità di concetto sia 
fra quanto pensa Arturo Graf, e uno scrittore non 
solamente cattolico ma facente parte dell'ordine 
domenicano ; il P. Alberto Maria Weill, senza 
che 1' uno abbia saputo dell'altro « Conosce- 
re Dio è vivere ; la dottrina è opera di vita ; 
la religione più che morto convincimento del- 
l' intelletto e frolla commozione del cuore è la 
vita stessa della vita : senza vita virtuosa, senza 
forte esercizio di virtù, e di una virtù pura, 
genuina, vuoi naturalmente, vuoi soprannatural- 
mente provata, la religione è una sterile parola; 
dove non si mostrano opere e opere gagliarde, 
non vive amore né religione (1) ». 

(1) Xatura e Soprannatnrale, Prima versione eseguita 
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Tra i santi die, come orji abìnamo aeiviiuato 
più s' ispirarono al misticismo tanto da fondar- 
ne lina scuola (1) e da svoltjerne una dottrina, 
fu la Vergine senese della quale lo IMiaviu de 
Malau scrisse cosi bene la vita presentata da 
noi in lincia italiana. 

La vita di S. Caterina da Siena tu si ainini- 
l'abile che veramente anche «li essa potrebbe 
dii-si che 

meglio in gloria del eiel si eaiitereìihe. 

Più si considera, più ci si addentra nei fatti 
che ne costituirono V oinlito e che si svolsero in 
uno spazio così breve di tempo, e \n\ì ne cres<*e 
r ammirazione, la «piale atlaseiiia, se lum erro, 
anche i non credenti. Questi se scrivendo di 
S. Caterina hanno tentato spiegar in via natu- 
rale i prodigiosi avvenimenti di lei, inni hanno 
però avuto mai a suo riguardo una jjarola <*he 
suonasse dileggio o disistima ; ma anzi hanno 
mostrato per V eroina di Siena grandissima vv- 
verenza. Xè e cosa da rec^ar meraviglia. 

Se come provava Santa Teresa (2) le rivela- 
zicuii venute da Dio si distinguono dalle altre 
per i grandi beni sijirituali dei «piali [arri«*chi- 

Kiilla III eilizione ttMlesra» dal Sac. Clonu'iitt' Unit'tti» 
Venezia, tip. Emiliana, li)04. pp. 2()S, 22S, -i^S, :U«). 

(1) Vedi il eap. VII di questa storia. 

(2) «)eiivreK, Paris, Leeotlìe, IH, p. 10(>-H)S. 
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«cono V anima di chi ne è fatto degno ; se an- 
<5he quest' albero, come ogni altro, si conosce 
dai frntti, noi non possiamo esser in dubbio sul- 
la verità delle rivelazioni di S. Caterina da Siena 
<3he ne ebbe incremento di sapienza, di luce, di 
santità ed arricchita grandemente 1' anima di 
tutti i carismi. Né sapremmo poi negar fede al 
testimone più autorevole, al confessore di lei. 
Padre Eaimondo da Capua, uomo di senno, virtù 
e di santissima vita. 

Quelle lettere sapientissime, che Niccolò Tom- 
maseo presentava allo studio ed alla meditazione 
di tutti i popoli civili, lettere così mirabili an- 
<5he nella storia della nostra favella, sono monu- 
mento non dubbio di una mente che pensa, di 
un'anima che vuole solo che ciò è giusto e ciò che 
è buono ; di cuore e di mente non certo domi- 
nati o vinti dall' impero di malattie del siste- 
ma nervoso, ma in pieno possesso di se stessi e 
nel più grande vigore delle proprie forze. Con 
queste lettere, l'umile ed inculta vergine dome- 
nicana parla con evangelica franchezza al Som- 
mo Pontefice, ai Principi, alle Eegine, ai Capi 
di esercito, ai governatori delle città : a religio- 
si e secolari ; dà ai privati le norme di una vita 
incontaminata e mistica, ai magistrati quelle della 
giustizia, illumina col raggio di una santa politica, 
si chiami pure così, e di una sapiente economia de^ 
gli Stati la Chiesa e l'Italia, in modo che rare volte 
in bocca di donna e mai in quel secolo, che fu 
pur quello del Petrarca e del Boccaccio, s' udì 
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un verl)o di tanta assennatezza. Or questa lettere 
che ancora oggi riscnotono l' ammirazione di 
ogni studioso, perchè scritta in lingua purissima 
e di tale efficacia scultoria da gareggiare non 
di rado collo stile di Dante, le fiirono ispirate 
quando era in estasi ed in gran parte vennero 
scritte, come ci attestano i discepoli di lei, dopo 
quei mistici suoi rapimenti. I ne\Totici, gli iste- 
rici, gli ammalati del sistema nervoso sono, già 
notammo, in preda per lo più ad uno stupore 
insensibile e freddo ; e potremo noi credere che 
da tali condizioni patologiche siano nate quelle 
lettere che ardono di spirito serafico, splen- 
dono di luce cherubica, e sono insigni nello 
stesso tempo per assennatezza pratica di consi- 
glio, per sicurezza di norme? 

In Caterina da Siena la sensibilità non era 
esaustii, ma solamente era vinta e chi l' aveva 
trasformata non era stato lo stupore, ma l'amo- 
re, per usar le parole di S. Bernardo (ìwìì stupor 
ned amor). V efficacia della sua parola fii segno 
della veemenza di quelP attività che a prò della 
Chiesa, delle città, delle famiglie, dei [mbblici 
e privati ordinamenti si esplicò nella sua vita, 
che pur fu così breve; attività che esercitava 
fascino ed impero su tutti, perchè la santità 
vera guadagna i cuori e li soggioga, lilcco per- 
chè Caterina, umile i)opolana, la cui vita si at- 
teneva a<l un debole filo ; iiiculta, senza veruno 
di quei mezzi che traggono il mondo dietro a 
se, potè conseguir ciò che al Petrarca, al Boc- 
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caccio, a Cola di Eienzo non fu i)ossibile otte- 
nere: il ritorno dei Papi in Eoma. 

E quella di Caterina da Siena è vera gloria: 
i i>osteri si sono associati ai contemporanei di 
lei per affermarla: anzi a distanza di più di 
cinque secoli la gloria di lei è proclamata an- 
che dà coloro die non hanno nel cuore e non 
praticano quella fede che fu la sola cagione delle 
grandezze di Caterina. La quale innalzò a se un 
monumento più durevole del bronzo, perchè in 
santità e giustizia compiè opera veramente rin- 
novatrice. Comprese essa che per salvar gli uo- 
mini dall' abisso del male lo spirito doveva es- 
sere contrapi)osto alle carnalità nelle quali era 
immerso il suo secolo in cui, come ai tempi nei 
quali Dio suscitò San Francesco d' Assisi, 

clii dietro ad iura, e chi ad aforismi 
sen giva, e chi seguendo sacerdozio 
e chi regnar per forza o per sofismi ; 

e chi 'n rubare, e chi 'n ci vii negozio, 
chi nel diletto della carne involto, 
s' affaticava, e chi si dava all' ozio (1). 

Capì che la Chiesa, unione di tutti gli uo- 
mini di buona volontà, quale è uscita dalle mani 
di Cristo doveva tornare ad esemplare il con- 
sorzio dei beati, e quindi appartarsi dalle mon- 
danità, tagliar le putride membra, e cosi purifi- 

(1) Dante, Farad., XI, 3-9. 
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cata guidar il geuere umano al line suo. Era 
nell'idea di Caterina da Siena (juasi la scena gran- 
diosa che dal canto ventesinionono del Purgatorio 
sino alla fine della Cantica Dante Alighieri de- 
scrive coi colori della poesia, ma colla sublime 
filosofia del pensiero cristiano : il conseguimento 
dei destini eterni dell' uomo, procedente in san- 
tità e giustizia, duci (xesìi Cristo e la Chiesa; 
il trionfale ritorno al Cielo, alla perfetta e com- 
piuta felicità. 

Santa Caterina da Siena, scrive la Signora 
Pigorini Beri (1), ha i)ersonificato tutto 1' ideale 
umano della fede, della donna, della civiltà. E 
così l' Italia divisa, opjiressa, insanguinata dai 
suoi cittadini, con(*ulcata da orde straniere e in 
duri ozii sepolta, 

femniineo iato avviva un' altra volta. 

Pietro Vkjo 

(1) Santa Caterina da Siena — Firenze, Barbera 1900, 
p. 208. 
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CAPITOLO 1. 
(1847-1867) 

AAirablle Infanzia di S. Caterina da Siena. 

Chi risalga la contrada dell' Oca, dirìgendosi verso il 
bellissimo tempio di S. Domenico in Siena, vede a de- 
stra una casa d' umile apparenza, e a lato di essa una 
piccola cappella, mèta frequente di devoti pellegrinaggi. 
Quell' amile casa fa un giorno la bottega di Iacopo di 
Benincasa, tintore senese, uomo giusto, semplice, vera- 
mente cristiano e d' una probità a tutta prova. Costui 
dopo aver con molto lavoro, consolidato 1' esercizio del- 
l' arte sua, pensò di prender moglie per migliore ordine 
della sua vita e delle sue abitudini domestiche, poiché 
era solo, e non aveva persona dalla quale avesse potuto 
impromettersi appoggio e soccorso. Scelse a consorte una 
fiinciuUa senese, chiamata Lapa Piaganti, buona e dolce 
creatura che fu un' eccellente massaia e fece prosperare 
ancor più le aziende del marito. 

Penetriamo adesso un |>o' più addentro nelle cose di 
questo operaio matricolato nell'arte della lana; facciamo, 
per così dire, conoscenza con questo ceto di operai, sì 
buono, sì cristiano nel medio evo, e che fino ai giorni 
nostri ha conservato le tracoie più profonde, pur in 
mezzo alla cornittela delle classi più elevate, di onestà^ 
virtù, semplicità. 

Iddio si era degnato benedire il matrimonio di Iaco- 
po ; Lapa fii come nna vigna abbondante fvUis abundans) 
che rallegrava dei suoi fnitti la Chiesa e la città : ogni 
anno infatti dava alla lace un bambino; qualche volta 
anche due, e i coniugi avventurati ebbero venticinque 

Vigo - SUfria di S, Caterina da °' 
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figli. Grande pace godeva quella famiglia: Iacopo dan- 
dole calma ed equanime, di grande moderazione di pa- 
rola, neppur una volta fu visto trascendere ad atti d' ira 
o di violenza. Quando i suoi amici erano dolenti od adi- 
rati, si faceva incontro ad essi con volto ilare e in modo 
garbato diceva loro per consolarli : Su via, tutto andrà 
per lo meglio : non ci scoraggiamo e non parliamo così. 
Essendo stato mal trattato e quasi tratto in rovina da 
un mercante, che volle ad ogni costo una somma da lui, 
senza averne alcun diritto, Iacopo, nella generosità del- 
l' animo suo, non tollerava che in sua presenza si par- 
lasse male di quest' uomo, che pur gli aveva recato sì 
grave danno; ed a Lapa, che qualche volta manifestava 
Pamarezza dell'anima sua nauseata dall" ingiustizia, diceva : 
Diletta mia, lascialo in pace, lascialo in pace : Dio ci pro- 
teggerà e gli mostrerà un giorno il suo errore j come ac- 
cadde poi veramente. 

L'anima di Iacopo di Benincasa si segnalava sopra tutto 
per un' ammirabile purità, per una grande santità di lin- 
;guaggio, per una modestia che edificava, nobilitando e 
facendo migliori quanti vivevano intorno a lui. E queste 
elette virtù furono poste a fondamento dell' educazione 
<li sua famiglia } onde possiamo agevolmente immaginare 
quali frutti dovesse questa ricavarne, considerata 1' effica- 
cia santificatrice del buono esempio. 

Iacopo Benincasa aveva dato in moglie Bonaventura, 
una delle sue figlie, ad un giovane senese chiamato Nic- 
colò, la cui educazione morale, per esser egli rimasto or- 
fano nei primi anni della sua vita, era stata molto tra- 
scurata: egli perciò trascendeva spesso a censurabile li- 
bertà di parola. Della qual cosa, la sua Bonaventura, 
pura come un angelo, prese sì grande tristezza da ca- 
dere in uno stato di languore che ogni giorno la affievo- 
liva e la faceva dimagrare. Il marito che 1' amava vera- 
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mente le dimandò la ragione di questa sua tristezza, e si 
«enti rispondere dalla consorte con voce dolorosa ed ab- 
battuta: Nella mia casa paterna e fìn dalla mia infanzia, 
io non era abituata a sentir discorsi come quelli che 
tutti i giorni mi giungono all' orecchio ; oh ! state certo 
-che se questo impuro parlare non cessa, la mia vita non 
tarderà a spengersi. Niccola rimase profondamente com- 
mosso, e ammirando la purezza di sua moglie, s' astenne 
da tutto ciò che poteva contristarne 1' anima bella, e 
proibì severamente ai suoi compagni, mentre stavano in 
•casa sua, ogni parola sconveniente. In questo modo il 
modesto ritegno di Iacopo correggeva per mezzo della ti- 
l^lia 1' indecente rozzezza del genero suo. 

Nel 1347 Lapa dette alla luce due bambine, due 
creaturine deboli e infermicele. Non potendo dar latte a 
tutt' e due, ne affidò una a nutrice stranièra, e tenne 
presso di se V altra, quella proprio che Dio s' era eletta 
per isposa da tutta P eternità. Al fonte battesimale la 
bambina die la madre stessa allattò, ricevette il nome di 
Caterina, mentre 1' altra ebbe quello di Giovanna. Que- 
sta, prima che giungesse la notte era volata al cielo, la- 
sciando Caterina ancor più amorosamente cullata sulle 
ginocchia della madre, la quale il grave dolore sofferto 
per la perdita del suo angioletto mutò in maggiore af- 
fetto per Caterina, tantoché confessava di amarla più 
d^ ogni altra persona. Le frequenti gravidanze le aveva- 
no sempre impedito di allevar gli altri figli per tutto il 
terajK) richiesto ; Caterina invece ebbe il latte materno e 
in misura piii piena. Dopo la Lapa ebbe un' altra figlia, 
«Uà quale pure fu imposto il nome di Giovanna e ohe 
morì nell' infanzia. 

Colla sua bellezza e il suo amabile tratto, la fauciuN 
letta Caterina rallegrava quanti la vedevano, e la madre 
durava gran fatica a tenerla in casa, accosto a se, p4*r- 
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chi' ì vicini e gli amici m: la contiasUiTanOr la prende- 
vano dalla casa patema, la portavano con sé, prendendo* 
nn singolare diletto di tutte le ingenue garbatene di 
qae»ta anima giovanetta, già rivestita di saviezza e di 
grazie. Negli impeti della loro contentezza le avevano- 
perfino eambiato nome in qnello di Eofirosina, dolce pa- 
rola ebe, per la greca etimologia, significa felicità e le- 
tizia. 

Nei fandnlli cristiani v' ha certamente un'attrattiva 
ineffabile che s' irraggia da quella purezza d' anima e di 
corpo, da quella grazia immacolata che ne è la più bella- 
veste; quella stessa dalla quale tutti, noi mortali, dob- 
biamo esser ricoperti per aver parte alle gioie nuziali 
delP agnello senza macchia. Richiamatevi alla memoria 
Leonida, padre del grande Origene: egli si alzava nel 
colmo della notte, scuopriva il figlio dormiente, ne ba- 
ciava il tenero petto, in mezzo al quale palpitava uu 
cuore custode dei segreti della sapienza increata. Il corpo- 
di un fanciullo è veramente come un tabernacolo di Dio,, 
un* arca vivente che dobbiamo toccare con reverenza re- 
ligiosa : perchè la vita divina nascosta nel fondo d' ogni 
anima umana, rifulge più viva nell' infanzia, nella quale 
sorprendiamo talvolta qn' intelligenza ammirabile che ci 
sorprende e ci rapisce. 

In questo modo Caterina da Siena faceva zampillare^ 
dalla pura e limpida sorgente del suo cuore, ineffabili 
parole che spiravano attorno ad essa un profumo di san- 
titA e di letizia. Ascoltando le sue parole, amorose, in- 
fantili, V anima si alleviava, per così dire, e con minor 
fatica muoveva le ali verso le regioni celesti. Le acque 
zampillano dalla dura roccia e gorgogliano alla loro sor- 
gente, ma v' ha, sin da allora, come una forza impulsi- 
va che segna il cammino che dovranno percorrere; ugual- 
mente fin dall' infanzia di Caterina poteva argomentarsi 
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quale via dovesse percorrere una sorgente che sgorgava 
di vita eterna: sin dal principio di questa vita^ sino da 
-questa infanzia ^ che quasi non sapeva d' infanzia, doveva 
intravedersi la perfezione dell' età matura. 

Imperocché noi non dobbiamo mai allontanarci dal- 
l' infanzia 8x>irituale che dev' esser come il substrato 
<l' oro e d' argento, dal quale tutta la vita nostra deve 
apparir come un rilievo di ricchi e preziosi ricami. Non 
pcfchi santi volle Dio tener saldi nella imitazione della 
«uà infanzia; basti ricordare la giovane carmelitana del 
monastero di Beaune, Suor Margherita del SS. Sacra- 
mento, che il santo bambino Gesù tenne sempi-e avvinta 
al suo cuore, versando nel!' anima di lei l'onda copiosa 
delle cristiane virtù. Questa creatura privilegiata, picco- 
lina chiese nella scuola d' esser messa nel ceto dei poveri, 
perchè fra i fanciulli ricchi non ritrovava l' immagine 
del bambino Gesù. L' amore alla infanzia del poverello 
Gesù la muoveva a dare tutto ciò che le era possibile, 
tutto quello che aveva; e quando non aveva nulla di meglio, 
andava a cercare piccoli oggetti per divertire i bambini. 
A cinque anni, quando sua madre voleva adornarla e 
farla bella così le diceva : Il bambino Gesù era pove- 
rissimo nella mangiatoia, e non aveva che miserabili 
fascio (1). 

Anche la nostra Caterina, nella tenera età di cinque 
«nnì, sdegnava percorrere le spaziose vie del secolo, e 
«' incamminava coi santi per lo stretto sentiero del Van- 
gelo. Aveva contratto abitudini devote quali non hanno 
più i bambini dei giorni nostri ; così, per esempio, sa- 
lendo la scala della casa paterna s' inginocchiava sopra 
ogni gradino e salutava la Vergine Santissiuia, recitando 

(1) V. V ammirable Vie de la Soear Marguerite du 8. Sa- 
craìment par M. de Cissey» Paris, A. Broy. 
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r Ave Marìa^ e gli angeli scendevano dal cielo e porta> 
vano Hpe8<M> dall' imo al sommo della scala la santa bam- 
bina senza che ì suoi piedi toccassero terra. Iddio noa 
tardò a ricompensare con favori soprannatnralì ima sì 
S4'hietta devozione. 

Un giorno, essendo Caterina nel sesto anno, sita ma- 
dre la mandò col piccolo fratello Stefano, maggiore di 
lei, a visitare Bonaventura. I dae bambini scendevano- 
tranqnillamente lungo quell' aspra strada di Siena che è 
chiamata anche oggi Valfe-piatta, quando tutto ad un 
tratto Caterina vide in alto, proprio sul culmine del gran 
tempio di San Domenico, un trono risplendente adomato 
di regale magnificenza ; e sopr' esso assiso il Salvatore 
del mondo rivestito con abiti pontificali e con mitra d'oro 
sul capo, e S. Pietro e S. Paolo, principi degli apostoli,, 
e S. Grio vanni evangelista attorno a lui. Caterina vide i 
santi riguardarla con amore, e Gesù benedirla alla ma- 
niera dei vescovi con un dolce sorriso. 

Attonita a questa visione, e dimenticando la timidezza 
naturale dell' età sua, Caterina si soffermò e stette im- 
mobile in mezzo a questa via dove passavano uomini ed 
armenti^ quella scena di Paradiso 1' aveva rapita. Frat- 
tanto il piccolo Stefano credendo che sua sorella lo se- 
guisse era andato oltre per la viaj e come fu un poco 
lontano non vedendo la sorella accosto a se, tornò indie- 
tro, e la chiamò, ma essa non rispose. Allora la prese 
per mano e le disse : che fai, perchè non vieni avanti ì 
E Caterina, come se si risvegliasse da un sonno profon- 
do abbassò gli occhi ed esclamò : se tu vedessi la bella 
cosa che io vedo, non mi avresti così disturbata. Alzò di 
nuovo gli occhi in alto, ma la scena celestiale era scom- 
parsa. Caterina sparse molte lagrime pel dolore di aver 
perduto un si ineffabile spettacolo. 

Da questo giorno in poi Caterina progredì nella per- 
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fezione, divenne, per dir così, più matura per la vita dei 
santi. Nulla di puerile in essa ; 1' amor divino le infiam> 
mava il cuore e le illuminava P intelligenza : fervente era 
la sua volontà e perfettamente sottomessa alla legge del- 
la Chiesa e guidata da questa. Quando s'applicava alla 
preghiera, sceglieva gli angoli più reconditi della casa; 
e spesso raccoglieva attorno a se alcune bambine, che 
erano lietissime di assistere alla sua angelica conversa- 
zione. Caterina ispirava ad esse atti di mortificazione mol- 
to superiori all' età, come la flagellazione con funicelle 
durante un certo numero di Pater ed Ave, Lo Spirito 
Santo, come narrò essa stessa più tardi al B. Raimondo, 
le insegno, senza l' aiuto dei libri, i particolari della sto- 
ria dei S. Padri e sopra tutto di S. Domenico. Ciò fece 
nascere in lei un vivo desiderio della solitudine e la 
fece anelare al deserto ed al silenzio^ come il cervo so- 
spira presso le acque refrigeranti. L' intelligenza di Cate- 
rina intravide quelle mistiche regioni ove vivono le ani- 
me elette; sognò il Paradiso; e risolvette perciò d'invo- 
larsi ai rumori grandiosi della città, alle fervide e sner- 
vanti carezze della famiglia, e chiese a Dio queir ottima 
parte che aveva scelto Maria, sorella di Lazzero, e che 
non le fii tolta giammai. 

In una bella mattina Caterina s' incammina sola, sola 
per la via che conduceva alla casa di sua sorella Lisa, 
maritata presso la Porta S. Marco, cliiamatai allora Por- 
ta S. Ansano : ed esce dalla città non avendo con se 
altra provvisione che di un pane. Cammina, cammina, tin- 
che non vede più le torri di Siena ; ed a questo punto ab- 
bandona la strada sino ad allora percorsa e si fc^rma nel 
fondo d' una roccia. Non potrebbe dirsi la gioia che provò 
entrando in questo luogo; credette di aver trovato il de- 
serto e si mise subito a pregare, e la sua preghi (M*a fu 
sì fervente che gli slanci dell' animo suo tanto sublimi le 
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sollevarono il corpo a parecchi piedi da terra. Nella sua 
semplicità, h^ immaginò che Dio volesse con questo mez- 
zo toglierla a coloro che la cercavano ; e perciò raddop- 
piava il fervore dell'orazione. Senonchè verso la nona ora 
del giorno, quella ora solenne che compì il sacrifizio del Gol- 
gota per* la salvezza del genere umano, Dio ispirò a Ca- 
terina pensieri più saggi di quelli che il proprio spirito 
le suggeriva. Essa era ancor troppo giovane, e il suo cor- 
po troppo debole per una vita come quella ; e non doveva 
abbandonare a quel modo la casa patema , perciò diede 
ascolto ai consigli della prudenza e riprese la sua strada. 
Ma fu ben presto spaventata dalla solitudine ; il tratto 
che doveva percorrere per giungere fino alla porta S. 
Marco era troppo lungo per lei cosi stanca e sfinita. 
Pensò poi ai timori, alle angoscie terribili di sua madre, 
e si abbandonò nel seno di Dio, sua unica speranza, e il 
Signore non V abbandonò. Una forza sovrannaturale la 
condusse alla porta della città, e nel seno della sua fami- 
glia che Paveva creduta a casa della sorella Lisa. Il mera- 
viglioso avvenimento rimase occulto fino al giorno nel 
quale Caterina stessa lo confidò a sua sorella ed al beato 
Raimondo. 

Non posso fare a meno di richiamar qui un tratto 
analogo di una donna, eli e d' altra parte ci offre non 
poche somiglianze con S. Caterina da Siena, e che ha 
nobilissimo posto, anch' essa, fra gli scrittori della sua 
nazione : Santa Teresa di Gesù, la Serafina del Carmelo. 
Questa madre della Chiesa ci narra, nel primo capitolo 
della sua vita, quello che qui riportiamo. « Tra i miei 
fratelli ve ne era uno che io amava di particolare af- 
fezione j avea presso a poco V età mia, e leggevamo in- 
sieme la vita dei santi. Udendo del martirio che alcuni 
di questi soffrirono per 1' amor di Dio e si guadagnarono 
la felicità di godere eternamente della sua presenza, mi 
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Tenne un gran deBÌderìo di morì re in quella stessa maniera, 
non già per un impeto violento di amore che mi sentissi 
nel cuore per Lui ma per non indugiare a goder d' una 
sì ineffabile felicità, come quella che io leggeva possedersi 
nel cielo dai Beati. Mio fratello fu del mio sentimento, ed | 

•entrambi esaminammo insieme a qual partito avremmo po- 
tuto appigliarci, per giunger all' effettuazione del nostro 
proponimento. Risolvemmo di passar nel paese abitato dai 
Mauri e di chiedere a Dio che ci concedesse la grazia di 
morir per mano di quegli infedeli; e sebbene non fossimo 
ancora che due fanciulli, mi jiarvé che Dio ci desse ba- 
llante coraggio per eseguir questa risoluzione, se ne po- 
tessimo trovare il mezzo : ma l'autorità paterna era il più 
grande ostacolo. Un'eternità o di gloria o di pena colmava 
il nostro spinto di uno strano stupore e ripetevamo senza 
tregua : £ che ? sempre, sempre, sempre. Quantunque io 
fossi così giovane. Iddìo mi concedeva la grazia, pronun- 
ziando queste parole, d* imprimere nel mio cuore il desi- 
derio d' incamminarmi e di procedere oltre nella via della 
verità. Quando vedemmo di non poter riuscire a sbramar 
la nostra sete di martirio risolvemmo di vivere come 
■eremiti e ci mettemmo a fare piccoli eremi nel nostro^ 
giardino, ma le pietre che per questo scopo mettevamo 
una suU' altra, cadevano sempre; mancavamo di cemento, 
talché anche il secondo nostro proposito non potè effet- 
tuarsi ». 

Ecco in qual modo nutrivano i Santi la loro infanzia ! 
Allorché le loro anime non potevano sfuggire alla realtà^ 
della vita, costruivano piccoli santuarii nel gran giardino 
del mondo. Caterina prese una risoluzione più seria ; si 
formò una solitudine nel suo proprio cuore, una cel letta 
nell'interno dell'anima sua dove noi la ritroveremo sem- 
pre colle delizie, coi trasporti ineffabili della contempla- 
zione. 
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Frattanto la giovanetta senese continuava ad attrarre 
tutti per una saggezza di gran lunga superiore all' etàr 
sua, per una sorprendente maturità. Un giorno la madre 
le disse : Va alla chiesa parrocchiale e prega il curato di 
dire, o di far dire una messa in onore di S. Antonio, e tu 
farai all' altare 1* offerta di questi ceri e di questo da- 
naro. Caterina adempì religiosamente alla commissione,, 
ma attratta dallo spirituale diletto dei divini uffizi non 
tornò a casa che tardissimo. Sua madre vedendola tor- 
nare le disse in tuono di rimprovero e di reprimenda: 
Sei tu dunque di ritorno ! Maledette sieno le cattive lin- 
gue che dicevano che tu non saresti tornata. La povera 
giovanetta abbassò il capo, ma un momento dopo, tratta 
la madre in disparte, così le disse : Onorandissima madre 
mia, quando io cadrò in fallo, quando non obbedirò agli 
ordini vostri, correggetemi se vi piace ; è ben giusto che 
io impari a divenir savia ; ma, vi supplico, non sia mai 
che per causa mia voi vi lasciate trasportare a maledir 
persona, buona o cattiva che sia : ciò non s' addice all'età 
vostra, e mi è causa di grandissima pena. La madre, ce- 
lando il turbamento, le rispose ; ma 1' anima di lei era 
rimasta profondamento edificata da sì mirabil saggezza ; 
tanto è vero che quando Iacopo tornò a casa gli narrò 
questa conversazione, per la quale il pio uomo benedisse 
Dio d' avergli dato una figlia così santa, così ricca dei 
doni di grazia. 

Caterina da Siena progrediva ogni giorno nelle vie 
della vita cristiana, e accesa sempre di più grande zelo^ 
volle imporsi nuove penitenze. Risolvette qìiindi di non 
mangiar più carne ; perchè involar la carne alla carne è 
il mezzo più efficace che gli amici di Dio hanno sempre 
posto in opera per render più agevole la distruzione del 
peccato nel loro corpo. Ma poiché non osava opporsi alla 
volontà dei suoi genitori, così prendeva la carne che 1* 
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veniva presentata ai pasti e quando non era vista, la dava 
a suo fratello Stefano o la gittava in piccoli pezzetti ai 
gatti che erano sotto la tavola. Ma vedendo Caterina che 
la sua famiglia si opponeva in certa maniera ai suoi in- 
tendimenti, pur con apparenza di affetto ed interessa- 
mento, risolvette di farsi un' altra famiglia, come un ri- 
fugio, una protezione, un asilo. Ben sapeva essa dell' on- 
nipotente famiglia che abbiamo tutti nel Cielo ; le era 
noto sopratutto che noi abbiamo una madre, il cui affetto- 
supera quello d' ogni altra : Maria, madre di Dio, madre 
del Bello Amore, come la salutava il Medioevo. E nel 
seno di questa Vergine soave, Caterina si rifugiò, anzi si 
nascose, cercandovi un angolo più oscuro, più ignorato- 
ove potesse trattenersi senza pena colla sua invisibile 
amica. Nella maestosa solennità della sua gioia e del suo 
amore, Caterina fece un patto con Maria, e coi ginocchi 
a terra si consacrò così senza riserbo al servizio di Dio. 
4L beatissima e santissima Vergine che, prima fra tutte 
le donne, vi consacraste al Signore offrendogli in voto la 
vostra verginità, la qual cosa vi meritò la grazia di di- 
venir madre del Figlio unico ed eterno, io supplico la 
vostra ineffabile pietà di non por mente ai miei peccati 
ed al mio nulla ; ma di concedermi per grazia grandis- 
sima d' aver per sposo colui che* io bramo con tutte le 
forze dell'anima mia, il vostro santissimo Figlio ed unico 
Signor nostro Gesù Cristo : ed io prometto a lui ed a voi 
di non accettar mai un altro sposo, e di custodire intatta 
la mia verginità ». Iddio preparava così questa mistica 
unione che doveva un giorno consumare. 

Da quel giorno il viver nella casa paterna veniva ad esser 
sempre più penoso per Caterina. Lapa voleva assoluta- 
mente volgerla al secolo, per distoglierla dalle vie nelle 
<|nali mostrava incamminarsi ; onde risolvette di maritarla. 
Se non che iier poter ottener ciò inù facilmente era un- 
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cessano ispirarle propensioni mondane, strapparla agli in- 
flussi del tutto celesti, all' abnegazione, al sacrifizio di se, 
e affezionarla alle abitudini della vita ordinaria. 

Caterina cedette per un poco a' desideri di sua madre 
e di sua sorella Bonaventura, e consenti ad aver cura 
del suo capo, e ad abbigliarlo come le altre donne j ma 
nell' intimo del cuore conservava V amore pel suo Sposo 
divino. Bonaventura si pentì d' aver fatto un tal passo, 
e mori poco dopo, ed espiò la sua colpa nelle fiamme del 
Purgatorio, dalle quali non fu liberata che per le preghiere 
della sua santa sorella. E Caterina provò sempre rimorso 
per aver in qualche modo consentito alla volontà della 
sorella, come se fosse stato un delitto, rimproverandosi 
questo eccesso di affezione per essa, quasi 1' avesse amata 
più di Dio ; e ne pianse poi amaramente e raddoppiò le 
sue mortificazioni. Anzi non pochi anni dopo se ne accu- 
sava ancora al Beato Raimondo con gemiti e con sospiri ; 
ed allorché questo venerando religioso si studiava di cal- 
mare il suo dolore, essa esclamava desolata : Dio mio. 
Dio mio ! Ma qual padre spirituale mi sono scelta, che 
^scusa i miei delitti ? Dio aveva permesso questa innocente 
debolezza, imperocché vuole che il ceppo che ha piantato 
nella vigne d' Engaddi s' elevi alto quanto i cedri del Li- 
bano e produca grappoli maravigliosi come quelli di Ci- 
pro: egli stesso ne asconde sotterra le radici perché si 
ricolmino di succo e di vigore. Sì nell' ordine di natura 
che in quello della grazia é legge sicura clie più la radice 
é profonda, più il tronco sorge elevato e fruttifero. 

Xé solamente la famiglia cercava distogliere Caterina 
dal raccogliersi tutta ed interamente nel suo Sposo divi- 
no ; anche il demonio vi si provò con altro mezzo. Un 
giorno che la giovanetta senese pregava innanzi alP im- 
magine di Gesù Crocifisso, le pose innanzi una splendida 
^ superba veste, ond' ella se ne abbigliasse^ ma Cateri- 
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na, sprezzando il tentatore e le sue pompe, rivolse a Dio^ 
le seguenti parole : Dolcissimo Signor mio, ben sapete 
che io non ho voluto altro Sposo che Voi ; vi supplico 
dunque di soccorrermi in questa tentazione ». — Vide essa 
alloi*a la Regina delle Vergini trar fuori dal lato del cro- 
cifisso'^una veste di ammirabile bellezza adoma di pietre 
preziose e ricoprimela. Caterina si umiliava profonda- 
mente davanti a Dio ; essa pregava ai suoi piedi come 
Santa Maria Maddalena, che la senese si scelse per av- 
vocata, e che il Salvatore le donò più tardi come pa- 
trona speciale. 

Lapa insisteva sempre sul proposito di maritare la 
figlia, e le destinava un uomo del suo parentado, la cui 
alleanza sarebbe stata molto vantaggiosa alla famiglia: 
per lo che non trascurò alcun mezzo per indurre Cateri- 
na a consentirvi. Ad ottener ciò più agevolmente Lapa 
pregò un padre domenicano, amicissimo di casa, ad oc- 
cuparsi interamente di questa cosa, e quel monaco accettò 
V incarico e ne parlò a Caterina. Ma la trovò salda ed 
irremovibile, ed tUlora il santo uomo credette opportuno 
raffermarla nella sua risoluzione. Tagliatevi i capelli, 
le disse, e forse vi lasceranno in pace. Caterina fece 
con gioia questo sacrifizio ben grave per una donna, e 
prese le forbici, tagliò subito quei biondi capelli che ca- 
dendo in auree anella, erano per essa un* occasione di 
vanità. 

Da allora in poi, la giovane senese non comparve in 
pubblico se non colla testa velata. Sua madre, che non 
era abituata a vederla così, le domandò perchè portasse 
quel velo. Caterina mormorò una risposta inarticolata, 
perchè non voleva mentire, ma non voleva neppure con- 
fessare il fatto. Lapa spazientita, strappò il velo che ri- 
cuopriva il capo della figlia e vistala in quello stato e- 
s(*lamò : O figlia mia ! che hai tu fatto mai f Né potè 
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•dire altre parole ^ così forte fa il suo dolore. Erano così 
belli i cai>elli di sua figlia ! 

Il contrasto domestico doveva continuare con un ac- 
'<;anin]ento, pel quale non si risparmiava alla giovane nes- 
suna di quelle umiliazioni sì penose per una donna, e si 
^enne fino a parole oltraggiose e brutali. Credi tu, le si 
eliceva, con epiteto di disprezzo, sfuggire alla nostra vo- 
lontà, perchè ti sei tagliata i capelli f E via ! questi ca- 
pelli cresceranno mal tuo grado : ti dovesse scoppiare il 
-cuore, tu dovrai prender marito ; né ti daremo bene fino 
a quel giorno. 

Non si volle più che Caterina avesse una camera 
particolare, pensando che sarebbero cessate tutte le pre- 
tese sue comunicazioni con Dio ; e fu stabilito di occu- 
parla interamente nella cura della casa, anzi di fame 
la sguattera della cucina. La giovane senese offiì a Dio 
tutte le sue affizioni, e si chiuse nel ricettacolo del pro- 
prio cuore, per unirsi più intimamente allo Sposo celeste, 
e così la casa patema si trasfigurò agli occhi suoi. La 
cucina, cui con umilissime cure attendeva, divenne un San- 
tuario, ed Ella confessava ingenuamente che servendo suo 
padre credeva servire al nostro Salvatore Gesù : la madre 
le rappresentava la Vergine Santa, e i suoi fratelli e gli 
^Itri membri della famiglia, gli apostoli e i discepoli del 
Signore. In questo modo tutte le sue pene si cambiavano 
in gioie, e Dio la consolava di tutte le umiliazioni degli 
uomini. Una forza divina, visibilmente, la facea trionfare; 
■e i suoi fratelli dicevan fra loro: noi siamo vinti. Il padre, 
più pio degli altri, aveva un presentimento della gran 
virtù di sua figlia, e risolvette di esaminare con solleci- 
tudine religiosa tutte le azioni di lei. 

Non vi era, nella casa, se non una sola parte dove 
€aterina potesse ritirarsi in segreto per effondere 1' ani- 
ma sua davanti a Dio : la camera del suo buono Stefano, 
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fratello da lei prediletto, il solo che non fosse ancora 
ammogliato. Essa andava spesso ad occultarvisi. Stefano 
«ra quasi sempre, dnrante il giorno, alla Fnllonica, nella 
notte dormiva, e Caterina poteva starvi non vista. In 
qnella stanza, s* intratteneva nella contemplazione di que- 
sto Sposo sì desiderato e sì desiderabile; e come Santa 
Cecilia ripeteva senza tregua queste parole del Salmi- 
sta: Fa, o mio Dio, clie il mio cuore resti immacolato; 
fa, mio Dio, che il mio corpo resti puro. Là essa trova- 
va le delizie, il riposo del paradiso. 

Un giorno che Caterina era rapita in estasi Iacopo 
schiuse dolcemente la porta, e vide sua figlia, sua figlia, 
che apparteneva onnai più a Dio che a lui, profonda- 
mente inclinata in un angolo della camera, e una colomba 
bianca come la neve posarlesi sul capo. Egli conservi^ 
nel suo cuore questa dolce visione e promise a Dio di non 
contrastare più lungamente alla grazia. La sorte di Ca- 
t'erina s' incamminava a gran iì»»»ì verso la sua risolu- 
zione. 



CAPITOLO II. 
(I85t.18$2) 

Caterina è divinamente ispirata ad entrar nella santa milizia 
dì 5. Domenico, fra le sorelle delia Penitenza sotto r invo- 
cazione di quel Patriarca.. Com' essa Venga sempre più for- 
tificata nella pratica di tutte ie Virtù. Il beato Raimondo 
da Capua. 

Le anime pie hanno cercato in ogni tempo la sepa- 
razione dal mondo. Per qnanto sìa bella la grande città 
di Dio, essa è inevitabilmente a contrasto con quella de- 
gli uomini, e questo contrasto agghiaccia 1' anima, e spesso 
le è funesto: è un urto che spezza ogni forza ed ogni 
energia. 

Nel medioevo non mancavan gli asili per le anime 
innamorate della Sapienza eterna; i chiostri eran sempre 
dischiusi e formavano come piccole associazioni nel gran- 
de consorzio; ed era possibile scegliersi, fra tutte le fa- 
miglie monastiche una nella quale servire al Padre celeste 
nelle preghiere e nel lavoro. £ pur quando P uomQ non 
poteva chiudersi nel chiostro, il chiostro veniva incontro 
a lui, e restando nel mondo, ei combatteva sotto lo stesso 
vessillo monastico. Quelle congregazioni che sono chia- 
mate terai oì'dini furono tra le piti utili istituzioni di be- 
neficenza del medioevo, anzi uno dei piti segnalati bene- 
fizi del nostro Dio (1). 

Caterina aveva una particolare predilezione per 1' Or- 
dine di S. Domenico. Questo Santo Patriarca le appariva 
come acceso di ardentissimo zelo per la salvezza delle 

(1) V. Chaviu de Malau. Hist. de Saint Francois d' Aiiiie, 
cbap. 10. « 
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anime, e intrepidissimo propagatore della verità. Amava 
pnre grandemente S. Francesco d' Assisi; sicché somma 
era la sua devozione per questi dne infaticabili lavorato- 
ri clie Dio volle, in un medesimo tempo, collocati nella 
sua vigna, per lavorarla, abbellirla, sradicare le spine dei 
vizi e mettervi le felici piantagioni della virtù. Caterina 
aveva poi tal reverenza per S. Domenico che non sapeva 
in qual modo potesse onorare degnamente i figli di lui, 
i Padri Predicatori ; e quando vedeva passarne qualcuno 
innanzi alla casa paterna, notava in qual parte della via 
avesse posato il piede e poi, con trasporto di umile affet- 
to, si recava a baciare nella polvere quelle orme per lei 
così preziose. Si sentiva grandemente attratta verso que- 
sta fervida milizia che si era, a quei tempi, del tutto 
consacrata alla salvezza delle anime; ed avrebbe voluto 
combattere nelle sue file, irritandosi contro 1' insormon- 
tabile ostacolo del sesso che le impediva di cimentarsi a 
questa pngna, onde accesa di una santA follìa vagheggia- 
va la risoluzione di prendere, come Santa Eufrosina, un 
abito maschile e andarsene lontano, lontano in un ceno- 
l>io di Frati Predicatori. 

Senonclìè non solo abbandonò quest* imprudente pro- 
IM)sito, formalmente biasimato dalla Chiesa, ma non le fu, 
sulle x>rìme, neppur consentito, sempre per causa della 
sua famiglia, d' effettuare il suo piìi caro desiderio: quel- 
lo di far parte del Terz' Ordine di S. Domenico, numero- 
sissimo in Siena. Ma Dio le dette infine una consolazione 
releste ed un auìmoni mento definitivo. 

Una notte essa vide nel sonno i Santi Patriarchi fon- 
datori di Ordini religiosi, e fra loro il beato Domenico che 
riconobbe al bel giglio candidissimo portato in mano da 
lui e che le apparve fiammeggiante come il roveto di 
Mosè. Le sembrò die ciascuno dei Santi archimandriti la 
esortasse a vivere sotto le proprie leggi ; ma essa si av- 

Vigo • Storia di S, Caterina da Siena 3 
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vicinò a S. Domenico, che si alzò per riceverla e le pre- 
sentò V abito delle Sorelle della Penitenza, dicendolo : 
Dolcissima figlia, abbi coraggio, né ti spaventi nlcnna 
difficoltà: che certamente tu vestirai quest'abito secondo 
i tuoi desideri. Caterina pianse di gioia e ringraziando Dio 
e V invincibile atleta S. Domenico, e sentendosi tutta 
racconsolata e fortificata nell' animo cosi parlò, senza 
più alcun timore, a tutta la famiglia riunita : « Voi avete 
risoluto di maritarmi, e ben^ sapete quant' io abbia questa 
cosa in orrore. Pur per reverenza al comandamento di 
Dio che ci impone di onorare ì nostri genitori, nulla ho 
detto di definitivo sino a questo giorno. Ma ormai non è 
più tempo. di tacere, e io debbo anzi parlarvi chiaro ed 
aperto, debbo scuoprirvi il mio cuore e la risoluzione che 
non ho xjresa che ieri, ma che ho custodita e nutrita sin 
dall' infanzia. Sappiate adunque che io ho fatto voto di 
verginità; né é questa una fanciullaggine, ma una matura 
deliberazione; davanti al nostro Salvatore Gesù Cristo ed 
alia sua Madre gloriosa io ho preso impegno di non aver 
mai altro Sposo, tranne il Signore. Ora che con la grazia 
di Dio io sono più grande vi dico che questa volontà si è 
così raffermata in me che sarebbe più facile intenerire 
lina rupe che spezzarla, e voi perdereste tempo e faticlie 
se operaste a questo scopo. Meglio é obbedire a Dio che 
agli uomini. Se vi piace tenermi in casa vostra, sia pur 
come fantesca, io sono pronta a servirvi con gioia ; se 
pel contrario voi mi scacciate, non per questo la mia ri- 
soluzione sarà scossa : uno sposo sì ricco e sì potente 
non permetterà mai che manchi a me alcuna cosa; mi 
somministrerà tutto quanto è necessario >. 

A queste forti e sante parole tutti singhiozzavano né 
vi fu chi potesse, per qualche tempo rispondere, assorti 
com'erano nell' interna consolazione di questo santo pro- 
posito della giovane, che nessuno osava contradire e stti- 
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piti nel veder coraggiosa e risoluta lei d' ordinario sì 
taciturna e tremebonda; e ne furono profondamente sco- 
raggiati. Solamente Jacopo attinse forza sufficiente dalla 
propria' fiducia in Dio, e memore delle mirabili virtù della 
figlia e della dolce visione della colomba^ così le rispose : 
« Non piaccia a Dio, figlinola mia, che noi facciamo con- 
trasto alla tua volontà, che è quella stessa di Lui. Per 
lunga esperienza apprendemmo che tutte le tue azioni 
muovono da una sorgente divina } fa dunque ciò che lo 
Spirito Santo t' ispirerà, e d'or innanzi noi non ti saremo 
più d' impaccio neir esercizio delle tue opere buone. In- 
tercedi per noi, affinchè ancor noi meritiamo di godere 
un giorno le promesse del tuo Sposo divino, di Colui 
«he ti ha fatto la grazia di sceglierti in una età così te- 
nera. > E voltosi alla consorte ed ai figli il pio uomo 
esclamò : « Che nessuno contristi questa mia carissima 
fanciulla e le impedisca di vacare ai Stioi santi esercizi. 
Bisogna che essa serva liberamente al suo Sposo e preghi 
per tutti noi : invece di un uomo per parente e per al- 
leato noi, per mezzo di Caterina, riceviamo lo stesso Dio: 
chi potrebbe bramare di più, ehi oserebbe muoverne la- 
mento? I singhiozzi, i gemiti raddoppiarono: Lapa ohe 
aveva per la figlia una affezione troppo carnale era im- 
pietrata dal dolore; Caterina invece era immersa nel 
gaudio più vivo e dall' intimo dell' anima benediceva al 
«no Gesù vittorioso e trionfante. 

Intanto venne data a lei una camera, nella casa pa- 
tema, ove essa potè abbandonarsi ai suoi santi esercizi, 
come nel più solingo ritiro; e questa piccola cella si 
cangiò per lei in un giardino celeste. Essa raddoppiò le 
sue mortificazioni, tantoché non portava che una veste di 
lana, e non volle per letto che una specie di tavola sulla 
quale si assideva per meditare, o si poneva tutta vestita 
per dormirvi breve tempo. Questa lott?* 
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fu la più dura di tutte quelle che ebbe da sostenere. lì 
cilizio fu dapprima V amie per vincere la guerra contro 
l'assopimento; ma siccome la Vergine senese, parìssima di 
animo, aveva in orrore anche la sordidezza del corpo, cosi 
non tardò ad abbandonare il cilizio, per cingersi forte- 
mente i lombi con una catena di ferro, che non tolse via 
se non quando il confessore glielo impose, perchè il pe- 
ricolo era grave e imminente par la salute di lei. Avendo 
poi letto che San Domenico si Vagellava tre volte il 
giorno, essa volle imitarlo; risolutissima di render al 
Salvator degli uomini, al suo Sposo divino, sangue per 
nangue. Dopo questa crudele Hagellazione, che durava 
un' ora e mezzo ogni giorno, le sue spalle erano lacerate 
e il sangue cadeva a ruscelli da tutte le parti. Io ho 
visto, scriveva il P. Tommaso, una catena di ferro tutta 
bagnata del suo 'sangue. 

Ma questi segni della penitenza erano resi tollerabi- 
lissimi a Caterina da una cosa sola : la contemplazione 
di Dio ; essa, pur in mezzo a quelli, non lasciava di 
meditare e di parlare delle divine perfezioni, la qual 
cosa le rinnovava le forze del corpo e la faceva tutta 
gioconda di spirito. Non sentiva più bisogno di cibo o di 
bevanda e in questi trattenimenti celestiali avrebbe tra- 
scorsi cento giorni e cento notti senza nutrimento. Il 
beato Raimondo da Capua, dox)o tutte le fatiche del suo 
apostolato era talora vinto dal sonno, quando sulla sera 
Caterina gli aveva parlato, per parecchie ore, delle cose 
spirituali; essa, continuava ancora senza accorgersene, e 
finalmente lo svegliava con grido e gli diceva con santa 
emozione: Voi dunque, per causa del sonno avete voluto 
•renunziare al progresso dell'anima vostra Y A voi, o piut- 
tosto ad un muro sto parlando delle cose di Dio? 

In questo modo l'ammirabile vergine senese nutriva e 
fortificava l'anima sua, ma il corpo ne diveniva più esile 
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* tìacco, e qnafti spariva dinanzi la meravigliosa potenza 
dello spirito. La madre si crucciava profondamente di 
veder questo iiore, così vigoroso nel mattino, ed eretto 
sullo stelo, disseccarsi e inclinar verso la terra prima del 
meriggio. Caterina da Siena era stata una fanciulla forte 
<? robusta, tanto che piìi volte 1' avevano veduta salire 
lina lunga scala per deporre nel granaio della casa il 
carico d' un ca\allo o di un a«ino. Questa povera madre, 
cui non era stato concesso di sollevarsi a sì alta perfe- 
zione, provava ogni ora del giorno, una pena novella ; 
crudelissima pui , tantoché più non poteva sopportarne 
V imi)eto, quando avvicinatasi alla porta della piccola 
camera di Caterina, le giungevano alle orecchie i colpi 
della sanguinosa ilagel fazione. Figlia mia, gridava allora, 
mia povera tiglin, che fai ? Io ti vedo già morta, tu ti 
ucciderai senza dubbio. Mio Dio ! che cosa ho fatto per 
esser tanto infelice H — E si strappava i capelli singhioz- 
zando, e le buone vicine accorrevano e si davano cura 
di calmarla un x>oco e di consolarla. L- aifettuosa madre 
léce tutti i suoi sforzi, adoprò tutti i mezzi per impegnar 
Caterina a moderare le sue austeri tii; e volendo dapprima 
impedirle di vegliare, l'andava a prendere in camera, la 
conduceva a forza nella sua e la faceva coricare nel suo 
letto. Caterina per far contenta sua madre si poneva nel 
fondo; ma V anima sua, come la lampada del santuario, 
ardeva sempre dinanzi a Dio, ed ax>pena che vedeva Lnpa 
addormentata, si alzava piano piano e tornava ai duri 
esercizi di pietà e di penitenza. La madre, accertata di 
questa cosa, ne ebbe dispiacere e Caterina, non volendo 
contristarla, rimaneva in letto; ma per V obbedienza non 
veniva meno alla i)enitenza: perchè essa el>be cura di 
fervi penetnire una tavola molto dura che le lacerava le 
membra. Finalmente vedendosi sempre ingannata , la 
madre fluì col non costringerla più a dormire, e le 
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dìsKe : Coricati d' ora innanzi dove ti piacerTi. che va" h 
di troppo angoscia veder tutte qneste cose. 

Tuttavia Lapa risolvette di fare nn ultimo tentativo 
per strappar la figlia a tutte qneste angolarità ed a pe- 
nitenze così eccessive, e le propose di andar con se alle 
acque o bagni di Vignone; quelle acque di Siena rinomatis- 
sime nel medioevo. In una bella mattina del mese di giu- 
gno Lapa e sua figlia discesero pél piccolo sentiero delhv 
vaile ov' era il bacino dei bagnanti , a qualche distanza 
dalla città, dalla parte degli Appennini. Caterina mostrò 
desiderio di non entrare nelle acque se non quando tutti 
ne fossero usciti, e sua madre, contentissima di vederla 
così ben disposta, glielo consenti. Caterina entrò nel ba- 
gno, e col pretesto di renderlo più proficuo, stette ferma 
presso lo sbocco dei canali che conducevano l' acqua 
Holforosa j e il suo poverp corpo, sì delicato e debole^ 
fu come abbruciato da quei flussi di acqua bollente. 
Pili tardi disse, con vera semplicità di colomba : mentre 
che io faceva così, pensava ai tormenti dell' inferno e 
del purgatorio, e supplicava il mio Creatore, che tante 
volte ho offeso, di cambiar per me quei tormenti meri- 
tati, in questi dolori che io pativa di buon grado ; e nel- 
la speranza di tanta misericordia, io soffriva volentieri e 
dimenticava tutto. 

Ma questa vita così dura e così penitente, non era 
ancora l'ideale che Caterina aveva sognato; essa voleva 
entrare in comunione più intima colle anime sante, ve- 
stendo V abito delia penitenza di S. Domenico ; era que- 
sta la meta la quale, con tutto il fervore del suo desi- 
derio, anelava di raggiungere; e dopo la consolantissima 
visione che aveva avuta, Caterina sollecitava con insi- 
stenza i suoi genitori di concederle tanto favore. Ma 
Lapa, con diversi i>retesti, aveva sempre rifiutato alla 
figlia di far questo passo ; imperocché madre affettuosa, 
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ma tropjK) inchinevole alle cose del secolo, non si senti- 
va il coraggio di portare sul monte le legna e il fuoco 
del sacrifizio. Finalmente, vinta dalle suppliche della fi- 
glia, si recò presso le Sorelle della Penit^enza chiamate 
in Siena Mantellate dal lungo mantello nero che portavano, 
per chiedervi Tabito. Le Suore risposero che non era loro 
costume dare V abito alle fanciulle, ma solamente a ve- 
dove o a donne d' età inoltrata e di virtù sicura e a 
tutta prova. Ed era molto savia questa consuetudine, con- 
siderando l' indole delle costituzioni dei Terzi Ordini di 
donne, che non facevano vita comune, non avevano chio- 
stro, ma viveva ciascuna Suora nella propria casa e vi 
si governava a suo talento ; e, quanto alle Mantellate, 
esse non erano obbligate che a riunirsi ogni domenica 
nella chiesa dei PP. Predicatori, per ascoltarvi la pa- 
rola di Dio ; e se fosse stato possibile, avrebbero do- 
vuto ascoltar messa ogni giorno. Era adunque neces- 
sario che ne facesse parte chi desse speciali guarentigie 
di senno e di saggezza. Ma Dio destinava Caterina a da- 
re al Terz' Ordine delle Suore di Penitenza di San Do- 
menico una forma piìl perfetta e più regolare ; perocché 
essa vi fece ammettere le Vergini, ed entrò nel!' aule del 
gran Re Gesù Cristo con questo fulgido corteggio. 

Lapa, lietissima di quella risposta, la riferì con sod- 
disfazione a Caterina che ne provò grande afflizione. Tut- 
tavia non si perdette d^ animo, e confidando nella pro- 
messa del glorioso Patriarca S. Domenico, impegnò sua 
madre a rinnovare la domanda, la quale fu ripetutamen- 
te fatta da Lapa, ed ebbe sempre la medesima risposta. 
Caterina se ne attristò in modo che cadde ammalata, e 
lH)ie)ie air affiizioue morale s^ aggiungevano tutti i dolori 
del suo cori>o fragile e da lungo tempo .M)fi'erente, si mai- 
nifostò il vaiolo, e il suo stato cagionò serie e fondate 
apprensioni. La madre afflittissima e (|uasi disperata^ 
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non abbandonava mai il letto della figlia dilettissima, 
prodigando a questa ogni sorta di rimedi, cure e dolci 
parole. Ma Caterina non aveva che un solo pensiero : 
quello di entrar nell' Ordine di S. Domenico, e cosi par- 
lava a Lapa : Madre amatissima, se vi è caro che io 
guarisca e riprenda le mie forze, fate in modo che il 
mio vivo desiderio sia soddisfatto; altrimenti io dubito 
che Dio, sotto qualsivoglia abito, mi lasci a voi. E per- 
chè queste parole erano senza tregua ripetute da Caterina, 
così Lapa ne fu spaventata, e s' affrettò a recarsi presso 
le Suore alle quali fece così viva istanza che ne ebbe 
questa risposta: se vostra figlia non è di viso e di corpo 
troppo bella e speciosa noi consentiremo a riceverla tra 
noi per appagare il vostro ardente desiderio. Venite a 
casa mia e giudicatene voi stesse, replicò Lapa. E in fatto, 
tre o quattro fra le più prudenti e discrete si recarono 
a visitare la giovane. Questa, già di un'avvenenza molto 
modesta, era oramai interamente sfigurata per la malat- 
tia del vaiolo; sicché V ostacolo della bellezza fu rimosso, 
mentre, da un altro canto le Suore , commosse sopra 
tutto dalla sua devozione, dalla brama fervida e sincera 
e sentendosi penetrar 1' anima dalle ardenti parole di 
Caterina, furono in cuore pienamente disposte ad accet- 
tarla nel loro consorzio. Sennonché non parve loro poter 
prendere una stabile risoluzione senza il consiglio dei 
Padri Predicatori ; che consentirono pienamente. Cateri- 
na fu ammessa con voti unanimi, e venne notificato alla 
madre che appena la giovane fosse guarita, avrebbe po- 
tuto presentarla alla Chiesa di S. Domenico, per x>ren- 
dervi 1' abito di religiosa. Caterina pianse di gioia e di 
felicità. Erasi adempiuta la grande promessa: chiese al 
Cielo la salute e 1' ottenne. Poteva forse Iddio ricusare 
qualche cosa a Colei che della santa volontà di Lui faceva 
il solo desiderio, il solo fremito ardente del suo cuore ? 
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Lapa si studiava di ritardar il «iriorno : onde occorreva 
nn ultimo sforzo, che fii decisivo. Caterina e sua madre 
uscirono una volta di casa e salirono al Tempio di S. Do- 
menico, questa dolente ma pur rassegnata, quella rag- 
giante di santa letizia. Le Suore della Penitenza vi si 
erano già riunite fin dal nmttino, di buon ora. Il Padre 
Domenicano cui spettava la direzione spirituale della 
«anta Congregazione dette a Caterina 1' abito simbolico 
verso il quale la mirabile giovane sospirava fin dalla in- 
fanzia ; ossia la bianca tunica simbolo dell' innocenza, e 
il mantello nero, simbolo dell' umiltà : due virtù, umiltà 
ed innocenza, che furono non solo il principio, ma 1' es- 
senza stessa della vita immacolata di S. Caterina da Siena. 
Non pronunziò i tre voti di religione; ma fece meglio ancora: 
li praticò fedelissimamente e costantemente ; fu più i)urH 
che il giglio dei campi, obbedientissima in tutto al Pa- 
dre Priore, ed agli assistenti del Terz' Ordine ; e il suo 
confessore assicurò che mai si allontanò dai suoi ordi- 
ni, dai ' suoi semplici consigli ; della povertà fece ])oi 
«uà delizia. Nella casa di suo padre, ove tutto era in ab- 
bondanza, essa non ha mai chiesto nulla per se, ma sol*» 
per i poveri, amici a Dio e amici suoi. Atttitta per la 
«tessa onesta agiatezza della famiglia, Caterina ])regava 
Dio di darle la consolazione di vederla povera, piuttosto- 
cliè in pericolo di perder la salvezza infinita. « Mio Dio, 
««sciamava ella assai spesso, non i beni della terra vi 
chieggo pei miei genitori e i)er i miei parenti ; ma i lM»ni 
eterni, pia sicuri. Le ricchezze terrene si traggono dietro 
troppe inquietudini e troppi pericoli ed io non voglio ve- 
derveli esposti ». Iddio l' esaudì, e nella sua vecchiezza. 
il buono e caritatevole Iacopo fu ammesso agli onori della 
povertà. 

Il Signor Nostro Gesù Cristo, dopo aver predicato ai 
«noi discepoli i precetti della vita spirituale, aggi ungi- va : 
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Quando voi avrete fatte tutte qneste cose, dite fra voi: 
Io sono un servo inutile. Caterina volgendo lo sguardo 
alla sua vita passata, notava di non aver ancor fatto nul- 
la ; ed ecco, diceva, imperocché sono entrata nella vita 
religiosa, io non debbo più vivere come ho fatto sino ad 
oggi ; e così raddoppiava nella santa anima sua il fervore 
e la devozione. Per innalzare tra se ed il mondo una bar- 
riera insormontabile risolvette di mantenere il più scrupo- 
loso silenzio, e per lo spazio di tre anni non parlò che 
per accusare i suoi peccati al confessore o per lodare Dio 
nei salmi e negli inni : né uscì di casa, o meglio dalla sua 
celletta, se non per andare in chiesa. Voleva esser sola 
quando prendeva lo scarso e cattivo cibo necessario alla 
vita, e lo abbeverava di lagrime, avendo risoluto di non 
prender mai nutrimento senza aver lavato nel pianto V a- 
iiima sua ; e il pianto era per essa il più dolce abbeve- 
raggio. E chi potrebbe narrare le sue lunghe veglie, nelle 
quali essa era assortii nelle divine contemplazioni ? 

Caterina si era imposta, come obbligo, di vegliare 
mentre che i Padri domenicani, che essa chiamava sem- 
pre suoi fratelli, dormivano ; ma quando sentiva la cam- 
pana di S. Domenico battere il secondo tocco, diceva 
lietamente allo sposo dell' anima sua : « Signore, fìnclié 
i vostri servi e fratelli miei hanno dormito, io ho vigi- 
lato dinanzi a Voi, affinché li preservaste da ogni male 
e dalle sorprese del nemico : ecco che si alzano per cantar 
le vostre lodi, custoditeli mentre che io vado a riposar- 
mi un x>oco ». Indi stendeva il suo corpo sì fievole e sì 
delicato sulla tavola che le serviva di letto. 

In tal modo la giornata di Caterina non era che una 
lunga estasi, una preghiera perpetua, una festa di para- 
diso, perchè Gesù Cristo e gli angeli santi scendevano nel- 
V umile sua cella, e avevano luogo cantici armoniosi e 
conversazioni celesti. Questa beatifica visione continuava. 
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ancora mentre essa parlava alle sue suore ; la lingua del 
corpo articolava le parole di una conversazione tutta uma- 
na ; ma quella dell' anima sua articolava interiormente le 
parole della sua conversazione con Dio. 

In questi primi anni della sua vita religiosa, la nostra 
cara Santa incontrò il beato Raimondo da Capua che Dio 
le aveva promesso per guida spirituale. Quest' uomo di 
ammirabile pieti\ divenne suo confessore, e nello stesso 
tempo suo discepolo e suo storico, e fu carissimo alla 
vergine senese. Queste due grandi anime furono unite da 
vincoli di una forte e potente affezione, una di quelle 
che Dio ci presenta nella storia per mostrarci come si deb- 
bono santificare le nostre amicizie e sollevarle di sopra 
dalla terra. Raimondo, nato a Cax)ua dalla nobil famiglia 
de' Vinca, era un domenicano insigne nella scienza, in 
quella scienza mistica, vero focolare del quale tutte le al- 
tre scienze non sono che raggi. La sacra posterità dei 
Huoi Confratelli ereditò da lui un bel trattato sul Magni- 
ficai y e ben poteva il confessore e 1' amico santo di Ca- 
terina da Siena penetrare addentro al segreto ed ai mi- 
Hteriosi gaudi della Vergine delle Vergini. Dopo aver 
insegnato teologia, frate Raimondo fu successivamente 
Priore delle Religiose di Mpntei)ulciano, e scrisse allora 
la vita di Santa Agnese fondatrice e patrona di questo 
monastero ; priore della Minerva a Roma, direttore degli 
Studi nel convento di Siena, ambasciatore di Firenze ad 
Avignone presso il papa Gregorio XI ; per la seconda 
volta i)riore della Minerva, e ambasciatore del papa pres- 
so Carlo V, re di Francia ; imperocché egli era, per usar 
1' espressione di Urbano VI, la testa, la bocca, e le mani 
del papato ; provinciale di Lombardia, e tinaimente, nel 
(^apitolo di Bologna del 13S(», eletto generale di tutto 
r Ordine dei Padri Predicatori, clie governò per lo 
zio di nove anni con grande sapienza. Affranto d' 
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tiche del suo lungo apostolato morì nel convento di Nii- 
reinberg nel 1389 e il sno corpo fu trasportato a Napoli 
ove riposa presso 1' Aitar Maggiore della chiesa di S. Do- 
menico. La venerazione dei popoli gli decretò il titolo di 
beato. 

Frate Raimondo, giunto a Siena da poco tempo, visi- 
tava spesso Caterina e s' intratteneva familiarmente con 
lei ; ma stava sempre, come suol dirsi, sulle vedette, per- 
chè temeva le illusioni di uno spirito esaltato. Non igno* 
rava come la donna lascia facilmente vacillare nei sogni 
il proprio spirito ; cercò adunque un mezzo di sperimen- 
tar la realtà, la verità delle rivelazioni di Caterina : e 
questo mezzo è per noi un fondamento di certezza e nel 
medesimo tempo un sicuro indizio della profonda umiltà 
di Raimondo : se Caterina gli impetrò da Dio una grande 
ed insolita contrizione dei suoi peccati, fu questq un segno 
che essa era ispirata dallo Spirito Santo, perchè nessuno 
può ottener vera contrizione se il Divino Spirito non 
gliela pone nel cuore. 

Con questo pensiero, venne una sera a Caterina e le 
disse: Figlia mia, prega Dio di concedermi il perdono dei 
miei peccati. Con la pienezza della sua gioconda carità, 
Caterina gli rispose che ciò avrebbe fatto volentierissimo. 
Frate Raimondo replicò : Il mio desiderio non sarà appa- 
gato se non quando avrò una bolla d' indulgenza come 
quelle che la Corte Romana suole mandare. E qual bolla 
vorreste avere, replicò sorridendo Caterina ? — Quella di 
una grande ed insolita contrizione dei miei peccati. E 
Raimondo si ritirò nel convento delle Religiose di S. Do- 
menico, del quale egli era allora come ospite insieme al 
suo confratello Niccolà da Pisa. Il giorno dopo, sofferen- 
te e tormentato da dolori assai forti, egli era rimasto a 
letto ; ed anche Caterina, colpita da febbri non si era po- 
tuto alzare dal suo. Tutto ad un tratto essa si alza e dice 
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ad lina delle sue suore : Andiamo a vedere il Padre Rai- 
niondoy perchè è inalato. Invano la Suora cercò disto- 
^ierla dal far ciò, facendole conoscere che la sua salute 
era in condizioni assai peggiori di quella del buon frate. 
Caterina non dà ascolto, ed esce fuori. — Giunta presso 
il letto del suo confessore, gli domanda, (-he avete voi, 
o Padre Y Raimondo la cui debolezza era cosi estrema che 
poteva con gran fatica dir qualche parola a fra Nicola che 
lo amava, le rispose con grande sforzo. « £ perchè mai 
siete venuta qui t Voi siete piti malata di me I Caterina 
si mise a parlare della bonti'i di Dio e della nostra ingra- 
titudine, in maniera cosi sublime, che Raimondo senten- 
dosi del tutto corroborato, si poso a sedere sul letto ; e 
conobbe allora i suoi peccati sì chiaramente come nel 
giudizio di Dio ; il suo cuore si spezzc» ed egli pianse 
amaramente. Caterina tacque ; e dopo un lungo silenzio, 
Raimondo le disse con voce soffocata dai singulti e dai 
sospiri : « È questa la bolla clie io vi ho domandato 
ieri Y » Si, rispose Caterina. Poi si alzò, mise la mano 
snll' omero di Raimondo e gli disse : Ricordatevi dei doni 
di Dio ; e si allontanò lasciando il suo confessore nello 
stupore e nelP ammirazione. 

Un' altra volta Caterina, malata e languente, mandò 
in cerca di fra Raimondo per conversare con lui intorno 
ad alcune rivelazioni che aveva ricevute da Dio. Mentre 
che la Serafica Vergine parlava, il dubbio, quel dubbio 
agghiacciato che soffoca tante nobili ispirazioni, penetrò 
neir anima del Religioso ! Ma sarà vero tutto quello che 
essa vien dicendo? pensava egli. Tosto il viso di Cate- 
rina si mutò agli ocelli di Raimondo, in un viso terribi- 
le, quello del Salvatore irritato. Raimondo alzò le mani 
gridando: Clii è dunque ('olui die mi guarda f E la no- 
stra Santa rispose. E Colui che è, E la spaventosa visio- 
ne disparve, e il viso di Caterina riprese tutta la sua 
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aggraziata dolcezza. A Dio piaceva conferniare innanzi 
agli uomini la realtà delle sue ineffabili comunicazioni 
con Caterina. Sicché noi possiamo adesso procedere con 
sicurezza per le vie di questa ammirabile istoria e ripe- 
tere col biografo della Serafica Vergine Senese le parole 
dell' Apostolo Paolo : Dio, Padre del Nostro Signore Gesh 
Cristo sa che io non mento. 



CAPITOLO III. 

(«••) 

Sofferenze di 5. Caterina neii* anima o nei corpo. 

Vi era una parola del Figlio di Dio cbe gli Apostoli 
non comprende vano, e discorsi che non intendevano e il 
cni significato rimaneva ad essi nascosto. Questa igno- 
ranza era quella della passione e delle sofferenze, era 
V esperienza del mistero dei dolori di Gesù Cristo e del 
genere umano. Essi si erano sollevati sopra al cielo e su 
tutta la natura per contemplare Gesù Cristo nel seno del 
Padre celeste, e scuoprire il segreto della sua generazio- 
ne eterna ; onde non potevano intendere il sacro miste- 
ro delle sue umiliazioni. Eppure non è forse pia difficile 
credere che un uomo sia fi^io di Dio, che credere che 
un uomo sia esposto agli accidenti che sono comuni al- 
l' umana natura t Leggendo i Vangeli, noi vediamo che 
neir atto stesso in cui Gesù Cristo Signor nostro mani- 
festa maggiormente le sue divine grandezze, fa note al- 
tresì più fortemente le sue umiliazioni. Quando due di- 
scepoli domandano a lui sconsideratamente un ]K>8to di 
onore attorno al suo trono, Egli presenta loro il calice 
della sua passione. Nel giorno della sua trasfigurazione 
gloriosa s' intrattiene con Mosè e con Elia sulla fine tra- 
gica che lo attendeva in Gerusalemme ; e proprio in quel 
tempo nel quale gli Ax)ostoli riconobbero la sua divinità. 
Cristo si fermò più specialmente ad ammaestrarli sulU* 
crudeltà inaudite che avrebbe dovuto sopportare per 
1' odio e la crudeltà degli nomini. In tal modo. Gesù 
Cristo Redentore ha voluto fare intendere agli Apostoli 
ed a noi, a noi che siamo stati battezzati nella nua cn 
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ce e nella sua morte, non essere speranza di partecipa- 
zione alle sue grandezze, a chi non percorra generosa- 
mente il sentiero delle sue pene. E questa dottrina è 
quella, che tutti i santi ])anuo, colla grazia di Dio, intesa 
e pratiCfata: bisogna soffrire, bisogna morire, esser croci- 
fissi con Cristo Gesù, per esser glorificati con Lui. 

L' intera nostra vita non deve essere che una conti- 
nua e dolorosa lotta per adempiere in qualche modo, se- 
condo V espressione di S. Paolo Apostolo, quello che 
manca ai patimenti del Salvatore. Imperocché Gesù Cri- 
sto, oltre le pene che soffrì già per la nostra salvezza e 
che sono ormai trascorse, ne patisce altre che dureranno 
per tutti secoli, perchè ò Lui quello che soffre in cia- 
scuno di noi ; che i nostri dolori fanno parte della sua 
passione. I santi hanno compreso e praticato con grande 
eccellenza questa bella dottrina e si sono offerti a Dio, 
come ostia di espiazione. Il loro spirito era sempre ai 
piedi della croce , libro che leggevano , studiavano , 
contemplavano senza tregua. Gesù crocifisso è la più com- 
piuta manifestazione della verità, e se noi ci diamo cura 
di j)erietrare addentro a questo grande mistero di dolore, 
comprenderemo allora il cammino e la vita del consor- 
zio umano sopra la terra: vi scorgeremo tutte le verità 
suggellate o confermate dal sangue del Cristo, . per modo 
che Gesù Crocifisso, che è stato lo scandalo del mondo, 
e che pareva ignoranza e follia agli orgogliosi sapienti 
del secolo, vien fiitto il più alto segno della nostra sag- 
gezza. 

Ogni uomo soffre sulla terra, ed una sola cosa deter- 
mina la differenza fra i buoni ed i cattivi : il cattivo 
soffre, .piange e geme, ma questo dolore non risana l'ani- 
ma sua j il giusto invece sa che Dio sta presso il suo 
cuore tribolato i)er consolarlo. Si dimentica troppo spesso 
che la sentenza di morte è pronunziata contro lo spirito, 
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come la sentenza dì giustizia è pronunziata contro il cor- 
po j e che per giungere a Dio, è necessario che lo spi- 
rito muoia prima del corpo ; e come S. Dionigi areopa- 
gita fondava la cognizione di Dio suIP intera cessazione 
di ogni nostro intelletto per le cose mondane, così la vita 
spirituale è fondata sulla morte del nostro spìrito verso 
di quelle. Piii si muore a ne stesso, alle passioni, al 
mondo e meno se ne soffre. Ecco perchè i primi giorni 
di una vita mistica sono giorni di dolore, sono notti 
oscure e gravi, secondo 1' espressione di S. Giovanni 
della Croce. 

Dio prova i suoi eletti per mezzo dei jMttimenti ; ma^ 
prima della prova, mette nell' anima un convincimento 
forte della verità ed un' incrollabile fiducia nel soccorso 
della grazia. Caterina, vestendo V abito delle Suore della 
Penitenza sapeva d* aver vestito le insegne d' una mili- 
zia, e Dio le aveva rivelato le gloriose prerogative del 
patriarca S. Domenico, che ne era il capo. La vigilia 
della festa di questo gran Santo, essa vide in spirito 
Dio Padre generante il Figlio che gli è coeterno e consu- 
stanziale, vide nello stesso tempo il cuore del Padre 
Etemo, tutto splendente di luce, creare quel beato j»- 
triarca. Una voce si fece intendere e così risuonò agli 
orecchi della seralica vergine : Figlia mia, ecco i due figli 
che io ho generato, uno per natura, Taltro i>er adozione. 
Come il figlio che ho generato per natura da tutta l'eternità^ 
m' ha prestato un'obbedienza perfetta, fino a morir sulla 
croce, nella natura umana che ha rivestito j così Dome- 
nico mio figlio adottivo, si è mostrato fedele ed obbe- 
diente a tutti i miei comandamenti dall' infanzia sino al 
termine della sua vita: ha custodito intatta la verginità 
del corpo e dell'anima, e non ha mai perduto la grazia 
del battesimo per mezzo del quale ricevuto aveva la ri- 
generazione spirituale. Figlio mio per natura, il Verbo 
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Eterno parlò apertamente al mondo e rese testimonianza 
alla verità : Domenico, mio figlio adottivo, ha predicato 
pubblicamente al mondo, fra gli eretici e fra i cattolici, 
la verità Ktessa, e non solo durante la vita, ma anche 
oggi per mezzo dei suoi successori nell' apostolato. Per 
questo io ho concesso a lui ed ai suoi figli, il dono sin- 
golare di penetrar addentro le verità della mia parola e 
non scostarsene mai. Come il mio Figlio per natura, spese 
V intera sua vita, e consacrò la sua dottrina ed i suoi 
esempli alla salute delle anime, così Domenico, mio figlio 
adottivo, non ebbe altra mira nelle sue gravi fatiche, da 
<iuella in fuori di liberare le anime dalle insidie e dai 
lacci dell' errore e del vizio j e il fine principale dell'isti- 
tuzione del suo ordine fu V eterna salvezza di quelle. 
Domenico scelse per sua sposa dilettissima la povertà, e 
«' ammantò del lume della scienza per estirpare gli erro- 
ri contrari alla fede: comparve nel mondo come un apo- 
stolo, seminando la parola con verità e con splendore, 
dissipando le tenebre e spargendo da per tutto la luce. 
<Juesto gran patriarca fu una fiaccola luminosa che io 
mandai nel corpo mistico della santa Chiesa per distrug- 
gere le eresie. La Vergine Maria, ebbe per mia bonti\ 
la cura di dargli 1' abito. Volle Domenico che i suoi re- 
ligiosi fossero poverelli e scevri d' ogni cura temporale, 
per non aver altra cura se non la gloria del mio Nome 
e la salvezza delle anime. Poni mente a tutti i santi e 
illustri personaggi dell' ordine domenicano e tu vedrai 
che essi hanno combattuto nella scienza, nella umiltà e 
nel sacrifizio. S. Tommaso d' Aquino rivolse senza posa 
alla verità 1' occhio della sua intelligenza profonda, e per 
mezzo di questa contemplazione acquistò un lume sopran- 
naturale ; onde può dirsi che la sua scienza sia frutto 
della preghiera più ancora che dello studio. Fiaccola fulgi- 
dissima e ardente, 1' Aquinate, dottore angelico, illumina 
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tutto il SUO ordine e tutto il corpo mistico della mia 
Ohiesa. Mira Pietro martire e vergine che col suo san- 
gue portò la luce nelle tenebre della eresia. In una paro- 
la, la scienza e lo zelo sono i due speciali obietti del- 
l' ordine di S. Domenico che sospirò ardentemente il 
martirio, e se non potè averlo realmente, fu almeno mar- 
tire di desiderio. Francesco e Domenico sono le due co- 
lonne della Chiesa : Francesco per la povertà, Domenico 
per la scienza. 

Caterina, munita delle mistiche armi della cavalleria, 
per usare il linguaggio del tempo suo, doveva combat- 
tere ì tre grandi nemici della vita cristiana : il demonio, 
il mondo, 1' amor proprio; e Dio non permise questa 
pugna se non per dare alla sua serva fedele il premio 
<delle corone e dei trionfi, ('osi infatti le aveva parlato : 
Figlia mia, se tu vuoi acquistare la virtù della forza, ti 
è necessario fermar gli occhi su di me come sopra un 
modello, ed imitarmi. Sarebbe stato ben facile, alla mia 
divina potenza, ridurre al nulla la potestà del demonio 
<ì vincerla in altra maniera; tuttavia ho voluto soggio- 
garlo come uomo, ed lio scelto la via della croce per 
vostro esempio ed affinchè ciascuno possa vedervi un am- 
maestramento ed ima dottrina di fatti e di azioni. Chi 
vuol esser così forte da vincere ogni potenza nemica 
prenda la croce a mio esempio ed a sua propria consola- 
zione. Fu detto dal mio Apostolo: In attesa della gioia 
«he mi è preparata, io mi slanciai coraggiosamente verso 
la croce, così piena d' ignominia e di dolori, affinchè gli 
uomini possano sopportar le pene e le afflizioni non sola- 
mente con pazienza, nfa anche con gioia. Colui che sanY 
conforme a me nelle pene, parteciperà alla mia gloria. 
Figlia mia, accogli ^lunque jH^r mio amore le cose dolci 
«ome amare e le amare come dolci, e ti assicuro che tu sarai 
Allora forte e tetnigona in ogni sorta di combattimento. 
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Per queste parole del Salvatore la rassegnazione di- 
scese neir animo di Caterìna, che da quel momento pose 
nelle tribolazioni tutta quanta la sua gioia^ né poteva viver 
contenta senza soffrire, sopportando di buon grado il ri- 
tardo della beatitudine etema per soffrire di più, impe- 
rocché le era noto come il dolore faccia più splendida 
r etema corona della gloria. Dio aveva dischiuse le gran- 
di .porte della tentazione e Satana aveva chiamate dal 
fondo dell' inferno le sue legioni impure per turbare quel 
cuore verginale. A queste tremende visioni Caterina fre- 
meva ; passava intere notti senza dormire, e si batteva, 
sino a far sangue con una catena di ferro. Vinto da que- 
sta parte, il demonio rivolse gli assalti da un' altra, e 
fìngendo di aver compassione di Caterina, le diceva: In- 
felice ! perché ti martorii così per un piccolo capriccio t 
Qual frutto pensi tu ricavare da questi dolori e da que- 
sti affanni ì Credi tu poter continuare una vita così pe- 
nosa ? Certo non ti sarebbe possibile senza uccider te 
stessa ; onde è meglio rinunziare a tante durezze ango- 
sciose che esser costretta a soccombervi.. È tempo ancora 
di gustare i piaceri, le dolcezze del mondo : tu sei gio- 
vane; e il tuo corpo non tarderà a rifiorire e riprender 
le sue forze. Vivi come le altre donne ; prendi marito, 
partorisci figliuoli : non sai tu che Sara, Rebecca, Ra- 
chele e tante altre donne si sono santificate nel matrimo- 
nio? Abbandona adunque questa vita singolare nella quale 
non potrai certamente continuare. « Così Satana la isti- 
gava a rinunziare alla santa vita, e Caterina taceva,, 
pregava, e gridava spesso innanzi al Crocifisso: Io pongo- 
la mia fiducia nel mio Signor Gesù Cristo, non in me 
stessa. Ammaestrata da tutte queste prove, la vergine 
senese poteva dare ai suoi discepoli, pel tempo della ten- 
tazione, il seguènte ottimo consiglio: Non disputate mai 
col demonio; egli si affida alla sottigliezza della sua ma- 
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lizia per vincere le anime coi sofismi. Come una donna 
•casta non seconda le impure sollecitazioni, ma fugge e 
s' allontana, così 1' anima che è unita a Gesù Cristo per 
mezzo deir amor divino, imita questa prudenza; né ri- 
spónde al tentatore, ma implora nelP orazione il suo 
Sposo celeste, e ripone in Lui tutta la sua fiducia, non 
Hlimenticando mai che con una fede viva si superano glo- 
riosamente le più pericolose tentazioni. 

Non potendo vincere la resistenza di Caterina, il de- 
monio faceva ogni sforzo per gettarla in indicibili ango- 
scio. La santa Religiosa non sapeva come distrarsi ; la- 
nciava la sua quieta cella, visitava le chiese di Siena, 
IK)rtando i combattimenti, ma anche le vittorie nell^ ani- 
ma. Lo Sposo divino che la consolava altre volte e s' in- 
tratteneva con lei in coUoquii ricolmi di dolcezza e di 
familiarità non illuminava più internamente la cella cogli 
splendori della sua presenza e lasciava la Sposa nella de- 
solazione e neir oscurità. La nostra Santa si avvicinava agli 
altari della chiesa di S. Domenico in Siena, sacri testimoni 
•delle gioie spirituali dei primi suoi anni ; le croci, le statue, 
le pitture, le colonne del tempio diventavano per essa per- 
sone vive ed animate, alle quali essa chiedeva lo Sposo 
deir anima sua, con lacrime, con sospiri, coi gridi inar- 
ticolati del suo cuore, reliquie di un linguaggio mistico, 
oggi incompreso e che S. Giovanni della Croce ha rac- 
colte in un Cantico tutto celeste. 

« Dove ti sei nascosto, o mio diletto? Tu m'hai 
abbandonato nei gemiti, tu sei fuggito come cervo, dox)o 
avermi ferita; io sono corsa dietro a te, gridando, ma 
già tu ti sei allontanato. 

« Pastori quanti voi siete, che andate per le capanne 
e pei tugurii dei monti, se per avventura voi vedeste 
colui che m' è carissimo sopra tutti, diteli che io languo, 
che io sono tormentata, che io muoio. 



38 STORIA 

« foreste foltissime piantate dalle mani del mio di- 
lettissimo, o prati sempre verdi smaltati di fiori, ditemi: 
se il mio sposo è passato per le vostre campagne. 

« Perchè adnnque hai ferito questo cuore, o mio Dio^ 
e perchè non V hai risanato ? e perchè me lo hai invola-^ 
to, e poi lo hai abbandonato f Perchè non porti con te- 
la preda che hai fatta ^ 

E restava per lunghe ore come annichilita ai piedi 
della croce. Poi alzandosi più forte e con novello corag- 
gio, diceva a se stessa : Vile creatura, sei tu forse degna 
di qualche consolazione? Infelice, non ti ricredi dei tuoi 
peccati ì Ti sembra forse una piccola grazia quella di esser 
liberata dalla dannazione eterna, quando anche le pene^ 
e le tenebre che ti affliggono dovessero durare per tutta 
la vita. Perchè dunque così avvilita ed afflitta? Vuoi 
tu servire al Signore nella consolazione - della vita pre« 
sente, e nella speranza della beata eternità? Su dun- 
que, alzati e non trascurar per nulla i tuoi esercizi 
ordinarli, ma piuttosto aggiungi alle tue preghiere sin- 
cere azioni di grazia. Per mezzo di questa umiltà, Ca- 
terina trionfava dell' orgoglio del re di Babilonia e si 
rafforzava nel servizio di Dio. Si compiaceva di tornar 
col pensiero a questo periodo di lotta della sua vita, ed 
in una sua lettera ad una Religiosa del Monastero di 
S. Stefano a Pisa, parla delle sue grandi battaglie spiri- 
tuali, coi particolari che noi crediamo opportuno di ripor- 
tare in questo luogo: 

Carissima figliuola iu Cristo Gesù. Io Catarina, serva e- 
schiava de' servi di Gesù Cristo, scrivo a voi nel pres^ioso saa- 
gae suo; con desiderio di vedervi Sposa vera causeurata allo- 
^poso eterno. Condizione è della sposa, di farsi una volontà 
con lo sposo sao : e non paò volere più che egli voglia ; e- 
non pare che possa pensai*e altro che di lui. Or così pensata 
voi figliuola mia, che voi che sete sposa di Cristo crocifisso^ 
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non dovete peusare De volere altro che Ini, cioè non consen» 
tire a pensieri. Che i pensieri non venissero, questo non ti 
dico; perciocché noi potresti fare né tu né creatura. Peroc- 
ché U dimonio non dorme mai : e questo permette Dio per far 
venire la sposa sua a perfetta sollecitudine, per farla crescere 
in virtù. Questa é la cagione perché Dio permette alcuna volta 
che la mente rimane sterile e tenebrósa, e attorniata di molte 
perverse cogitazioni ; che non parrà che possa pensare Dio, né 
ricordare appena il nome suo. 

Guarda, che quando tu sentissi questo in te medesima, che 
tu non venga a tedio né a confusione disordinata ; né non 
lassare 1' esercizio tuo né V atto dell' orazione, perché M di- 
monio ti dicesse : e Che ti leva questa orazione, che non la 
fai con affetto né con desiderio f meglio ti sarebbe a non 
farla. » Non lassare perciò ; né per questo venire a confusio- 
ne; ma rispondi virilmente: « Pifi tosto voglio esercitarmi 
per Cristo crocifisso sentendo pena, tenebre e battaglia, che 
non esercitarmi sentendo riposo. > £ pensa che questa é la 
condizione de' perfetti : che se possibile gli fusse di campare 
V ioferno, e avere diletto in questa vita, e con questo avere 
vita eterna; essi non la vogliano per questo affetto: tanto gli 
diletta di conformarsi con Cristo crocifisso. Onde piuttosto la 
vogliono per via di croce e di pena, che senza pena. Or cho 
maggioro diletto può avere la sposa, che essere conformata 
con lo sposo suo, ed essere vestita d' uno simile vestimento f 
Onde, perché Cristo crocifisso nella vita sua non elesse altro 
ohe croce e pena, e di questo vestimento si vestì j però la 
sposa sua si reputa a beatitudine, quando si vede vestita di 
questo vestimento ; e perché vede cho lo sposo V ha miniata sì 
smisuratamente, però ella V ama e ricevelo con tanio umore e 
con tanto desiderio, che non é lingua sufficiente a poterla 
narrare. £ però la somma ed eterna Bontà per fnria gingiiere 
a perfettissimo amoro e avere umiltà, permette le molte bat- 
taglie, e la mente asciutta, acciocché la creatura ricognosca 
sé medesima, e vegga, sé non essere : perocché se ella fusse 
alcuna cosa, si leverebbe la pena quando volesse ; ma u*^" 
ohe ella non é, non può. Onde oognosoeodo sé, •' r^ 
suo non essere, e cognosoe la bontà di Dio, che f 
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V esser per grazia, e ogni grazia che è fondata sopra l'essere. 
Ma ta mi dirai : e Quando io ho tanta pena, e tante battaglie 
« tenebre, io non posso vedere altro che confusione ; e non 
pare che io possa pigliare speranza veruna : tanto mi veggo 
misera. » Rispoudoti, tìgliuola mia, che se tu cercherai, tro- 
verai Dio nella buona volontà. Onde poniamo ohe tn senta le 
molte battaglie, tu non senti però privata la volontà, che 
«Ila non voglia Dio. Anco, questa è la cagione perchè si duole 
« ha pena, perchè teme d' offendere Dio. Debbe dunque go- 
dere ed esnltare, e non venire a confusione per battaglie, ve- 
dendo che Dio gli conserva la buona volontà, e d^gli dispia- 
cimento del peccato mortale. E questo mi ricordo che udii 
dire lina volta a una serva di Dio, che le fu detto dalla pri- 
ma dolce Verità, onde essendo ella stata in grandissima pena 
« tentazioni ; e fra V altre sent^ grandissima confusione, in 
tanto che M dimonio diceva: e Che farai, che tutto il tempo 
della vita tua starai in queste pene, e poi averai lo infer- 
no? » Ella allora rispose, con un cuore virile, e senz9> veruno 
timore, e con uno odio sauto di sé, dicendo : « Non schifo 
pene, perciocché io ho elette le pene per mio refrigerio. £ se 
nell' ni ti Ilio mi desse V inferno, non lasserò però che io non 
«erva al mio Creatore. Perciocché io son colei che son degna 
di stare nel P inferno, però che io offesi la prima e dolce Ve- 
rità; onde se egli mi desse 1' inferno, non mi fa ingiuria ve- 
runa, perciocché io son sua. > Allora il nostro Salvatore, in 
questa dolce e vera umiltà, levò le tenebre e le molestie 
delle dimonia, siccome fa quando cade la nnvila, che rimane 
il sole : e di subito giunse la presenzia del nostro Salvatore. 
Onde ella s' infondeva in uno fiume di lagrime con uno caldo 
dolce d' amore diceva : « O dolce e buono Gesù, e dove eri 
tu quando 1' anima niia era in tanta afflizione ? > rispondeva 
il dolce Gesù, Agnello immacolato: € Io ero presso di te. Pe- 
rocché io sono immobile, e non mi parto mai dalla creatura, 
se già la creatura non si parte da me per peccato mortale. » 
E questa stava in un dolce ragionamento con lui, e diceva : 
< Se tu eri con meco, come non ti sentivo? come può essere 
che stando al fuoco io non senta caldo? E io non sentiva 
altro che ghiaccio, tristizia, e amaritudine ; e parevami essere 
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pieua di peccati mortali. Ed egli rispoudeva dolcemente» e 
diceva : e Vaoi che io ti mostri, figliiiola mia, come tn per 
•qnelle battaglie dod cadevi in peccato mortale, e come io ero 
presso di tef Dimmi qnal' è quella cosa che fa il peccato mor- 
tale? & solamente la volontà. Perciocché il peccato e la virtù 
sta nel consentimento della volontà : altrimenti, non è peccato 
uè virtù, se non volontariamente fatto. Questa volontà non 
e' era ; perciocché, se ella ci fosse stata, averesti preso diletto 
•e piacimento nelle cogitazioni del dimouio : ma perché la vo- 
lontà non e' era, doleviti, e sostenevi pena per timore di 
non offendere. Adunque vedi che nella volontà sta il peccato ' 
-e la virtù. Onde io ti dico che tu non debbi venire per qne- 
«te battaglie a disordinata confusione. Ma voglio che di que- 
sta tenebra tragga la luce del cognoscimento di te, nel quale 
-cognoscimento tu acquisti la virtù dell' umiltà e nella buona 
volontà godi e esulti, cognoscendo che io allora abito in te 
nascosamente. E la volontà t' é Regno che io vi sono ; per- 
-ciocché, se tu avessi mala volontà, non sarei in te per Gra- 
zia. Ma sai tu come allora io abito in teT in quello modo che 
io stetti in sol legno della croce. E quello modo tengo con 
voi, che tenne il Padre mio con meco. Pensati, figliuola mia, 
•che in su la croce io ero beato, ed ero doloroso : beato ero 
per r unione della natura divina nella natura umana; e nondi- 
meno la carne sostenne pena, perciocché M Padre Eterno ri- 
trasse a sé la potenzia, lassandomi sostenere pena ; ma non 
ritrasse I' unione, che non fusse sempre unito con meco. Così 
ti pensa che per questo modo abito io nell' anima : perciocché 
ritraggo spesse volte a me il sentimento, e non ritraggo la 
Grazia ; perocché la Grazia non si perde mai se non per Io 
peccato mortale, come detto é. Ma sai tn, perché io fo que- 
sto T fòlio solo per farla venire a vera perfezione. Tu sai che 

V anima non paò essere perfetta, se non con queste due ale, 
•cioè umiltà e carità. Onde 1' umiltà acquista per lo cognosci- 
mento di sé medesima, nel qaale ella viene nel tempo della 
tenebra; e la carità s' acquista vedendo che io per amore gli' 
ho conservata la santa e buona volontà. Onde io ti dico che 

V anima savia, vedendo che di questo esce tanta virtù, se ne 
fa poi sicura (e per altro non permetto al diroonio che vi dia 
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delle tentazioni) : e terrà più caro qaello tempo, che verano' 
altro. Ora t* ho detto il modo. E pensa che qaesto tempo è di 
grande necessità per la salute vostra ; perciocché, se V anima 
alcuna volta non fosse sollicita delle molte tentazioni, ella ca- 
derebbe in /grandissima negligenzia, perderebb<t V esercizio del 
continuo debiderio e orazione. Perocché nel tempo della batta- 
glia sta più attenta per paura de' nemici, e fornisce la ròcca 
dell' anima sua, ricorrendo a me che sono la sua fortezza. Ma 
la intenzione del dimonio non è cos'I : che permetto a Ini che^ 
vi tenti per farvi venire a virtù ; ed egli vi tenta per farvi 
• venire a disperazione. Pensa che M dimonio tenterà nno che 
s' é posto a servirmi, non peirocché egli creda eh' egli caggia 
attnalniente in qnello peccato, perocché già vede ohe elegge- 
rebbe innanzi la morte, che attualmente offendere : — ma che 
faf ingegnasi di farlo venire a confusione, dicendo: per que- 
sti pensieri e movimenti che ti vengono, neuno bene ti gio- 
va. — Or vedi quanta é la malizia del dimonio ; che nella 
prima battaglia non potendo vincere, nella seconda col color» 
della virtù spesse volte vince. Onde io non voglio che séguiti 
mai la maliziosa sua volontà: ma voglio ohe pigli la volontà 
mìa, come io t' ho detto. E questa é la regola che io ti do^ 
ti eh' io voglio che tu insegni altrui, quando bisogna. > 

Or così dico a te, carissima figliuola mia, che io voglfo- 
che facci tn. E siami specchio di virtù, seguitando le vesti- 
gio di Cristo crocifisso. Bagnati nel sangue di Cristo croci- 
fìsso ; e fa, eh' io non voglio, che cerchi né voglia altro che 
'1 crocifisso ; siccome sposa vera ricomprata del sangue di 
Cristo crocifisso. Ben vedi tu che set sposa, e che egli t' ha 
sposata, e te e ogni creatura; e non con anello d' argento, 
ma con anello della carne sua. Vedi quello dolce Parvolo, che 
in otto dì nella circoncisione, quando é circonciso, si leva^ 
tanta carue, quanta é una estremità d'anello. Oh abisso e 
altez7;a inestimabile di carità, quanto ami questa sposa del- 
l' uman» generazione ! Oh vita per cui ogni cosa vive ! ta 
1' hai tratta dalle mani del dimonio, che la possedeva come 
sua; e haiglila tratta dalle mani, pigliando il dimonio col- 
1' amo dell' umanità ; e sposila con la carne tua. E il sangue 
hai dato per arra, e poi nell' ultimo, svenando il corpo tuo. 



DI S. CATERINA DA SIENA 43 

hai dato il pagamento. Or t' inebbria, figliuola mia, e uon 
cadere j^ iiegligetizia, ma con vera sollecitndiue ti leva ; e- 
coQ qaesto sangae spezza la durezza del oaore tuo per sì fatto- 
modo che mai uou si serri per vernoa iguoranzia o negligen- 
zia, più, né per detto di veruna creatura. Nou dico piti. Per- 
manete nella santa e dolce dilezione di Dio. Gesti dolce, Gesìl. 
umore. 

Dobbiamo ricercare negli scritti della nostra Santa, 
come le memorie delP anima sua, perchè le grandi pugne 
che essa faceva coli' inferno, non avevano altri testimoni 
tranne gli angeli e Dio, e così da queste tentazioni im- 
pure seppe trarre una purezza più perfetta e vittoriosa, - 
come da un cespuglio. di spine si coglie una rosa olez- 
zante. Le tentazioni non inquinano 1' anima; noi^ v' ha 
che la nostra volontà, che possa darle morte : la tenta- 
zione è un merito, è una forza, e Caterina tornava spesso 
su questa dottrina, parlandone o scrivendone ai suoi di- 
scepoli, ricordando queste parole che aveva ascoltate dalla 
bocca del Salvatore : Io non permetto al demonio di en- 
trar nella nobil città dell' anima, che è la libera volontà 
dell' uomo, se non quando questi ne lasci aperta e incon- 
trastata la porta. Pur gli concedo di avvicinarsi ai sob- 
borghi, voglio dire alle altre potenze dell' anima, cosic- 
ché permetto qualche volta che l' intelletto sia oscurato, 
che la memoria non dimentichi e che i sensi stessi siano 
esaltati, tuttavia la volontà dell' uomo è siffattamente in 
suo potere, che né il demonio né qualsivoglia creatura 
può scuoterla e vincerla, se non col consentimento del- 
l' uomo stesso e fino al punto che questi voglia. 

Non potendo soggiogare ed abbattere quest' anima co- 
raggiosa, il demonio assaliva codardamente il suo povero- 
corpo, spezzato e affranto dalla penitenza. Reduce un gior- 
no da un viaggio in Toscana Caterina, non x>o^^ii<lo P^ì^ 
Iter la gran debolezza reggere il cammino, era salita so- 



44 • STORIA 

pra un asino^ ed a fianco di lei procede van tranquilla- 
mente il Padre Raimondo con altri religiosi ^ quanddi^resso 
la porta di Siena fu rovesciata da un urto improvviso. 

Il padre Raimondo, spaventato, corse per rialzarla, in- 
vocando ad alta voce la Vergine Santissima, soccorso di 
tutti i cristiani 5 ma Caterina rideva e diceva : La mal- 
vagia bestia di Satana m' ha fatto cadere. Poi senza es- 
sersi fatta alcun male, monta di nuovo sull' asino. Ave- 
vano fatto piccol tratto di via che essa cadde un' altra 
volta in un pantano, e 1' asino fil sopra lei. Caterina di- 
ceva sorridendo per burlarsi dello spirito maligno: Bene ! 
quest' asino mi riscalda il fianco ov' io provo sempre si 
forti dolori. Sollevata, non fu più lasciata salire sull' a- 
sino, e camminò retta da due discepoli, ridendo e sfidan- 
do la malizia dell' inferno. 

Caterina aveva vinto Satana colla preghiera, la morti- 
ficazione e V astinenza) né potrebbe agevolmente dirsi 
<5on qual rigore trattasse il suo corpo. Dall' età di quin- 
dici anni si era astenuta interamente dall' uso del vino, 
e non beveva che acqua. Il beato Raimondo le aveva racco- 
mandato di mescolarvi un poco di zucchero, per combat- 
tere un po' la debolezza dello stomaco, ma essa rifiutò 
dicendo: Voi volete, se non m' inganno, togliermi quel 
po^ di vita che mi resta; la qual cosa significava che essa 
aveva abituato lo stomaco ad un nutrimento insipido ed 
amaro, e che il dolce gli era contrario e nocivo. Ci è 
noto poi che dall' infanzia Caterina s' asteneva dalla carne 
della quale aveva si grande orrore, che l'odore solo quasi 
la soffocava. Nel tempo delle sue lotte interiori essa fece a 
meno anche del pane e non si nutrì se non di erbe cm- * 
de in insalata, . che il suo stomaco non poteva sopportar 
lungamente, tanto che era costretta a vomitarle. Quando 
ne provava i conati si alzava festosamente e diceva alle 
consorelle : Vi chiedo perdono, ma è duopo che io vada 
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a far giustizia di questa povera peccatrice )^ e gli sforzi 
che faceva erano così violenti^ che talora vomitava sau- 
gue. Se per ragioni di convenienza era costretta a rima- 
ner seduta dopo mangiato, essa cadeva nello sfinimento 
e come morta. Il suo prediletto discepolo, Stefano Maco- 
ni, mosso da compassione per vederla in sì pietoso stato, 
le disse: « Mia cara Madre vedo bene che voi non pren- 
dete alcun nutrimento dal vostro cibo, che voi rigettate 
subito e con tal pena che io x>en80, sarebbe meglio per 
voi non prenderne affatto. Figlio mio, rispose la Santa, 
ho le mie buone ragioni per prender questo nutrimento. 
Da principio ho pregato Dio con ardore di puniri^i, in 
questa vita, del peccato di gola; e perchè m'ha fatto la 
grazia di mandarmi questo bene, l'accetto volentierissimo; 
poi, in questo modo di vivere io faccio i miei sforzi per 
adattarmi alla debolezza di coloro che si scandalizzavano 
vedendo che io non mangia v^a affatto, e dicevano che il 
demonio mi tendeva agguato; finalmente io ricavo da 
questa pena una grande utilità, perchè essendo quasi 
sempre involata ai miei sensi, questa afflizione mi ri- 
chiama a me stessa e fa sì che il mio corpo non diven- 
ga insensibile, come altrimenti sarebbe. £ il Maconi 
non trovava nulla da opporre a queste ragioni celesti. 
Tutta la vita di Caterina era ugualmente austera : 
dormiva appena due ore sopra una tavola, e s'alzava la 
notte per pregare e battersi con una catena di ferro. 
Dopo i suoi combattimenti col demonio fii costretta a pu- 
gnar contro il mondo e i suoi cattivi propositi. Xeppur 
questa meravigliosa Santa fu immune dal dente velenoso 
della calunnia, e v' era chi diceva : questa povera ra- 
gazza è un' ipocrita; per apparir santa non mangia di- 
nanzi alle altre persone, ma quando è sola, si rifa bene 
e meglio. V'erano poi di quelli, e si credevano i più 
saggi, die l' accusavano di presunzione e di orgoglio, 
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come sé essa avesse voluto soperchiar la vita di Gesù 
Cristo, della sua benedetta Madre e degli Apostoli, dei 
qnalì è scritto che mangiavano e bevevano. Altri che si 
dicevano sapienti nella vita spirituale le facevano diman- 
dare se non pensasse di esser su questo punto, ingannata 
dal demonio. Caterina si tacque; ma obbligata una volta 
a rispondere ad un asceta, allora celeberrimo in Firenze, 
-scrisse modestamente questa lettera: 

Carissimo e dilettissimo padre in Cristo dolce Gesù. Io 

K^aterina, serva inutile di Gesù Cristo, mi vi raccomando: con 
desiderio di vederci uniti e trasformati in quella dolce, eterna 
« pura Verità, la quale Verità toUe da noi ogni falsità e bu- 
gia. Io carissimo Padre, cordialmente vi ringrazio del santo 

-zelo e gelosia che avete all' anima mia; in ciò che mi pare, 

• che siate molto sospeso^ udendo la vita mia. Son certa che 
non vi move altro il desiderio dell' onore di Dio e della mia 

.salute, temendo voi 1' assedio e 1' illusione delle dimouia. Di 
questo timore, padre, che voi avete singolarmente nell' atto 

•del mangiare, io non mi maraviglio: che io vi prometto, che 
non tanto che ne temiate voi, ma io stessa tremo per timore 

-deir inganno delle dinionia. Se non che io mi confido nella 
bontà di Dio ; e sconfidomi di me, sapendo che di me io non 

«mi posso fidare. Perchè mi mandaste domandando, se io cre- 
deva potere essere ingannata, ovvero se io credeva non potere 

-essere ingannata, dicendo che, se io noi credo, che questo è 

■inganno di dimenio. E io vi rispondo, che non tanto di questo, 
che è sopra la natura del corpo, ma di questo e di tutte 1' al- 
tre mie operazioni, per la mia fragilità e per V astuzia del dime- 
nio io sempre temo, pensando di potere essere ingannata; però 
eh' io cognosco e veggo che '1 dimonio perdette la beatitudi- 
ne, ma no la sapienza, colla quale sapienzia, come dissi, co- 
gnosco che mi potrebbe ingannare. Ma io mi rivolgo, poi, e 
appoggiomi all' arbore della santissima croce di Cristo croci- 
tisso, e ine mi voglio conficcare; e non dubito che s' io sarò 

•confitta e chiavellata con lui per amore e con profonda u- 
miltà^ che le dimonia non potranno contro di me, non per mia 
v'rtù, ma per la virtù di Cristo crocifisso. 
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Mandastetui diceudu, che si ugola r meo te io pregassi Dio 
<rh' io mangiaBst. £ io vi dico, padre mio, e dico velo uel co 
«petto di Dio, che iu tatti qoauti e' modi che io ho potuto, 
aempre mi sono sforzata, una volta e due il dì, di prendere il 
•cibo ; e ho pregato conti uaamente, e prego Dio e pregherò, 
che mi dia grazia che in qaest' atto del mangiare io viva 
come le altre creatore, se egli è sna volontà, perocché la mia 
•e' è. Dicovi, che assai volte, qaaud' io ho fatto ciò eh' io ho 
potuto, e io entro dentro da me a cognoscere la mia infermi- 
tà, e Dio che per siugolarissima grazia m' abbia fatto correg- 
gere il* vizio delia gola ; dogiiomi molto, oh' io la mia miseria 
non 1' ho corretta per amore. Io per me non so che altro ri- 
medio ponermici, se non oh' io prego voi che preghiate quella 
aomma eterna Verità che mi dia grazia, ap gli è pili suo ono- 
re e salute dell' anima mia, che mi faccia prendere il cibo, se 
gli piace. £ io son certa, che la bontà di Dio non spregierà 
le vostre orazioni. Prego vf che quello rimedio che voi ci ve- 
dete, che voi me io scriviate; e pur che sia onore di Dio, Io 
il farò volentieri. £ anco vi prego che voi non siate leggiero 
a giadicare, se voi uou sete ben dichiarato nel cospetto di 
Dio. Altro non vi dico. Permanete nella santa e dolce dilezio- 
ne di Dio. Gesù dolce, Gesù amore. 

Nella 8iia stessa famiglia spirituale, Caterìua trovava 
contradizioni a questo soggetto, e il padre Tommaso, che 
6Ì atteneva alle vie ordinari e, le comandò di mangiare ad 
ogni costo. Sebbene fosse obbedieutissiina, si vide co- 
stretta a rispondere : Padre mio; io so per esperienza, 
che gli alimenti mi tolgono la salute e le forze e mi 
rendono inabile al servizio di Dio; perchè dunque mi 
comandate di mangiare f Ma siccome il Padre insisteva, 
Caterina obbedì, e ne corse pericolo la stessa sua vita. 
Pregò allora il Signore di far conoscere la sua volontà 
al padre Tommaso che si mostrava sì pervicacie nel pro- 
prio proponimela to, e parlando familiarmente con lui gli 
disse un giorno: Padre mio, se voi aveste la certezza 
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che il digiuno comandato dalla Chiesa mi cagionasse la 
morte, permettereste voi che io digiunassi? No certamente, 
rispose il Religioso. E la nostra Santa continuò: È dun- 
que maggior male esporsi alla morte mangiando che non 
digiunando ? £ se adesso è per voi cosa chiara come il 
giorno che il nutrimento è per -me così nocivo da darmi 
la morte, perchè adunque in questo caso non mi proibite 
voi di mangiare, come nel caso precedente mi proibireste 
di digiunare? Il P. Tommaso, persuaso da queste parole, 
soggiunse: Quello che lo Spirito Santo opera in Voi è 
grande ; fate quello che Egli v' ispira e vi insegna. 

Coloro che camminano per la valle non scuoprono gli 
orizzonti che contemplano coloro i quali sono assisi sulla 
montagna. Si continuò ancora, e per un breve tempo, 
a mormorare sul genere di vita di Caterina, la quale non 
jdava se non questa umile risposta : Il mio divino Mae- 
stro vuole che a punizione dei miei peccati io soffra di 
una debolezza e di singolari dolori che m'impediscono in- 
teramente di mangiare, che se potessi farei volentieri j 
pregatelo adunque affinchè perdoni i miei peccati per i quali 
io soffro si gravi pene. Vedremo nel capitolo seguente 
in che cosa trovasse Caterina il nutrimento e la vita. 

Nella rozzezza cruda dei costumi di quel tempo, i rim- 
proveri si cambiavano spesso in ingiurie. Un religioso 
dell' ordine di S. Domenico si compiaceva di affligger la 
nostra Santa, colmandola di parole grossolane ed ol- 
traggiose e fino in presenza delle sue consorelle. Caterina 
taceva, né mostrava il più piccolo segno di turbamento 
o dispiacere ; solamente, quando il frate era uscito fuori, 
supplicava le suore di non dirgli nulla che gli facesse di- 
spiacere, e di non parlarne al P. Raimondo o agli altri 
Padri di S. Domenico. Quel miserabile non fu già com- 
mosso da un tratto di sì squisita mansuetudine; divenne 
anzi più intrattabile ancora. 
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Ma questa seconda pugna dell' anima non fu già V ul- 
tima e la più importante. Caterina sapeva ed insegnava 
che non è cosa saggia o illuminata proporsi le penitenze 
corporali coli' unico intendimento di castigare e mortifi- 
care il corpo; ma bisogna su 11* esempio dei Santi, servir- 
si della cenere e del cilizio come mezzo per inalzar l'ani- 
ma sulle rovine dei sensi; perchè la perfezione non con- 
siste nel macerare il corpo, ma nel far morire la pro- 
pria volontà. Molte penitenti non ebbero la virtù della 
pazienza, né quella dell' obbedienza, perchè furono inte- 
si a mortificare il corpo senza mortificare la volontà. 
Colui che fonda la vita spirituale solo sulle austerità, 
edifica sopra mobile sabbia che il vento disperde ; ma 
chi fonda sulle virtù, costruisce il suo edifizio sulla pie- 
tra viva che è il nostro Signor Gesù Cristo. 

La vera saggezza sta nel conoscere il proprio cuore, 
e Dio dette a Caterina questa conoscenza in modo subli- 
me. Una sera che essa pregava con ardore lo Spirito Santo 
di mandarle il dono di sapienza, il Paracleto divino le 
disse: Sai tu, figlia mia, chi sono io e chi sei tuY Se tu 
conoscessi perfettamente queste due cose, saresti vera- 
mente felice. Tn sei quella che non è ; io sono quelh> 
che è. Sì tu recassi all' anima tua questa conoscenza, il 
nemico non potrebbe mai trarti in inganno, e tu non ca- 
dresti inai nei suoi lacci, tu non consentiresti giammai a 
cosa che fosse contraria ai miei comandamenti, e posse- 
deresti senza ostacolo ogni grazia, ogni lume, ogni veri- 
tà. Questa dottrina è semplice, e nello stesso tempo su- 
prema ed infinita; essa esplica in poche parole 1' eterna 
e immensa sapienza e per essa, senza copia di libri e di 
riflessioni, l' uomo può raggiungere la felicità ed unir- 
si a Dio. Il mio glorioso discepolo Agostino l' ha per- 
fettamente compresa quando scrisse: Signore, quando io 
conoscerò voi e conoscerò me stesso, avrò conseguito il 
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frutto elle può ricavarsi dall' orazione. Ma sono pochi 
coloro che giungono a questo intelletto ed a questa filo- 
sofìa: tu devi esser docile e renderti atta a possedere una 
scienza così sublime. Non è vero, o figlia mia ; non sei 
stata tu forse creata dal nulla? Poiché qualsivoglia creatura, 
non ha V esser di per se stessa, così ripete V esistenza 
dalla mia potenza infinita: e non vedi tu la sua irresi- 
stibile tendenza a rientrar nelP abisso onde è uscita ? Se 
io per un istante ritirassi la mia mano conservatrice, essa 
ricadrebbe immediatamente nel nulla. Ne ciò deve stu- 
pirti, imperocché la creatura non può di per se stessa 
né esistere, né conservarsi. Onde 1' Apostolo diceva : 
Quello che crede esser qualche cosa non essendo assolu- 
tamente nulla, s' inganna da se stesso, e 1' uomo, com- 
mettendo il peccato, che é del nulla, s' avvia al nulla. 
Sii dunque ben persuasa che tu non sei debitrice del- 
l' esistenza se non a questa potenza suprema che dopo 
aver creato tutto, tutto conserva. Da questa dottri- 
na i miei servi dedussero questa conclusione pratica : 
conoscendo il proprio nulla assoluto, majitenersi nel- 
1' umiltà, non lasciarsi mai gonfiar dal vento dell' orgo- 
glio. La creatura, nella cui anima é penetrata questa 
dottrina, non ama alcuna cosa di per se stessa, perché 
non trova altro che sia proprio tutto suo, tranne il 
nulla e il peccato. 

Ma siccome restringendosi a questa dottrina, 1 ' uomo si 
scoraggerebbe e forse perirebbe miseramente, così gli é ne- 
cessario sollevarsi fino a me, imparare, a conoscermi, cono- 
scere che io sono quello che sono, e vedendo in me la sor- 
gente d'ogni bene, amarmi sopra ogni cosa. L'amore di 
♦ lui per me andrà crescendo a misura che egli scuoprirà 
sempre più che di tutti i doni e di tutte le grazie che 
gli sono date a profusione, nessuna ne torna a collii che 
gliela prodiga con sì grande generosità. La creatura pas- 



DI S. CATERINA DA SI EX A 51 

dando di coguizione in cognizione capisce bene che sono 
io, sono io quello che, a mio talento, esalto ed umilio, do 
la vita e la morte. Queste considerazioni ispirano al- 
l'uomo un salutare timore, custode eccellente della grazia, 
che non gli permette di dare adito nel suo cuore a ciò 
elle i)ossa ottendere la bontà intinita di Dio, e 1' anima 
riposandosi su questa bontà non si turba per qualsivoglia 
accidente^ per tristo e doloroso che sia. Ben sa Panima 
eris'tiana che solo per amore io 1' ho creata e rigenerata 
nel mio sangue, e che solo per amore io gli mando le 
consolazioni e le sofferenze. A queste divine chiarità, 
V anima conosce che nulla vi è nel mondo di lieto o 
doloroso che non sia in relazione colla gloria che io le 
riserbo; allora, dilfìdando di se stessa e confidando in me 
solo, riceve in questu vita un pegno della ricompensa 
etorna. 

Un' altra volta, la serafica Vergine senese ascoltò 
queste parole : « Figlia mia, pensa a me ed io penserò a 
te ». Tutto le parve esser in questo detto: la vittoria e la 
corona; e 1' anima sua ne fu rapita di gioia. Il P. Rai- 
mondo entrò, e Caterina gli comunicò tutti i favori dei 
quivli Gesù la colmava dopo le dure prove dei patimenti. 
Per lunghe ore queste due anime sante s' incoraggiavano 
H vicenda nel servizio e nell'amore del Maestro Divino : 
4*. quando' la campana di S. Domenico squillò V ultima 
ora del giorno, il Beato Raimondo uscì fuori, per salire 
al convento. Per via, ripetendo nel suo cuore la conversa- 
zione della sua Madre spirituale, fece a Dio questa pre- 
ghiera : O Bontii intinita, che cosa può venirne a voi 
che la vostra serva Caterina, od ogni altra creatura, con- 
templandovi, a voi medesimo abbia spi*sso rivolto il 
pensiero? Potete voi esserne glorificato? Perchè adumpie 
volete che noi pensiamo a Voi ? Solo pcrdu» essendo so- 
vrana bontà voi volete generosamente colmarci dei vostri 
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doni, affinchè possiamo un giorno tornare a Voi col pen- 
siero e coir amore. 

Rintracciamo adesso, nei consigli che dava agli altri ^ 
ciò che la nostra Santa praticava per vincere il proprio 
cuore. Scrivendo al P. Girolamo da Siena, religioso del- 
l' Ordine di S. Agostino, combatte V amor proprio che 
talora si svia sotto 1' aspetto dell'amore spirituale : gli 
mostr.a 1' anima che da principio non vuole amare la 
creatura se non in Dio, ed in una maniera del tiitto re- 
ligiosa, ma ingannata dalla negligenza o dall' inclina- 
zione della natura, finisce talvolta col prender tal compia- 
cenza in tale affezione da schiuder la porta alla sensua- 
lità. Voi mi direte : Per qiial segno scuoprirò io questa 
imperfezione ? Vi rispondo : Se la persona amata vi vien 
meno in qualche cosa; voglio dire se non ha per voi 
tutti i procedimenti consueti, o mostra aver più affezione 
ad un altro che a voi, ne siete afflitta e turbata? Provate 
in voi sentimenti d' indignazione e il primitivo affetto 
vostro soffre mutamenti ? Se sì, siate sicuro che questo 
amore era imperfetto. Ma come potrò io correggerlo e 
farlo perfetto? Io non vi indicherò altro mezzo, mio caro 
figlio, da quello in fuori che la Suprema Verità mostrò 
in queste parole ad una sua serva. « Figlia mia dilettis- 
sima, io vedo che tu ami le creature, non iu se stesse ^ 
ma nel suo principio che è Dio, centro d' ogni bene. 
Amando così, il vostro cuore e quello della persona amata 
da voi saranno ricolmi di grazia e carità divine. Il vaso 
lasciato immerso in un bacino di acqua viva non può 
vuotarsi mai; ritiratelo e tosto sarà vuoto. Così il cuore, 
se ama la creatura fuori di Dio, non tarda a stancarsi, 
vien vuoto, ed esperimenta la propria miseria e il proprio 
nulla. 

In una lettera a D. Cristofano, Religioso di S. Martino di 
Napoli, S. Caterina scuopre un'altro effetto dell'amor prò- 
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prioj o gli fa notare come taluni, sotto pretesto di zelo, 
vogliono condurre alla loro maniera di vivere anime ehe 
per altre vie fanno par notevolissimi progressi nella vita 
spirituale; e si scandalizzano se non vogliono camminare 
«lille orme loro, e sotto apparenza d' una falsa compas- 
sione giungono siuj a mormorare. 

Dopo i combattimenti, la vittoria, il trionfo, e la 
Ijioia del ritorno; essendo stato vinto, nelle umiliazioni e 
nei patimenti, il triplice nemico del genere umano. Dio 
Accoglieva la sua figlia dilettissima e la ricompensava colle 
-comunicazioni ineffabili dell' amor suo. 

La piccola celletta riceveva ospiti illustri, e Gesù 
€risto si degnò visitar Caterina più spesso e più fami- 
liarmente. Da principio le visite del Salvatore non erano 
<!Ìie visioni dello spirito della Serafica Vergine, poi si fe- 
cero sensibili, reali, e Caterina ascoltava la voce e la 
parola del Verbo Eterno nato da Maria. Abbiate per 
certo, diceva essa al P. Raimondo, che non è un uomo 
<luello che mi ha mostrato la via tlel cielo; ma è unica- 
mente Gesù i)er mezzo delle sue chiare apparizioni. E mi 
ha parlato a faccia a faccia come io faccio adesso con 
voi. E siccome questo buon Religioso aveva dubitato una 
volta delle visioni e rivelazioni di Lei, così la Vergine 
domenicana gli poneva sott' occhi l'ammaestramento che 
aveva ricevuto per discerner in simil materia, il vero 
dal falso, imperoccliè anch' essa aveva temute le men- 
zogne del nemico. 

Senonchè Gesù le aveva detto: Il viatore deve sempre 
temere, poicliè è stato detto: Felice l'uomo che trepida. 
Mi sarebbe facile illuminar l' anima tua di una subi- 
tanea ispirazione, affinchè essa potesse discernere ciò che 
è, da ciò che non è, la realtà dal fantasma; ma io voglio 
parlare per te e per gli altri. 

Dicono alcuni che le mie visioni, ed è vero, incoir 
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ciano per mezzo del timore e danno poi all' anima una 
fiducia ed una sicurezza ognora crescente ; e che hanno- 
principio con una tal quale amarezza che termina in una 
dolcezza infinita. Le visioni del nemico, per contrario, 
producono dapprima una fiducia, una consolazione, una 
sorta di gioia, le quali non sono che apparenti, perchè, 
a poco a poco, subentrano il timore, il turbamento, la 
tristezza. E deve esser così, perchè v' ha questo divario 
fra le mie vie e quelle del demonio : quelle, che sono la 
penitenza e V osservanza dei miei precetti, sembrano da 
jmncipio diffìcili, ma riescono più facili via via che si 
procede oltrej mentre i sentieri del vizio paiono amabili 
ai primi passi, ma finiscono con lacerare i piedi e gettar 
V anima nel dolore. Ed io voglio, figlia mia, darti un 
segno ancor più sicuro. Considera che io sono la verità 
stessa, e spargo sempre nell' anima, per mezzo delle mie 
visioni, una conoscenza più chiara del vero, mostrando 
alla creatura ragionevole ciò che essa è e quello che io 
sono. L' anima allora si prosterna, tributa a Dio Tenore 
ehe gli è dovuto e confessa il proprio nulla. Ben diver- 
samente accade nelle illusioni del demonio. Questo padre 
della menzogna e questo re dell' orgoglio non può dare 
agli altri se non quello che ha ; non può ispirare che la 
l^resunzione ed una vana stima di se, e l'anima se ne sta^ 
gonfia ed invanita in un' orgogliosa beatitudine. La men- 
zogna è genitrice dell' orgoglio j la verità è madre del- 
l' umiltà. « E piangendo di tenerezza supplicava il P. Rai- 
mondo di chiamarla da allora in poi sua figlia, per ricordo 
di questo titolo che Dio stesso le aveva dato. 

11 Salvatore in ogni visita insegnava a Caterina ciò 
che essa non avrebbe potuto imparare se non dopo molto 
tempo e con fatica. Nel medioevo saper legger era privilegio 
riserbato al clero ed ai passatempi dei castelli, e ciò si 
fiX>i<ìga per la rarità dei manoscritti ; clie cosa avrebbe 
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pot^ito leggere il popolo, se mancavano i libri, e quei 
l>oehi erano costosissimi ì Questi erano come cosa sa- 
cra, ed in grazia di qualche pellegrino letterato s' in- 
catenavano sui leggìi delle chiese brani della S. Scrit- 
tura e dei SS. Padri, chiamati mirabilmente la Bib- 
bia {lei Poveri. I veri libri del medioevo sono gli af- 
freschi, le pitture dei vecchi maestri senesi nelle chiese 
della città e dei chiostri, sulle mura dei cimiteri, e le 
facciate istoriate delle case ; predicazione perpetua e com- 
movente, eco permanente della parola del Sivcerdote : e 
con questi mezzi la gente di quell' età di fede era, nella 
scienza della verità e della vita, più istruita di quella 
delle nostre scuole ; perchè è più facile mirare e contem- 
plare una viva immagine, che non leggere freddi libri die 
sono si)esso, ahimè, per lo spirito uno strumento di mor- 
te. Caterina nell'infanzia aveva pregato, atteso alla casa, 
ma non aveva imparato a leggere ed a scrivere ; la qual 
cosa era pur necessarissima alla missione che Caterina 
df)veva esercitare nel mondo. Fino dai primi, giorni aveva 
chiesto ad una sua consorella di insegnarle a leggere, per 
l>oter recitare 1' uffizio divino ; ma per parecchie setti- 
mane, con tutta la sua applicazione, non potè imparar 
nulla. Allora si prostrò, un giorno, ai piedi del Salvato- 
re, e disse : Signore e Maestro, come sarei felice, se vi 
piacesse d' insegnarmi a leggere atlinchò potessi benedirvi 
e lodarvi recitando le ore canoniche. Ma m) ciò non pijwe 
a Vostra divina Mai*stà, sia fatta la volontà vostra, lo 
resterò nella mia ignorante semi)licità consacrando il tem- 
po che voi mi avete dato ad altre i>reghiere ed alla me- 
di ta.zion e. 

Dio esandì la sua umile serva, e mandò sopr' essa lo 
stesso spirito die era disceso sugli Ai)ostolì il giorno del- 
la Pentecoste. l)»i questo momento Caterina, che non ave- 
va mai siipiito neppiir compitare, le^se con una facilità 
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da stupirne, recitando nelle ore stabilite dalla Chiesa , 
l'UflScio canonico, nel qnale esercizio il Salvatore stesso 
si degnò talvolta esserle compagno, alternandolo con lei. 
Caterina ripeteva spesso le prime parole dell'Uffizio. Si- 
gnore, venite in mio aiuto ; affrettatevi, Signore, a soc- 
corrermi ; e ne faceva un' applicazione abituale ai casi 
della vita. Talvolta la preghiera vocale moriva sulle sue 
labbra e si perdeva in una contemplazione sublime. 

Più tardi Iddio insegnò a scrivere a Caterina in un 
modo sorprendente. Sino ad allora la serafica Vergine 
aveva dettato le sue lettere e le sue istruzioni^ ma ecco, 
che dopo mólti giorni di malattia, si alza, prende un 
frusto di pergamena e scrive col cinabro questa preghie- 
ra : Spirito Santo, venite nel mio cuore ; la vostra forza 
sia quella che 1' attragga al cielo ; concedetemi il vostro 
amore e il vostro timore : o Gesù, liberatemi da ogni 
malvagio pensiero, riscaldatemi, infiammatemi del vostro 
dolcissimo amore, in modo che ogni pena mi sia leggiera. 
Padre Santo, pacifico dominatore dell' anima mia aiuta- 
temi in tutte le mie necessità. Gesù Amore ». E- subito 
dopo scrisse al P. Raimondo : « Io muoio e non posso 
morire ; abbiate pietà di questa vostra miserabile figlia 
che vive in sì gran pena per causa di tante colpe che ha 
commesse ; e non ha alcuno che possa sollevarla. Lo Spi- 
rito Santo mi consola internamente colla sua bontà, men- 
tre che di fuori va moltiplicando i mezzi di comunicarne 
agli altri. Il Signore non ha ancora voluto togliermi da 
questa vita, e simile ad un maestro che forma il suo di- 
scepolo, m' istruisce e guida la mano a scrivere i pen- 
sieri dell' anima mia. Da che siete partito, io Caterina 
coir assistenza del glorioso S. Giovanni Evangelista e di 
San Tommaso d' Aquino, ho incominciato ad imparare 
a. scrivere, senza accorgermene e come dormendo. Voi 
mi perdonerete^ Padre, se la mia lettera è troppo lun- 
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ga ; la mia mano e la mia lin^ijua s' accordano col mio 
cuore. 

In mezzo a queste ineffabili comunicazioni del cielo, 
Caterina si sentiva felice d' aver sofferto , e diceva : le 
mie pene sono le mie delizie ; ed io so che il Signore si 
rivelerà a me con tanta maggior ricchezza e magnificenza, 
quanto più avrò sott'erto con rassegnazione ; e mostrando 
le orecchie rosse e gonfie per la malattia, le braccia co- 
perte di macchie livide e di jnaghe, aggiungeva sorri- 
dendo : ecco le mie rose ed i miei fiori. Caterina da 
Siena aveva vinto il dolore: le notti gravi ed oscure del- 
la vita spirituale si erano cambiate per 1' anima sua in 
un giorno sereno e raggiante. 

Tutti i santi hanno sospiralo dietro al dolore , e il 
dolore è stato il fondo della vita loro: e non è desso 
forse del rimanente, il fondo della vita umana ? Si nasce 
e si muore nel dolore, si nasce e si muore spogliati di 
tutto. I beni e le gioie che ci vengono qualche volta sono 
un dono gratuito che ci vien concesso; e pur mormoria- 
mo quando giunge V ora del sacrifizio, noi che nulla di 
proprio avevamo da offrire a Dio. Non ci lagnamo più 
delle avversità, non ci lamentiamo più delle ingiustizie; 
sono le scale che ci vengono offerte per poter salir piii 
facilmente sul rogo e sulP altare del sacrifizio, finche il 
fuoco puro non scenda su di noi, come nel tempo degli 
olocausti^ e ci sollevi seco alle regioni celesti. 

Leggiamo e meditiamo le divine Scritture e la sto- 
ria dei Santi, e vi troveremo lezioni utilissime pel tempo 
della tribolazione. Allora non dimanderemo più perchì* 
dobbiamo soffrire, e riconosceremo che è benevola dispo- 
sizione della Provvidenza di non far cessare per noi i bi- 
sogni ed i pericoli, affinchè non prendianu> «inesto mondo 
come luogo del nostro riposo. Nei grandi giudizi di Dio. 
prendiamo fiducia, e non diciamo: tutti ci perseguitano; 
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ciascuno ri abbandona ! Non s'infirmi la nostra speranza, 
ma si rafforzi e si sollevi per la fede che abbiamo in 
Dio. Per vincere, Dio vuole esser solo, e come altra volta 
a Gedeone, ci dice : voi avete ancora troppa gente con 
voi. Raccogliamoci alla presenza del nostro Dio senza 
alcuna protezione da parte degli uomini, ed allora sare- 
mo in condizione di vincere, se lo squillo della verità si 
fa intendere nel nostro cuore, e la fiaccola della carità 
è nelle nostre mani, e se desidereremo che i nostri corpi 
di terra siano spezzati per lo amore di Dio. 

Così, nel secolo quattordicesimo. Dio purificò Caterina 
coi patimenti. Egli volle esser solo con una piccola fan- 
ciulla della Repubblica di Siena, per vincere le potenze 
del mondo e preparare il trionfo della sua Chiesa. 



CAPITOLO IV. 
(1864) 

Sublimi insegnamenti ricevuti da Caterina ~ Suo amore per 
Qesù Cristo nel SS. Sacramento dell' Altare — Sue mistiche 
nozze con Qesù Saldatore. 

La vita di S. Caterina fu una perpetua contemplazio- 
ne: i patimenti ve 1' avevano preparata e Dio la ricom- 
pensava per mezzo di ineffabili comunicazioni. Spesso la- 
sciava la terra d' esilio per le gioie della patria. 

Nel giorno in cni la Chiesa commemora la conversio- 
ne di S. Paolo (25. gennaio) Santa Caterina fu tratta fuori 
di se con una tal forza, che per tre giorni e tre notti 
stette priva dei sensi. Restituita alle cose umane, alle 
realtà della vita, rimase dolente col cuore pieno di ama- 
rezza e indicibile noia, e quasi non si poteva destarla da 
una specie di sonno. Frattanto il p. Tommaso, suo con- 
fessore, e il p. Donato da Firenze avendo fatto propo- 
nimento di visitare un sauto eremita, mentre facevano la 
via per condurcisi, vollero vedere S. Caterina, e le dis- 
sero : andiamo a far visita all' eremit^i, volete venire 
con noi f Caterina rispose, come in assopimento, di sì. 
Appena sfuggitole questo monosillabo, proruppe in la- 
grime copiosissime, e non cessò di piangere e di geme- 
re per tre giorni e tre notti, ossia per lo stesso spazio 
di tempo nel quale era rimasta in estasi. « Infelice ! gri- 
dava; sono queste le verità che hai pocanzi imparate nel 
cielo ? E questa la dottrina che lo Spirito Santo ti ha in- 
segnato con tanta soavità ? Kcco che appena tornata sulla 
terra, ti fai colpevole di menzogna. Ben sapevi non esser 
tua intenzione di accompagnare i Frati, e tuttavia tu hai 
detto di sì. Tu hai mentito ai confessori ed ai padri del- 
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1' anima tua. « E quando più tardi essa volle, secondo 
il suo costume, riferire al confessore quello che aveva 
veduto nell'estasi, non trovò parole per esprimere cose 
sì grandi. 

In una apparizione il Salvatore le disse : Tu sai eli e 
non v'è chi possa sfuggire alle mie manij schiudi adunque 
l'occhio della tua intelligenza e guarda. Caterina alzò 
gli occhi e vide 1' universo intero raccolto nella mano di- 
vina. Ed una voce aggiunse : tu saprai che nessuno può 
esserrai rapito ; che tutti gli uomini sono in mio potere, 
così per la giustizia, come per la misericordia >. Qualche 
volta, nelle estasi, il corpo di Caterina era sollevato da 
terra ad altezza considerevole. 

L' uomo sulla terra è posto fra due centri di attra- 
zione: il corpo tende al basso, lo spirito all'alto, ed ac- 
cade che in certe anime sante prevalendo la forza sopran- 
naturale su quella naturale, il corpo è sublimato dalle 
ascensioni dello spirito. Un giorno che nei suoi rapimen- 
ti ineffabili Caterina si era innalzata verso il cielo, il 
beato Raimondo 1' udì ripetere queste parole delP Apo- 
stolo : io ho visto i segreti di Dio. Rinvenuta, le sue lab- 
bra ripetevano senza tregua : ho visto i segreti di Dio. 
Il Padre Raimondo le domandò che cosa avesse visto, ma 
non ebbe altra risposta che quelle parole misteriose e sacre 
pronunziate con sospiri e con fremiti di giubilo. 

Ogni battezzato custodisce nel cuore i ricordi dei suoi 
primi balbettii di cristiano j vede la madre curva sopra 
la culla fargli ripetere la cara preghiera dei fanciulle tti. 
Mio Dio, prendete il mio cuore e datemi il vostro ». Ca- 
terina aveva pur ripetuto questa ingenua invocazione e 
la sua vita santa e mortificata meritava che avesse effetto 
il desiderio espresso nell' infanzia con quella semplice in- 
vocazione. Le dissipazioni e le impurità della vita mon- 
dana impediscono che si formi in noi l'uomo nuovo, che 
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kì plasmi in noi, per cosi dire il cuore santissimo di 
Gesù, nostro esemplare e nostro salvatore. Coloro che 
praticano la vita cristiana portano in se stesso il cuore 
di Gesù Cristo, ed operano solo secondo i moti di quello, 
non già secondo i palpiti del loro cuore carnale. 

Un giorno Caterina ripeteva con affetto questo ver- 
setto dei Salmi: « Dio, crea in me, un cuor puro e 
rinnova nel fondo dell' anima mìa uno spirito retto ». E 
come trascinata da questo medesimo sentimento diceva 
ripetutamente : Signore, toglietevi il mio cuore, prende- 
tevi la mia volontà. Allora fu consolata da questa visio- 
ne. Le parye che lo Sposo celeste le aprisse il lato sini- 
stro e le rapisse il cuore. Il giorno dopo narrò Caterina 
al P. Tommaso questa mirabile apparizione, e il Reli- 
gioso, che era suo confessore, non potè fare a meno di 
riderne, come di cosa incredibile. Caterina senza tur- 
barsi, rispose: Sì, Padre, io affermo che non ho più il 
mio cuore. — Figlia cara, le rispose il confessore, e co- 
me potreste vivere senza di quello T L' ignoro. Padre mio: 
solamente so che nulla è impossibile a Dìo e che io non 
ho più il cuore nel petto. 

La domenica successiva, dopo la riunione, Caterina 
rimase lungamente assorta in preghiere nella Chiesa di 
S. Domenico, e uscì fuori ultima di tutte. Se ne tornava 
tranquillamente a casa quando tutto ad un tratto vien 
circondata da una gran luce: vide innanzi a sé il Salva- 
tore portare nelle sacrate sue mani un cuore vivo e ful- 
gente. La nostra santa, tutta tremante, chinò la faccia a 
terra ; ma Gesù s' avvicinò a lei con bontà, le aprì il 
fianco e collocò questo cuore nel seno di lei, dicendo : 
Figlia mia, io che ho portato via il tuo cuore, oggi ti 
dono il mio pel quale tu vivrai perennemente. Le conso- 
relle di Caterina affermavano di aver visto dal fianco si- 
nistro di lei una piccola cicatrice rossa. Molte volte ini- 
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pegno il Padre spirituale a rendersi degno di consimile 
favore narrandoli questa meravigliosa visione, e dicendoli 
che dal giorno di questo prezioso scambio non poteva più re- 
plicar quelle parole che già aveva ripetute tante volte: « Si- 
gnore, vi raccomando il mio cuore ». Ed aggiungeva: Padre 
mio, voi non vi accorgete che io non sono più quella che 
ero 5 che sono anzi veramente mutata in altra persona. 
Se voi sapeste ciò che provo, se altri potesse provare ciò 
che sento in questo cuore, per quanto fosse orgoglioso 
ed indurato, dovrebbe atterrirsi ed umiliarsi. E quello 
che dico è nulla in paragone di quello che io provo. Mi 
sento ricolma di così gran gioia, che non so come l'ani- 
ma mia possa restar ancor nel corpo. E v'è tal fuoco 
dentro di me, che il braciere più ardente paragonato a 
quello che mi consuma, potrebbe dirsi piuttosto ghiaccio 
che calore: e tale ardore produce nell' anima mia una 
sorta di rinnovamento di purezza e d' umiltà ; sicché mi 
sembra esser tornata all' infanzia, ossia all' età di quattro 
o cinque anni. E il mio amore per il prossimo si è tanto 
accresciuto, che io darei volentieri e con gioia la vita 
per esso. 

Arricchita di si magnifico tesoro, la nostra Santa pen- 
sava qualche volta che il suo nuovo cuore entrasse nella 
piaga santissima del costato di Gesù Cristo, e che unen- 
dosi al cuore adorabile del Salvatore, formasse una sola 
cosa con quello. E una volta, nel giorno che la Chiesa 
celebra la festa di S. Marglierita vergine e martire, Ca- 
terina provò un tal trasporto di amore, che in mezzo 
alle sue preghiere gridò : Signore, Voi avete ferito il mio 
cuore; Signore, Voi avete ferito il mio cuore ! 

Ogni giorno, la figlia del povero tintore riceveva nella 
sua celletta visite celesti. La santissima Vergine Maria 
la faceva partecipe delle sue gioie materne; e perciò la 
nostra Santa ebbe per la gloriosa Regina dei Cieli una 
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schietUi e aft'ettuosissinia devozione. San Paolo, S. Tom- 
maso d' Aquino, S. Giovanni Evangelista le davano volta 
a volta sublimi insegnamenti. Un giorno che essa era 
tutta dolente, Gesù le apparve colla Beata Vergine e S. 
Maria Maddalena, e disse: Che vuoi tu fuori di me? 
Caterina si mise a pregare e rispose umilmente: Signore, 
voi sapete quello che io voglio; sapete bene che non 1h> 
altra volontà che la vostra, non ho altro cuore che il 
vostro cuore. E ricordando ancora come Maria Maddalena 
si dette tutta a Gesù e quand' essa piangeva ai suoi jiie- 
di, cominciò a provare quella stessa dolcezza di soavità 
e di amore che aveva attratto questa peccatrice. Allora 
il Signore, come per soddisfare il suo desiderio, gli disse: 
4c Per tua massima consolazione, diletta tìglia ecco die 
io ti do per madre Maria Maddalena, e io t' affido alle sue 
cure e tu potrai ricorrere a lei con tutta fiducia. » Cate- 
rina ricevette questo favore con il più vero trasporto di 
gratitudine, e nulla fece da allora in poi senza consulta- 
re S. Maria Maddalena, che chiamava sempre la dolce 
amante sua madre. 

Dio volle così dar i^er protettrice all' innocenza im- 
macolata della Vergine senese, 1' innocenza ricuperata 
della povera pentita, imperocché 1' uomo che ha calpe- 
stato questo lìore che non si coglie che una volta sola, 
che non è «tato trattenuto dal ricordo di sua madre e di 
sua sorella, che ha dato morte all'anima di una vergine, 
oltraggiandola davanti agli angeli ed agli uomini; (pie- 
st' uomo stesso rispetta la donna che ha ritrovato nel 
pentimento e nelle lacrime una nuova verginità e una 
nuova giovinezza. 

Tutte queste visioni non erano che un' immagine ed 
un simbolo dell' unione reale di S. Caterina col Salvatore 
nel SS. Sacramento dell' altare: mistero ineffiihile di 
amore alla inù alta contemplazione del «luale la serafica 
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Vergine senese si sollevava con tanto pianto dell' anima 
sua. L' altissima riverenza all' Eucarestia le faceva chia- 
ramente comprendere T altissima dignità del sacerdozio ; 
la cni vera idea era necessario e indispensabile ristabilire 
in mezzo a quelle grandi perturbazioni sociali. Fu questo 
il fondamento dell' insegnamento politico di Caterina e il 
principio delle fatiche da essa sostenute per la Chiesa. 
L' Eucarestia, così pensava ella, è la sorgente del sacer- 
dozio, della sua dignità, dell' autorità sua* Il rispetto 
che noi dobbiamo ai sacerdoti non prende altro motivo 
che dal sangue divino; e noi dobbiamo andare a loro, 
non per 1' amore di loro stessi, ma a cagion della virtù 
dei sacramenti che sono deposti nelle loro mani. Dio non 
vuole che si tocchino i suoi unti ; che a se medesimo ha 
riserbata la loro punizione. Nulla può vedersi di più de- 
plorevole della confusione di questi uomini che sotto il 
pretesto di mantenersi sulla terra, si privano volontaria- 
mente della grazia di Dio e dei meriti del sangue di 
Cristo Redentore, senza riconoscere né le loro proprie 
miserie, né quelle clie procurano agli altri, come se i 
vincoli che li tengono stretti fossero improntati del sug- 
gello delle tenebre e dell' acciecamento finale. Si fanno 
gloria d' esser malvagi, e dalla stessa loro empietà trag- 
gono argomento di lode, e s' allietano della rovina intera 
del corpo e dell' animo loro. 

Dio consolava Caterina collo spettacolo e colla con- 
versazione di santi sacerdoti, veri soli mistici della terra. 
« Un buon sacerdote, diceva essa, adorno di giustizia, di 
carità e di umiltà è simile a un diligente giardiniere; 
egli strappa le spine e le cattive erbe del peccato per 
l)iantare in luogo loro i fiori olezzanti della virtù. Il 
buon sacerdote è un angiolo; e come 1' angiolo preposto 
alla nostra custodia ci dona le sante ispirazioni, così il 
sacerdote ci è stato dato per proteggerci; tien 1' occhio 
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rivolto continuamente sul gregge; pone in cuore i santi 
pensieri con la preghiera incessante^ offre a Dio i nostri 
dolci ed amorosi desideri i, distribuisce a tutti la dottrina 
del Verbo e V esempio della vita ». 

Il Santissimo Sacramento era la vita di Caterina e 
quasi il solo di lei nutrimento. Come l'arcangelo Raffaele, 
essa potea dire alle anime indigenti del tempo suo che 
mendicavano a tutte le porte gli alimenti grossolani della 
voluttà e deir orgoglio: quanto a me, io mi satollo d'un 
nutrimento invisibile, e 1* occhio del corpo non saprebbe 
vedere il mio celeste abbeveraggio. Ogni giorno essa 
prendeva questo nutrimento eucaristico. 

Le comunioni così frequenti le attirarono la mormora- 
zione di parecchi; ed ella se ne difendeva colla consueta 
umiltà; e ad un vescovo chele opponeva che S. Agostino 
ne loda né biasima coloro che si comunicano tutti i gior- 
ni, rispose Caterina ; E perchè dunque biasimereste voi 
fio che S. Agostino non biasima ì Se qualche volta, per 
obbedire al confessore, si asteneva dalla comunione, Ca- 
terina soffriva violentissimi dolori in tutte le membra 
imperocché V unione del suo corpo al corpo adorabile di 
Gesù Cristo era la sua forza e tutta la sua salute. 

E così diceva al P. Tommaso : Io mi sento così sa- 
ziata per la comunione, che non desidero alcun altro nu- 
trimento corporale. Ma, soggiunse il Religioso, nei giorni 
nei quali non vi comunicate i)rovate voi gli stimoli della 
famef e Caterina rispose : Quando non ricevo il Santissimo 
Sacramento, vado in chiesa e lo contemplo: la sola sua 
vista mi sazia; v' é di più: vedere un sacerdote che ha 
toccato V ostia divina mi ' toglie il pensiero del pane ma- 
teriale e mi consola. 11 padre Raimondo da Capua fu fra 
i suoi confessori ((uello dal quale la santa Vergine Sene- 
se ricevette maggior copia di consolazioni, perché secon- 
dava maggiormente lo zelo di lei per la SS. Eucaristia 
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« ne difendeva con zelo la condotta. Spesso Caterina nel- 
la vivacità e nell' impeto del sno desiderio^ gli diceva, 
Padre, ho fame di Dio; date all' anima mia il sno nutri- 
mento ! 

Ma io voglio ceder la parola a questo venerabile re- 
ligioso affinchè ci niarri le meraviglie grandi di tanto- 
iimore eucaristico: 

« Una volta, nel giorno di S. Marco (25 aprile) noi jiro- 
Httammo della buona stagione per visitare alcuni servi di 
Dio che abitavano in campagna; e non tornammo a Sie- 
na che con qualche ritardo. Caterina mi disse : Padre, 
se voi sapeste quanto ho fame! Compresi queste parole 
« le risposi: L' ora della Messa è trascorsa, ed io sono 
cosi stanco che non mi sento la forza di prepararmi 
adesso alla celebrazione del divin Sacrifizio. Caterina 
tacque; ma alcuni momenti dopo, non potendo reprimere 
il suo desiderio, tornava a ripetere-: ho fame, ho fame. 
Allora mi portai alla cappella clie era lì prossima, e in- 
-dossati i sacri paramenti, cominciai la santa Messa. 
"Quando mi volsi per porger 1' ostia salutare alla Santa, 
Tidi il volto di questa risplender come quello di un an- 
giolo. Stupito, dissi fra me: Non è questo il viso di Ca- 
terina? Eppur, Signore, è proprio dessa, la vostra sposa 
fedele. Dopo V assoluzione, prendendo la particella d'ostia 
eh' io aveva riserbata, il mio cuore mormorò queste pa- 
role : Signore, venite verso la Sposa vostra ! E in ve- 
rità, io credo che 1' ostia sia venuta da se stessa sulla 
patena. 

Quando Caterina voleva ricevere la Santa comunione 
ne dava l'annunzio a me, di preferenza ad ogni altro 
frate. Una volta, sentendosi affranta dai dolori del fianco 
e da altri ancora, ma sempre affamata del pane degli an^ 
gioii, dal quale sperava ricevere qualche sollievo, man- 
dò a me una delle sue consorelle che mi disse, sul limi- 
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"tare della chiesa : Caterina vi prega di ritardare un pò 'la 
•celebrazione della vostra Messa, perchè soffre molto e 
vorrebbe comunicarsi questa mattina. Mi recai a coro, e 
-dopo 1' ufficio conventuale aspettai lungamente. Neil' ora 
•di terza, Caterina venne senza che io me ne accorgessi. 
Le consorelle di lei che sapevano com' essa, ricevuta 
1' ostia divina, restasse per il solito in estasi per lo spa- 
zio di tre o di quattr' ore, e vedendo che era tardi le 
consigliarono di non comunicarsi in quel giorno, per non 
•dar incomodo ai Padri domenicani che eran soliti chiuder 
la chiesa, Umile e discreta, Caterina acconsentì ; ma 
stretta e incalzata dalla violenza dell' amore, si raccolse 
tutta nella preghiera ; e trattasi in un angolo della chie- 
sa effuse il suo cuore dinanzi a Dio, e lo supplicò di 
tempiere egli stesso la viva brama che le aveva ispi- 
rato. E il Signore che non disprezza mai i desideri di 
<;oloro che l'amano, esaudì miracolosamente e misericor- 
diosamente la sua sposa. 

« In questo mentre una delle suore mi si era avvi- 
<^inata e mi aveva detto : Padre, voi direte messa quando 
vorrete : Caterina non si comunicherà per oggi. M'andai 
a parare in sacrestia e venni a dir messa ad un altare 
della Cappella dedicata a S. Paolo Apostolo. La lunghez- 
za della navata mi separava da Caterina ed io non sapeva 
neppure se fosse presente. Facendo dopo il Pater, secondo 
le prescrizioni rituali, la frazione delle sante specie, 
r ostia benedetta si spezza in tre parti delle quali una 
piccolissima sorpassò il calice e mi parve cadere sul cor- 
lM>rale. Fatta la comunione, io ricercai, colla mano destra, 
sul cori)orale stesso questo frammento di ostia ', ma non lo 
trovai. Sorpreso non meno clie affiitto e non volendo trat- 
tener di troppo coloro che asnistevano al sacrifizio, finii hi 
messa : e quando tutta la gente fu UHcita di chiesa, rico- 
minciai le mie ricerche minuziose non solo sul cor|M>rale, 
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ma su tutto quanto 1' altare, e sino sul pavimento 5 ma-, 
nulla vidi e ne fui grandemente turbato. Allora ricuoprii 
1' altare con ogni cura e dissi al Sacrestano di vigilarlo e- 
di non lasciarvi avvicinare chicchessia, eppoi uscii per ri- 
ferire tutto al nostro venerabile Padre Priore, e diman- 
dargli consiglio. 

Trovai in sacrestia don Cristoforo, Priore della Cer- 
tosa, e mio vecchio amico ; che era venuto a pregarmi 
d' introdurlo presso Caterina per godere la consolazione 
della sua presenza. Lo pregai d'aspettare un po', finché- 
io avessi potuto vedere il Priore per una cosa importan- 
te. Mi rispose : oggi è per noi festa solenne ; bisogna che- 
io tomi subito al convento che voi sapete quanto è lon- 
tano di qui. Per amor di Dio, non frapponete alcun in- 
dugio : ragioni di coscienza mi fanno necessario parlar- 
con Caterina. Io rinnovai al Sacrestano le più calde rac-^ 
comandazioni quanto alla custodia dell'altare, e col cer- 
tosino scendemmo alla casa della Santa ; dove giunto ci 
fu detto che era uscita da molto tempo per andare alla 
chiesa dei PP. Predicatori. Ne fui molto sorpreso, e ri- 
tornando indietro con fra Cristoforo, trovai le consorelle- 
di Caterina nella parte inferiore della chiesa, e da loro- 
sapemmo che la vergine serafica era là in un angolo, e 
rapita in estasi. Quanto a me, che avevo ogni mio pen- 
siero rivolto a quanto m' era accaduto nella messa, co- 
mandai loro di farla rientrare in se, perchè avevamo un- 
urgentissimo bisogno di parlarle. 

Quand' Essa ebbe ripreso i sensi, ci ponemmo aseder 
a fianco di lei per parlarle. Sempre preoccupato dal fatto- 
di che sopra, cominciai a dirle in due parole quello che 
mi era accaduto e che mi contristava grandemente. Al- 
lora Caterina disse sorridendo : Avete voi cercato con di- 
ligenza dappertutto? Si, le risposi. Ebbene, non v' è poi 
ragione di spaventarsi tanto, continuò essa ridendo. Don 
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-Cristoforo prese nello stesso momento a parlar colla Santa 
-e trattenutosi con essa alcuni istanti, finita la conversa- 
azione si allontanò. 

Un po' sollevato dalle sue prime parole e sospettando 
' -ciò che era accaduto, le tlissi : Buona Madre, io credo 
>che voi stessa abbiate preso il frammento dell' ostia. 
No, Padre mio, rispose Ella con giubilo, non io l'ho pre- 
«o; ma un altro, e posso dirvi che vana sarebbe ogni vostra 
ricerca, perchè voi non lo ritroverete mai più. — Allora le 
>chiesi di spiegarsi e Caterina soggiunse: Padre mio, cessate 
-d' affliggervi per aver perduto la particella dell' ostia sa- 
'Crata ; io dico in verità a voi, come mio confessore, che 
il celeste Sposo me 1' ha portata e 1' ho ricevuta dalle 
sue st-esse mani divine. Le mie consorelle volevano sta- 
mani impedirmi di far la santa comunione per timore 
•d' incomodare altre persone : allora io mi sono rivolta al 
Salvatore che m' è apparso e me 1' ha data egli stesso, 
-di sua propria mano. Rallegratevi adunque con me nel Si- 
.gnore e uniti rendiamone a lui magnifiche azioni di 
.^azie. 

Nel libro dei Dialoghi, Caterina stessa rammenta che 
un giorno della Conversione di S. Paolo si sentì consu- 
mar dal desiderio della manna celeste; e si rivolse a 
parecchi sacerdoti che avevano allora celebrato messa, e 
<*hiese loro umilmente la santa comunione ; ma per una 
ringoiar disposizione della Provvidenza, tutti gliela ricu- 
sarono. Il Signore volle farle conoscere che se gli uomi- 
jii le venivano meno, Dio non le mancava. Si rivolse fi- 
nalmente al chierico che serviva V ultima messa e quelli 
aion volle neppure dirne alcunché al Sacerdote. Questo 
«uovo rifiuto non le impedi tuttavia di attendere ancora 
«con santo ardore. La messa era finita, le sue speranze 
'deluse, 1' anima sua divisa fni un desiderio impetuoso 
wpd una profonda umiltà, giudicandosi presuntuosa ed in- 
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degna di partecipare a così grande mistero. Senonchè^ 
quello che esalta gli umili trasse a se tutti gli affetti e 
le brame della ^posa sna con sì gran forza, che il suo- 
corpo fu sollevato e le dette la comunione di propria 
mano. In memoria e come segpo di questo prodigio d' a- 
more Caterina senti, per parecchi giorni, 1' odore e il. 
gusto celeste della carne e del sangue di Gesù Cristo. 

Il P. Tommaso temendo che i sospiri e le lacrime 
di Caterina alla comunione non turbassero il sacerdote 
durante i sacri misteri, 1' aveva indotta a fare ogni sforzo 
per moderare i suoi ardori, quando fosse presso V altare. 
Sempre obbediente e docile, la Santa si tenne discosta 
dair altare, pregando Iddio di far conoscere al suo Con- 
fessore che questi moti dell' anima non potevano esser 
repressi. E di tanto in tanto diceva a voce bassa : Venite,, 
mio dolce Salvatore, venite e datemi il vostro corpo ado- 
rabile. E il Cristo le apparve, e accostando la piaga del 
suo divino costato alla bocca di Caterina, la obbligò a 
satollarsi del suo corpo e del suo sangue. L' avventurata 
Vergine bevve a larghi tratti alla fonte viva della gra- 
zia e si sentì il cuore ricolmo di tanta dolcezza che fu 
sul punto di soccombere nei trasporti dell' amor suo : e 
il P. Tommaso fu su tal proposito illuminato di sì viva 
luce che non osò più ripetere siffatti consigli alla 
Santa. 

Caterina da Siena fu degnata da Dio, sì durante la 
messa, sì nella comunione, di molte altre visioni meravi- 
gliose. Talvolta scorgeva gli angeli, con un velo d' oro- 
in mano, servire il sacerdote all' altare; talvolta ascol- 
tava i cori angelici e le voci dei santi lodare e benedi- 
re Iddio durante il sacrifizio : qualche voltai 1' altare le 
l)arve tutto una fiamma, o pur circondato da torrenti di 
luce che spargevano nel tempio un' ammirabile chiarezza. 
Nella frazione dell' Ostia, vedeva Gesù presente in ogni! 
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parte : il mistero della SS. Trinità le si svelava sotto di- 
verse forme. L' Ostia consacrata le appariva come fuoco, 
come sangue, e come carne e talora come un bambino 
fulgido e sorridente; spesso vedeva la Regina augusta del 
Paradiso inchinarsi col più profondo rispetto dinanzi al 
Santissimo Sacramento; e molte persone videro, né una 
sola volta, P Ostia benedetta staccarsi dalle mani del 
celebrante ed entrar nella bocca di Caterina nel momen- 
to della comunione; e quest' ultimo fatto è attestato par- 
ticolarmente dal P. Bartolommeo. Per me, dice il beato 
Raimondo, io non so se ciò mi sia accaduto, ma è fuor 
di dubbio che io sentiva come una specie di fremito e 
rumore, allorché l'ostia santissima entrava nella bocca dì 
Caterina. Quando si era comunicata, e il sacerdote le 
presentava il calice per 1' oblazione, involontariamente lo 
stringeva coi dènti sì tenacemente che non le poteva es- 
ser tolto se non con grande fatica. Il padre Grregorio da 
Rimini, dell' ordine di S. Agostino, dotto professore di 
teologia, manifestò in Roma dinanzi ad una numerosa 
assemblea che molte volte, quando gli era toccata la sorte 
di celebrare la Messa dinanzi a Caterina, 1' Ostia consa- 
crata, lasciando la patena, si era andata da se stessa a 
jiosar sulle labbra della Santa. Papa Gregorio XI per 
ricompensare una sì ardente devozione le concesse il 
favore di aver sempre un sacerdote che offrisse innanzi 
a lei il santo Sacrifizio e le desse la comunione. 

Sì, ripetiamo, 1' Eucarestia é stata la vita di S. Ca- 
terina che ha mostrato di comprendere tutta 1' eccellenza 
di questo adorabile mistero, culto universale del cristia- 
nesimo. Un giorno andando a comunicarsi, S. Caterina 
diceva : Signore, io non son degna di ricevervi. Allora 
essa intese queste parole : Se tu non sei degna d'entrare 
in me, io sono degno d' entrare in te. Da quel giorno 
essa credette che Tuomo, o giusto o i>ec<*atore, dojio aver 
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ricevuto T assoluzione, non debba, per qualsivoglia pre- 
testo d' indegnità, allontanarsi di per sé stesso dalla men- 
sa celeste; ed a questo proposito così scrisse a Messer Ri- 
storo Canigiani, Cavaliere della Repubblica di Firenze : 

« Dissi che non ci conviene fare, uè voglio che face i a te^^ co- 
me molti impradenti secolari, i quali trapassano quello che gli 
è comandato dalla santa Chiesa , dicendo : e Io non ne son 
degno > . £ così passano lungo tempo col peccato mortale 
«enza il cibo dell' anime loro. O umiltà stolta ! £ chi non ve- 
de che tu non ne sei degno f Qual tempo aspetti tu d* esser 
degno? Non 1* aspettare ; che tanto ne sarai degno nell'ultimo, 
-quanto nel principio. Che con tutte le nostre giustizie, mai 
uon ne saremo degni. Ma Dio è colui che è degno, e della sua 
dignità fa degni noi. La sua dignità non diminuisce mai. Che 
dobbiamo fare ì Disponerci dalla parte nostra, e osservare il 
dolce comandamento. Che se noi non facessimo così ; lassando 
]a Comunione, per siffatto modo^ credendo fuggir la colpa, ca- 
dremmo nella colpa. 

£ però io concludo, e voglio, che cosi fatta stoltizia uon 
«ia in voi ; ma che vi disponiate, come fedele Cristiano, a ri- 
■cevere questa santa Comunione por lo modo detto >. 

Il dolce agnello immolato pei nostri peccati, si offre 
vittima al Padre anche per celebrar le nozze mistiche 
dell' anima con Dio. Caterina aveva ricevuto copia di 
favori e di grazie, ma il suo Sposo volle unirsi più stret- 
tamente a lei per mezzo di un mistico matrimonio. Santa 
Teresa ha detto: « Nel mondo, quando qualcuno cerca una 
fanciulla, incomincia ad informarsi delle sue qualità e 
dei suoi beni ; e perchè, noi che siamo già vostre spose, 
o mio Dio, non ci informeremmo della condizione del no- 
stro Sposo, prima che il matrimonio si compia e che la- 
sciammo ogni cosa per seguirlo? Se si permette alle fan- 
ciulle che debbono sposare un uomo mortale, si rifiuterà 
forse a noi la libertà d' indagare chi sia mai quest' im- 
mortale, che pretendiamo di aver per isposo ; chi è suo 
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padre ; qual' è il paese ove vuole condurci, quale la sua 
condizione, quali i vantaggi che ci promette , e sopra 
tutto qual' è il suo talento, per conformarvi il nostro e 
sforzarci di piacerli, facendo tutto ciò che noi sapremo 
«ssergli maggiormente a grado ». 

E Caterina aveva dappertutto chiesto nuove del suo 
Sposo divino; lo aveva cercato nei giorni ingenui della 
«na infanzia, nelle ardenti sue brame di vestir 1' ordine 
di S. Domenico, nella mortificazione, nelle vigilie della 
preghiera, nei patimenti ; V aveva trovato nel SS. Sacra- 
mento dell'Altare: conosceva il Padre di lui, il suo paese, 
la sua bellezza, il suo desiderio, ed era risoluta di unirsi 
A lui eternamente. Perciò domandò a Dio con fervore 
straordinario di accrescere in lei la fede e di renderla 
«osi salda, che nessuna forza potesse scuoterla giammai. 
E fu fatta degna di ascoltar queste parole : Io ti farò 
mia Sposa nella fede ; e più che pregava, più intendeva 
-chiaramente le stesse parole : Ti farò mia Sposa nella 
fede. 

Frattanto il carnevale, la gran festa del ventre e della 
sensualità e delle follie, s' avvicinava (1364) : Caterina, 
chiusa nella sua piccola celletta, pregava ed aspettava l'a- 
dempimento delle promesse magne del Salvatore. Il quale 
le apparve e le disse : Figlia mia, tu hai disi)rezzate per 
me le vanità del mondo, rinunziato ai piaceri della car- 
ne, e collocate in me solo le delizie del tuo cuore. Ecco 
perchè, ora che la tua famiglia si rallegra con un banchetto 
« con una festa, voglio dolcemente celebrar le nozze del- 
l' anima tua e farti mia sposa nella fede, come ti ho pro- 
messo. Non ancora aveva finito di parlare, e api>arveni 
la gloriosa Vergine Maria, S. Giovanni Evangelista, l'apo- 
stolo Paolo, il santo patriarca Domenico, e il reale pro- 
feta David celebrante sulP arpa d' oro V alleanza della 
sposa novella. La Vergine santissima prese la mano di- 



74 STORIA 

ritta di C'aterina, la i)re8ent<> a suo Figlio pregandolo di 
Hposar questa donna privilegiata e sì ricca di grazie. Ge- 
sù portava un anello guarnito di quattro perle e di un 
diamante, e lo mise in dito a Caterina, dicendo : Io, tuo- 
creat^re e salvatore, ti faccio mia sposa nella fede che 
tu conserverai sempre purissima, finché non ti sia dato di 
celebrare le nozze eterne in Paradiso. Va dunque, figlia 
mia, e d' ora innanzi, compi senza esitazione quell'opera^ 
che ti sarà assegnata dalla mia provvidenza; che io t'ar- 
mo nella forza della fede, e tu con questo usbergo vin- 
cerai felicemente ogni nemico ». La visione disparve , 
ma V anello restò fermo nel dito della Sposa di Gesù, 
invisibile ad ogni occhio, visibile solamente a lei, alla 
quale, ogni volta che posava Io sguardo sulla mano de- 
stra, ricordava il mistico matrimonio con Gesù benedetto. 
L' arte non ha omesso di celebrar questo grande fatto- 
delia vita di S. Caterina da Siena. Il domenicano fra 
Bartolorameo, degnissimo di comprendere le misteriose 
elevazioni della vita ascetica, lo dipinse compiendolo, per 
così dire, colla sua propria ispirazione. La Vergine assi- 
sa su trono regale tiene il suo Divin Figlio che pone In 
dito a Caterina inginocchiata V anello degli sponsali; gli 
angeli ed i santi osservano ed adorano, e nel fondo, San 
Francesco d'Assisi e S. Domenico s'abbracciano, esempio- 
commovente dell' unione, della pace, della carità che 
debbono animare le diverse famiglie cristiane e monasti- 
che : il re David canta sull' arpa il giubilo dell' anima 
che ha pregustato la felicità celestiale, e san Pietro, imn- 
cipe degli Apostoli, s' avanza e di sua propria mano ad- 
dita la donna forte, che era pronta a combatter per la 
Chiesa ed a liberare il Papato. Tutta quanta la vita di 
S. Caterina da Siena sta in questa pittura : a significare 
il suo amore pel silenzio e per la contemplazione essa è. 
Anelata e volta amorosamente verso il divin Salvatore ; 
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1' occhio corporeo non vede che un tratto del profilo di 
lei ; ma V occhio dell' anima penetra sino al fondo del 
cuor sì divoto della figlia di Iacopo tintore dell' Oca : 
il gesto di S. Pietro Apostolo è come un comando per 
lei, che si accinge all'azione, alle crude fatiche dello 
apostolato. 



i 



CAPITOLO V. 
(1865) 

Princìpio delia Vita attiva di 5. Caterina da Siena. 
Suo amore per i poVeri. 

La voce naturale del Diletto dice alla Sposa del Cantico 
-dei Cantici : Aprimi, sorella mia, amica mia, aprimi presto ; 
il mio capo è coperto di rugiada, i miei capelli stillano 
le acque della notte. E lo Sposo risponde : Io ho tolta 
la mia tunica, come rivestirla ancora? Ho lavati i miei 
piedi 'f come imbrattarli ? Caterina, inebriata dal profumo 
di dolcissima contemplazione, cinta d' ogni parte dagli 
splendori di Dio, non apparteneva più a questa terra : i 
suoi legami erano rotti, la sua conversazione era nei 
cieli. 

Ma Dio ha imposto agli uomini certi doveri : e 1' uo- 
mo può sottrarsi a tutto, fuorché alP amore dei propri 
fratelli. La carità fraterna viene alla porta della celletta, 
conduce seco poveri da vestire, o da nutrire, anime af- 
flitte da consolare, infermi da curare e guarire, turba 
numerosa, famiglia d' infelici che noi dobbiamo soccorre- 
re e riscaldare nel nostro seno. Schiudete, schiudete l'a- 
nima vostra alla compassione, preparate le vostre mani 
alle opere di misericordia, avvicinatevi alle piìi tristi e 
nauseanti realtà della terra. Ma, o gran Dio, godo il ri- 
poso della vittoria e voi volete che io ritorni al combat- 
timento ; mi trovo nel silenzio della solitudine, ed è vo- 
stro volere che io scenda ancora in mezzo ai clamori 
della pubblica piazza; voi volete che io lasci il riposo 
dello Sposo divino dell' anima mia. Mi son levata la tu- 
nica delle sollecitudini temporali, e come ancor rivestirla? 
Ho astersi i miei piedi da ogni affezione carnale e dalle 



DI S. CATERINA DA SIENA 77 

più piccole macchie del peccato e come ancora insozzarli f 
La carità fraterna è infaticabile, nnlla la trattiene o la 
vince; essa batte sempre, e Caterina, come la Sposa dei 
Cantici, è commossa sino all' intimo delle viscere nel 
veder quest' immensa desolazione. 

Dio la spinse a poco a poco a mischiarsi fra i suoi 
fratelli e sorelle d' esilio, senza tuttavia privarla delle 
ineffabili comunicazioni del cielo. Il Creatore ha 1' obbli- 
go di rispettar la creatura perchè è immagine sua, e so- 
prattutto verso coloro che V amano, egli opera, diremmo 
quasi, con una determinata moderazione e convenienza. 
Così, dopo aver lungamente parlato con Caterina, come 
un amico conversa con V amico, Gesù le diceva : Figlia 
mia, vanne ; che è 1' ora di prender cibo : ecco che i 
tuoi genitori si pongono a tavola, va' sta' con loro, e 
dopo tornerai da me. — Caterina rispondeva con sin- 
ghiozzi : £ perchè, dolcissimo Signore, respingete questa 
infelice? Se io ho offeso la Maestà Vostra, ecco il mio 
povero corpo, e sia punito ai vostri piedi } io stesso ve 
ne aiuterò con tutte le mie forze. Ma non permettete, 
Sposo dilettissimo, che io sopporti il supplizio di sepa- 
rarmi da Voi. Che m' importa del cibo codi une t Io ho 
un nutrimento ignoto a coloro ai quali Voi mi mandate. 
Forsechè 1' uomo vive di solo pane ? Non vive esso delle 
parole che escono dalla vostra bocca f Non siete stato voi 
che m' avete fatto lasciare il mondo perchè io i)OHsa me- 
glio trovarvi f Ed ora che io Vi possiedo, dovrò lasciare 
questo incomparabile tesoro, tornare alla mia x)rimitiva 
ignoranza, gittarmi nuovamente nel turbine delle cose 
umane e forse nell'occasione di peccare f Deh I la vostra 
intinita bontà non mi comandi cosa che possa allonta- 
narmi da Voi. Così diceva Caterina inabissata ai piedi 
del suo divino Maestro. 

E il Salvatore replicava con soave clemenza : Lascia 
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adunque, lìglia dolcisBima, che io ti guidi all' adempi- 
mento d' ogni giustizia } e tu raggiungerai questa meta 
così desiderabile, quando col soccorso della mia grazia, 
sarai utile a te stessa ed al prossimo. Non voglio mini-u 
mamente allontanarti da me ; voglio, al contrario, per 
la carità verso il prossimo, stringere i legami che ci uni- 
scono. Tu sai che la legge ed i profeti si riducono all'amor 
di Dio ed all' amor degli uomini : voglio che tu osservi 
perfettamente questi due precetti, che tu cammini con 
due piedi, e non già con un solo, nelle vie della perfe- 
zione, e con due ali tu voli verso il paradiso. Ricordati 
quanto zelo avesti nelP infanzia per la salvezza delle 
anime, quando formasti fino il proposito di prender abito 
maschile, andar in lontani paesi, entrar nell' ordine dei 
Predicatori, per la salute di quelle. Non hai tu forse 
desiderato lungamente e con grande ardore 1' abito che 
porti, per amore e reverenza al mio servo Domenico che 
fondò il Suo Ordine per 1' apostolato ? Perchè adunque 
meravigliarti e piangere se io ti conduco là dove tu hai 
voluto portarti sin dall' infanzia ì » 

Caterina, sentendosi un poco fortificata da queste pa- 
role del Salvatore, gli chiese come la Vergine Santissima : 
In qual modo si farà questa cosa? E G-esù Cristo rispose : 
Secondo gli ordini e la disposizione della mia bontà. 
« Signore, rispose la discepola fida e sottomessa. Signore, 
sia fatta la vostra e non la mia volontà in tutte quante 
le cose; imperocché io non sono che tenebre, e voi siete la 
luce; voi quello che è, ed io quella che non è; io insi- 
piente e voi la Sapienza Eterna del Padre. Ma, ditemi 
Signore, ve ne supplico, se non è troppo pretendere, co- 
me poter io, miserabile e debolissima, esser utile ai miei 
fratelli ? Il nostro sesso è ben fievole di fronte agli uomini: 
e d'altra parte il decoro e la convenienza non ci consen- 
tono troppo di conversar cogli uomini familiarmente. 
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E il Cristo rispose : Tutto è possibile a me. Io ho 
•esaltato il genere umano; ho formato l'uomo e la donna 
e spargo dove voglio le grazie dello Spirito mio. Dinanzi 
41 me non è liè uomo, né donna ^ né nobile, ne plebeo : 
dinanzi a me v' è uguaglianza perfetta, perchè io sono 
1' Onnipotente : e m' è tanto facile creare un angelo 
quanto una formica, così i cieli, come un piccolo vermi- 
<;iattolo. Di me sta scritto : ha fatto tutto quello che ho 
voluto; e quanto può immaginarsi è possibile a me. Per- 
■chè adun(iue turbarti ! Credi forse che io non possa tro- 
vare il modo di eseguire quello che ho risoluto f Ma 
XK>ichè vedo che tu non parli per infedeltà, ma i>er 
umiltà: vo' che tu sappia clie in questo tempo l'orgoglio 
sovrabbonda presso tutti gli uomini che si credono abili 
« sapienti; ma che la mia giustizia non x>uò sopportarli 
più a lungo e vuol confonderli con un equo giudizio. 
Senpnclìè la misericordia sorpassa ogni opera; ed io darò 
loro da principio una confusione utile, salutare, se essi 
vorranno uuiiliarwi. In quel modo che io mandai agli 
Ebrei ed ai Gentili, poveri ignoranti ricolmi della mia 
divina Sapienza, cosi nello stesso modo io metterò in 
mezzo a loro, per confondere 1' audacia e la temerità, 
donne per natura loro deboli ed ignoranti, ma che io 
doterò della sapienza e della mia forza. Se riconosceranno 
il loro fallo, e si umilieranno ricevendo con rispetto la mia 
dottrina clie sarà presentata ad essi in vasi frAgili, ma 
eletti, farò loro piena misericordia : se, per contrario, 
respingono questo rimedio, gli colmerò d' obbrobrio e li 
abbandonerò al disprezzo ed agli oltraggi del mondo. È 
questo il giustissimo e consueto giudizio che io fo dei 
superbi, essi cercano sollevarsi sopra se stessi coli' orgo- 
glio, ed io le fo cadere sotto se stessi, ('osi adnn<iue, 
tiglia mia, obbedisci subito e senza esitazione, quando 
avrò risoluto di aftidarti una missione pubblica. Ovunque 
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tu sia, io non t'abbandonerò giammai, ti visiterò secondo 
il mio costume, e ti dirigerò in tutte le azioni. 

Dopo questo ammaestramento Caterina saluta il divino 
Maestro, esce dalla celletta, e s'asside a mensa colla fa- 
miglia; ma non vi era che col corpo, perchè 1' anima 
posava sempre sul seno dello Sposo. Le ore che trascor- 
reva così nelle agitazioni delle cure domestiche e della 
vita ordinaria le parevano lunghe come anni; ed appena* 
le era possibile, tornava nella celletta per ritrovarvi 
Colui che era il solo amato dell'anima sua; l'abbracciava 
con maggior affetto, lo stringeva al cuore, lo adorava^ 
con venerazione profonda. 

Caterina si esercitò nelle opere della carità i)er mezzo- 
di opere di umiltà; chiese di servire la fantesca della 
casa, lavava il vasellame e attendeva alle più umili fac- 
cende della cucina. Quando la fantesca era malata, essa, 
raddoppiava d'attività e Caterina stessa la serviva con 
incredibile rispetto e abnegazione, e faceva nello stessa 
tempo tutto il servizio della casa. Ma tutto questo non 
la separava da G-esìi Cristo, suo Signore; e a guisa della, 
liamma che sempre tende all' alto, così 1' anima di Cate- 
rina s' innalzava aaturalmente a Dio. Fra le stesse occu- 
pazioni puerili essa entrava in estasi, gli occhi le si 
cliiudeA'ano , e restava immobile ed inflessibile. Sutt 
madre che non si rendeva ragione di tutti questi pro- 
digi, vedendo una volta sua figlia col collo rigido e 
piegato, tenta, senza fare attenzione a questo stato so- 
prannaturale, di raddrizzarla, ma subito la compagna 
della Santa 1' avvertì di non toccarla. Caterina ritornata 
in se, provò vivi dolori e assicurò più tardi il beato Rai- 
mondo che se sua madre avesse fatto uno sforzo un po'^ 
X)iù violento, le avrebbe cagionato la morte. 

Un giorno ch'essa era inginocchiata presso il focolare 
della cucina per girare lo spiede e fare arrostire la car- 
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ne, entrò nella gioia di un' estasi ; e cessò ogni movi- 
mento corporale. Sua sorella Lisa, essendosene accorta, 
continuò a girare lo spiede senza dire nulla, servì a ta- 
vola e fece quanto era necessario, mentre Caterina era 
sempre immobile, colla testa violentamente volta di die- 
tro, e Lisa la lasciò per tornar presso il marito ed i figli. 
Quando tutti furono andati a letto, essa tornò per ve- 
gliare a fianco di sua sorella sino a quando l'estasi fosse 
cessata ; ma qual fu il suo spavento quando scorse Cate- 
rina giacente nel fuoco, in uno di questi enormi braceri 
dei quali si servono i tintori ! Mio Dio ! Ecco Caterina 
bruciata, gridò essa mentre s' affrettava di toglierla da 
quello stato. Ma la Santa non aveva alcun male, le sue 
vesti erano intatte, non si sentiva neppure il più piccolo 
odore di bruciato, quantunque fosse rimasta più di due 
ore sui carboni ardenti. L' interno fuoco dell' amor suo 
aveva neutralizzato la forza del fuoco materiale : e questo 
miracolo si ripetè più volte. Un giorno, trovandosi Ca^ 
terìna nascosta in preghiera nella chiesa di S. Domenico, 
uno dei ceri che per pia consuetudine si accendono di- 
nanzi alle immagini dei santi, cadde acceso sopra il suo 
velo e vi si consumò interamente senza che Caterina sen- 
tisse alcun male. 

Così la nostra Santa scendeva ogni giorno dtUle al- 
tezze della vita contemplativa agli umili esercizi della 
vita attiva, ben sapendo che gli esercizi di Marta non 
nuocciono alle occupazioni di Maddalena. Si dette adun- 
que alle opere della carità, e prese cura dei poveri come 
se fosse loro madre ; largheggiava in elemosine che Ia- 
copo, padre suo, interamente approvava e favoriva, in- 
giungendo a tutta la famiglia di lasciar fare Caterina che 
allora non dette, ma sparse i soccorsi con larghissima 
prodigalità. Un giorno, essendo malata e costretta a stare 
a letto, seppe di una povera vedova della siuk contrada^ 

Vigo • Storia di S, Caterina da Siena (^ 
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che soffriva la fame, iosieme coi figli. Caterina, mossa 
da gran compassione, chiese a Dio salnte e forza quanto 
era necessario per poter sollevare qnesta infelice famiglia: 
e il domani le fn possibile alzarsi prima del giorno, 
e fare il sno giro per la casa, come esplorando che cosa 
avrebbe potuto trovare per portare a quei poverelli. Là 
prende un sacco di farina, qoà nn boccale di vino, e nna 
mezzina d' olio ; in nna parola rinnisce tutti i viveri che 
le è possibile di trovare, e caricato questo prezioso far- 
dello dell' elemosina sul braccio sinistro, sulle spalle, nel- 
la cintola, al primo squillo della campana del Palazzo (per- 
chè era vietato uscir prima di esso) esce fuori e corre, 
come se non portasse che un filo di paglia : Dio non le 
fece sentire la fatica del peso se non un momento prima 
di giungere alla casa della povera vedova. Fortunata- 
mente la parte superiore della porta era aperta, e Cate- 
rina depose la sua offerta, ma via via che se ne sgravava, 
la stanchezza si stendeva a tutte le sue membra, e la 
caritatevole vergine ricadeva nella debolezza della malat- 
tia. Avrebbe desiderato andarsene presto, presto, perchè 
la vedova era stata destata dal rumore ; e la nostra 
Santa non poteva muoversi che a fatica. Allora Ca- 
terina disse a Dio con un sorriso di rimprovero? Si- 
gnore, perchè mi avete ingannato t volete voi forse 
mostrare ai passanti tutte le mie follie : datami, ve 
ne supplico, la forza di tornarmene a casa ! Poi con- 
tinuò a trascinarsi un po', dicendo al suo corpo: È 
necessario che tu cammini, dovessi pur morirne ! La 
vedova intanto uscì di casa, e riconobbe all' abito la sua 
benefattrice Caterina, che, rincasata, si pose a letto de- 
bole e malata come il giorno avanti. 

Un altro giorno Caterina stava pregando nella chiesa... 
di 8. Domenico, quando un poverello venne a chiederle 
1' elemosina per amore di Dio. Non avendo nataralmente 
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:nè oro, né argento, né checchessia, la nostra Santa gli 
rispose di aspettare un poco, e perchè tornata nella casa 
patema, avrebbe potato fargli nn' abbondante elemosina. 
Il povero insisteva ; e Caterina turbata, pensava a quello 
che avrebbe potuto dargli ; e subito i suoi occhi si ab- 
bassarono sulla piccola croce di argento del suo rosario; 
e la stacca immediatamente, e la dà al poverello che si 
^allontana contento. La notte seguente, mentre essa pre- 
,gava nelP oscurità della sua celletta, le apparve il Sal- 
vatore del mondo, e mostrandole la stessa piccola * croce 
4idoma di pietre prezióse, le disse:' Figlia mia, riconosci 
tu questa croce f La riconosco benissimo, rispose Cateri- 
na, ma quando era mia non era così bella. £ il Signore 
soggiunse: Tu me la desti ieri nella generosa effiisione 
«dell' amor tuo; ecco perchè ti prometto che nel giorno 
del giudizio universale, in presenza degli angeli e degli 
-nomini, io te la presenterò tal quale la vedi adesso, per 
-accrescere la tua gioia e la tua gloria : che non occnlte- 
'rò le tue opere di carità verso di me, quando manifesterò, 
in questo giorno grande e terribile, la giustizia e la mi- 
-sericordia. E disparve lasciando la sua umile sposa, nei 
trasporti dell'ammirazione e della riconoscenza. , 

Un' altra volta, uscendo dall' Uffizio di terza, Cate- 
rina scendeva a ca«a con una delle sue suore, quando 
ft' abbattè ad un pellegrino di circa trent'anni che le do- 
mandò delle vestimenta. Caterina gli rispose : Aspettate 
un momento; e così detto, si affrettò ad entrare nella 
cappella delle Suore di Penitenza, prese una tunica senza 
maniche portata da lei sotto 1' abito, e tornando al pel- 
legrino, gliela dette con santa gioia. Voi m' avete dato 
un abito di lana, disse il povero, datemi ancora, vi pre- 

'^^<*rMi><^ «aaùcia di lino. Volentierissimo, rispose Cateri- 
na ; venite con me e vi darò ciò che chiedete ; e così 
4letto lo conduce a bottega, prende una camicia di suo 
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padre ed altra biancherìa, e la congegna garbatamente al! 
povero, che non è ancora contento e dice : ma che ho- 
da farmene di qaesta tunica senza maniche; fate di dar- 
mene un' altra, affinchè possa essere interamente vestito^ 
Caterina tornò a casa e dopo aver cercato bene, vide 
una veste del tutto nuova, della sua fantesca : e ne stac- 
cò le maniche e le portò al poverello. 

Questi, che non era altri se non quello che tentò^ 
Àbramo, disse: Madonna, eccomi vestito di tutto plinto,, 
e ve ne ringrazio; ma all' ospizio io ho un compagno che- 
non ha nulla da mettersi indosso; se voi volete dargli un. 
abito, io glielo porterò da parte vostra. Caterina non si 
nauseò per tanta importunità, e cercava in se stessa iL 
mezzo di sollevare questo nuovo poverello. Il suo impac- 
cio era estremo ; tutte le persone della casa, eccettuato 
lei vedevano di mal occhio le sue liberalità e tene- 
vano ben chiuse e nascoste le loro masserizie ; Caterina 
non si sentiva più il coraggio di prendere alla fantesca 
la veste della quale aveva tagliate le maniche, e capi 
bene che non le rimaneva da dare altro che la propria 
tunica. Una penosa dubbiezza 1* agitava, perchè se la ca- 
rità la spingeva a spogliarsi in favore del povero del solo- 
vestimento che le rimaneva, la sua modestia s' opponeva 
a questo novello sacrificio. Dopo lunga lotta 'con se stessa,, 
disse analmente al povero. Fratello mio, se io potessi 
fare a meno di questa tunica, ve la darei di buon cuore, 
ma non è possibile : e il povero le rispose sorridendo : 
-Vedo bene. Madonna, che voi in' avete dato quanto vi era> 
possibile darmi, e s' allontanò. 

Caterina era perplessa se non fosse quella un'appari- 
zione celeste, ma per il suo vivo sentimento d'umiltà non 
osava credervi. La notte successiva questo povero tornò- 
nella sua celletta. Era il Salvatore Gesti, con in mano- 
la tunica avuta come elemosina, ma ricamata di perle ^ 
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<li pietre preziose. Figlia mia, le disBe, rìconoHci tii qne- 
rsta tunica Y Io la riconosco , ma es&a non era così fulgida 
•« così ricca. E il Signore soggiunse : Ieri tu me V hai 
data volentieri e m^ hai vestito con amore per ripararmi 
•clal freddo e dalla nudità } oggi, invece di questa tunica, 
io te ne do un' altra che sarà invisibile agli uomini, ma 
: solamente sarà visibile a te che la porterai e la sentirai. 
Questo mirabile vestimento comunicherà un verace calo- 
re al tuo corpo ed all' anima tua, e preserverà in te 
.1' nomo interiore da ogni raffreddamento, in quella che 
farà V uomo esterno tetragono agli assalti dell' inverno. 
Poi tirando fiiori dalla ferita del costato una veste color 
sangue e tutta raggiante, ne rivesti Caterina con queste 
-parole : Prendi questa veste che io ti do come arra e 
.pegno della gloria della quale sarai un giorno rivestita 
nel paradiso in presenza degli angioli e dei Santi — Così 
•ebbe termine la visione ; e da questo felice momento la 
Tergine Senese portò d' inverno e d'estate sempre le rae- 
•desime vesti, e non più soggetta all' inclemenza delle 
'.stagioni godette di un' eterna primavera. 

Sotto queste pie e ingenue leggende dell' elemosina 
'«' occultano gravi e sublimi insegnamenti ; e dopo molti 
: secoli ritroviamo nel fondo delle anime cristiane sempre 
gli stessi sentimenti : e quei vecchi libri ignorati recano 
•come i documenti delle lezioni clie noi ricevemmo sulle 
icinocchia di nostra madre, che spesso ci ha detto : Nella 
persona dei poveri bisogna veder sempre la persona ado- 
rabile di Gesù Signor Nostro. Tutto può cambiare nel 
mondo : ma la miseria non muta ; la morte spezza i vin- 
coli saeri e benedetti e i poveri restano; le rivoluzioni 
abbattono i troni o trascinano le regali dinastie nell' esilio, 
ma permane la grande e reale dinastia dei poveri che 
•dominerà sempre nell' umano consorzio. 

Le relazioni fra ricchi e poveri non sono più, sotto 
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V aspetto sociale, quelle del medioevo, ma sotto V aspet^ 
to individuale nulla è mutato, e noi abbiamo gli stessi 
doveri, come i poveri hanno gli stessi diritti. I poveri! 
hanno sempre nella Chiesa la più eminente dignità, per- 
usare una felice espressione di Benigno Bossnet ; e nei 
poveri, in coloro che soffrono risiede la maestà del re- 
gno spirituale. Gesù Cristo, povero anch' esso e indigen- 
te, ben s'addiceva che stringesse alleanza con quelli del sno*^ 
ceto, e spargesse i suoi favori sopra i suoi compagni di 
fortuna. Insomma i poveri sono sempre un gran mistero : il 
mistero di Gesù che di nulla ha bisogno, e di Gesù che ha . 
bisogno di tutto ; di Gesù che non ha bisogno di nulla, 
in ordine alla sua potenza, e che ha bisogno di tutto se- 
condo la sua compassione. Dobbiamo mirare in ogni po- 
vero 1' immagine di Gesù Cristo innocente che si carica- 
di tutti i delitti e di tutte le miserie, imperocché, dice- 
Sal Viano, solamente Gesù soffre in tutt.a quanta 1' univer- 
salità dei miseri. 

I ricchi non sono, nel popolo cristiano, che i servi 
dei poveri : ecco il solo loro titolo, ecco il solo merito - 
loro. Se i ricchi aiutano i poveri a portare il peso della, 
miseria, la Chiesa non deve per questo esserne grata a 
loro, perchè essi ricevono dai poveri un benefizio assai 
più grande. I poveri gli aiutano a portare il peso tre- 
mendo delle ricchezze che fa pendere 1' umana bilancia 
dalla parte dell' inferno j e del rimanente, anche parlan- 
do secondo le umane vedutOj^il peso del bisogno è spesso- 
meno gravoso di quello dell' abbondanza, per chi deve 
portarlo. A questo proposito si hanno nella storia cri- 
stiana alcuni principi di economia politica che non sarà 
inutile riferire. 

I poveri occupano il primo posto nel consorzio cri- 
stiano, e tutti i privilegi appartengono a loro, e la su- 
prema felicità dell' intelligenza quella è di comprendere- 
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i poveri. Che non basta aprire sopra di essi gli occhi 
della carne, bisogna guardarli colP occhio dell' intelletto 
guidato dalla fede ed allora, secondo V insegnamento 
delle nostre buone madri, giustificato dall' esempio di 
tutti i Santi, ritroveremo in essi Gesù Cristo. Ma, dice il 
Bossuet, non basta soccorrere i poveri nei loro bisogni, né 
può dirsi che chiunque assista il povero, sia intelligente su 
di esso (intelligit super egenum et pauperem). Lo sguardo 
di quel grande e magnifico ingegno del vescovo di Méaux 
penetrava fin nel più intimo della nostra nuova società 
e intravedeva il nuovo ordinamento del lavoro nelle classi 
povere, ordinamento preparato dal Vangelo e dalle isti- 
tuzioni dei santi avi nostri e che la Chiesa Cattolica sola 
avrà il potere e la virtù di attuare in mezzo alle genti. 

Mio Dio ! vi sieno grazie, perchè ci avete lasciati i 
poveri, vi sieno grazie di quella consolante promessa che 
poveri ne avremo sempre in mezzo a noi ! £ ciò non so- 
lamente per esercitare la nostra carità, ma sopra tutto 
per darci buon esempio, per conoscere e seguire la no- 
stra via sulla terra, e per mostrarci la vostra grazia e 
le vostre misericordie. I poveri sono vostri, mio Dio, e 
le loro preghiere tutto possono presso di voi : amiamoli 
ed amiamo la povertà : nulla v' ha, diceva S. Francesco 
di Sales, che faccia tanto prosperare anche temporalmen- 
te, quanto 1' elemosina. 

Signore, che avete detto per bocca del voKtro Pro- 
feta che il ricco e il povero s' incontrerebbero, compite 
la vostra promessa e consolate i vostri servi : Sì, mio 
Dio, fate che essi s' incontrino nella vostra via per la 
loro salvezza : che il ricco cerchi il povero i)er confidare 
con maggior sicurezza nelle mani di lui quelle ricchezze 
che perirebbero nelle sue proprie , e che il povero cer- 
chi il ricco, non tanto {ler le inquietudini della vita tem- 
porale, quanto pel desiderio della salute eterna di lui. 
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Oran Dio! perchè tardate, perchè mostrate qiia«ì non 
veder e^ò che accade f Non avete forse fatto il povero 
(per soccorrere il ricco che è in pericolo di perdersi T 
Siano adnnqne utili V nn V altro per mezzo di una cara 
reciproca, a fine che per mezzo di uno stesso rimedio 
voi abbiate provveduto alla salute di entrambi: e ciò che 
«i dona non giova solamente a chi riceve, ma a colni 
<;be dà ; ed il ricco soffre minor pena, quando il povero 
«offre minore indigenza. Sì, o Signore : ma il povero vive di 
ciò elle avrebbe fatto morire il ricco ; e questo capisca 
quanto egli sia povero e se ne affligga ; comprenda il po- 
vero quanto sia ricco e se ne rallegri. Concepisca il ric- 
co la vanità delle sue false ricchezze, affinchè ne ricerchi 
4elle veraci ; conosca il povero il prezzo della sua po- 
vertà, affinchè persuaso che questa non è di ostacolo alla 
propria felicità , resti persuaso che appunto per esser po- 
vero egli è fortunato. Possa il ricco non aver altra cura 
che la salute del povero ; e questo non altra che la sa- 
lute del ricco. L' uno e V altro s' incontreranno nella via 
del Signore, quando nessuno dei due cercherà la propria, ma 
l'utilità degli altri; imperocché se avvenisse che il povero 
amasse pur le ricchezze, che il dovizioso ama già di trop- 
po, come potrebbero essi incontrarsi ? Come potrebbe av- 
venire che un povero che porta astio al ricco possa ve- 
nirgli incontro ; e come potrà il ricco muovere incontro 
al povero che gli è importuno e l'obbliga a fuggirlo? Che 
-essi s'amino dunque affinchè s'incontrino nella stessa via; 
e che la vostra elemosina, mio Dio, unisca insieme colui 
<;he la riceve e colui che la dà ; e lo stesso vincolo della 
vostra carità congiitnga ira loro il ricco ed ài povero ; e 
<50sì il ricco avrà minore impaccio dalle sue ricchezze, e 
il povero sarà meno oppresso dalla sua povertà. Il po- 
vero ami il ricco, ma non le ricchezze, e il ricco ami il 
povero in modo da meritare che Dio gli conceda d'ama- 
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re la povertà. Sì, buon Dio ! sia il disprezzo delle ric- 
'Cbezze la ricompensa dell' amore che il povero nutre pel 
ricco ; 1' amore della povertà sia il guiderdone delF af- 
fetto sincero che il ricco porta al povero, affincliè V uno 
« V altro non siano glorificati che in Voi, Signore Gesù 
benedetto, che siete il solo veramente povero e vera- 
mentre ricco. 

Questa sia V economia politica dei nostri cuori, come 
questa è la morale delle leggende che abbiamo raccon- 
tate e che anche dopo quasi cinque secoli, conservando 
il loro profumo, hanno prodotto frutti salutari in tante 
•anime semplici ed amanti. Seuonchè io non ho compiuto 
il racconto delle elemosine di S. Caterina da Siena, e 
riprendiamone il filo; perchè mai ci stancheremmo di 
ammirare chi non si stancava mai di far benefizi e carità. 

Questa gloriosa serva di Dio, anelante di mostrar 
sempre più la sua gratitudine per le grandi grazie che 
riceveva, facevasi vedere ognor più misericordiosa verso 
il suo prossimo. Così scriveva intanto ai novizi di Mon- 
teoliveto: L' uomo conoscendo di non poter riscattare il 
debito contratto verso Dio, uè esser utile a Lui in al- 
cun modo, perchè il Signore non ha bisogno di noi, non 
ha altro spediente, tranne che fare del bene al prossimo 
•«d esercitar la misericordia verso la creatura ragionevole. 
Caterina, avendo saputo che un povero che si era spon- 
taneamente privato di tutti i suoi beni, soffriva la fame, 
prende alcune uova fresche, le pone nella tasca del suo 
abito, e s' affretta verso la casa di lui. Ma entrata in 
una chiesa che era sulla strada, si mette a pregare, è 
rapita in estasi, e cade appoggiata sulla tasca ove erano 
le uova insieme con un ditah* da cucire. Quando ritornò 
in sé, la serafica Vergine provò cordoglio d' aver fiitto 
•eosì tardi e distrutta la sua elemosina : seuonchè, poste 
Je mani nella tasca, trova le uova intatte e V anello tutto 
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rotto f e ne ringraziò veramente Dio che prot^ge in que- 
sto modo il nntrìmento del poverello. 

Per riverenza di Gesù Cristo, presente nei poveri^ 
Caterina dava loro tatto quello che poteva trovar di me- 
glio nella casa del padre sno, il quale secondava la ca- 
rità della santa sua figlia. I suoi fratelli e gli operai 
della Fnlloniea si lamentavano del vino che bevevano- 
allora, ed essa che fa? Senza dir nulla a chicchessia, 
apre una botte colma di vino buono e ne fa abbondante 
distribuzione ai poveri. La botticella poteva suf^lire ai 
bisogni della casa, per quindici o venti giorni al massi- 
mo; tuttavia, sebbene Caterina avesse distribuito questo- 
vino con profusione, e poi ne avesse bevuto anche la. 
famiglia, la botte bastò per più d^ un mese e non s' ina- 
ridi; e tutti ne facevano le meraviglie, ed erano stupiti 
altresì dell' ottima qualità del vino e dicevano non aver- 
ne bevuto mai del migliore. Ma Caterina non ne fu sor- 
presa, perchè sapeva quanto sia facile a Dio rinnovare il 
prodigio operato alle nozze di Cana. Due mesi trascor- 
sero, il terzo incominciò, e la nostra cara Santa conti- 
nuò lietamente a prodigar questo buon vino ai poverelli^ 
senza che mai ne mancasse. Essendo giunto finalmente il 
tempo della vendemmia, vennero a mancare le botti per 
lanuova raccolta. L'operaio della Fullonica incaricato della 
cura della cantina chiese la botte miracolosa ; e gli ri- 
sposero che il giorno innanzi ne era stato tolto del vino- 
eccellente e che era quasi piena. Impazientito, comanda 
allora che si vuoti questa botte e che gli si porti ; ma,. 
o meraviglia ! essa che il giorno prima era piena fu tro- 
vata, mentre si facevano a vuotarla, secca come se non 
avesse contenuto liquido alcuno. 

Chi oserebbe sorridere leggendo queste linee, preziosa 
testimonianze delle gentili attenzioni onde i Santi del me- 
dioevo si compiacevano circondare i poveri di Dio? Era 
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quella la loro occupazioDe principale ; e con quale impe- 
gno, anzi con qual grazia li servivano! Imperocché la- 
più picc-ola offerta acquista pregio dal modo onde è fatta, 
come il più piccolo servigio dalla maniera colla quale 
viene prestato. La grazia sta solo nelle piccole cose, 
quali un sorriso, un gesto; come la vita è un complesso- 
di piccole azioni, e come la virtù consiste nelle piccole 
vittorie. 

Ma ecco un fatto reale che sarebbe sufficiente per ono- 
rare tutta una vita, ed una parola che supera le belle 
frasi e parole tanto vantate dagli storici che hanno dilet- 
tato la nostra giovinezza. In uno dei suoi viaggi aposto- 
lici in Toscana con quei tre confessori designati dal Papa 
per assolvere coloro che essa aveva ricondotto sulla vita 
cristiana, Caterina s'abbattè un giorno ad un povero che 
le chiese T elemosina in tono vivace ed ardito. Ahimè, 
fratello mio, disse Caterina, non ho neppure un danarcv* 
da darvi. Il povero insistè e disse : Per lo meno potrest.e 
darmi il mantello che portate. — È vero, rispose la ver- 
gine senese e subito glielo lasciò. I Religiosi stupiti co- 
strinsero il povero a restituire il mantello e fecero rim- 
proveri alla serva di Dio per la sua indiscreta carità e le 
dissero : Ma come, avreste voi i>otuto camminare senza 
portare 1' abito delP Ordine Vostro f E Caterina rispose : 
Preferisco esser irorata sema quesVabiiOy piattosUHshè sema, 
carità. 



CAPITOLO VI. 
(1S68-1379) 

Santa Caterina è V angelo di pace della Repubblica Senese. 

Il sommo bene dell' uomo fra le tempeste che susci- 
tano le cose del mondo, è la pace. Iddio, per mezzo 
del ministero dei suoi angeli, sull' umile culla del suo 
Unigenito non ha promesso agli uomini che la pace; Grem 
Cristo, salendo al cielo, non ha lasciato che questa ; e 
nei solenni giorni deUa Chiesa, il vescovo, nello splen> 
dorè delle nostre basiliche, porta 1' augurio della pace ai 
popoli cristiani. Dio abita nella pace, parla nella pace, e 
solo per mezzo delle dolcezze di questa ci attira al suo 
santo servizio e vi custodisce i nostri cuori. La pace è 
si preziosa che Dio non ne fa parte ai malvagi, ai quali 
pur non toglie, né le ricchezze, né 1' ingegno, né gli al- 
tri beni. Beati i pacifici, ha detto il Salvatore divino, 
perché essi saranno chiamato figliuoli di Dio : e i pacifici 
Dio li ama dolcemente, li conduce tra le sue braccia e li 
fa riposare tranquillamente nel suo séno ; ed essi gustano 
in Dio di una quiete sì deliziosa, che il lor riposo in lui 
è simile a dolcissimo sonno. A fianco di questa pace spiri- 
tuale vi è la pace temporale, spesso turbata dalla guerra 
e dagli odii politici; 1' agricoltura, il commercio, le arti 
vogliono la pace, uè possono fiorire o fruttificare sen>sa 
di quella. £ dopo i grandi rivolgimenti, quando i capi 
del popolo formano un trattato, la patria che ha perduto 
un sì gran numero di figli sul campo di battaglia, asciuga 
le sue lagrime di sangue, ed esulta di gioia, perché 
vede la giustizia soddisfatta dar l'amplesso alla pace rin- 
novata. 
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Iddio nell* infinita Sapienza stia ha posto i santi nei 
diversi periodi della Storia umana solo per stabilire e 
conservare la pace dell' anima e la pace delle nazioni, 
gli uni col sangue y gli altri colle fatiche dell' apostolato, 
e tutti nelle preghiere e nelle espiazioni della penitenza. 
Santa Caterina è stato 1' angelo pacificatore della repub- 
blica di Siena, la cui storia fu sì turbata e si calamito- 
sa : per ordine di Dio, essa uscì dalla cella dell' in- 
timo suo, per sparger di fuori la pace su tutto quello^ 
che la circondava. Gesù le aveva detto : figlia mia, il 
tempo che ti rimane ancora da trascorrere in questo pel- 
legrinaggio della vita, sarà sì splendido e sì celebre per 
le opere stupende che io farò che tu compia e per i doni 
inauditi i quali ti concederò, che gli ignoranti ne rimar- 
ranno attoniti e non vorranno prestarvi fede. I sapienti 
e fino i tuoi amici, colpiti dall' eccesso del mio amore, 
dubiteranno che tu non ti sia ingannata. Io spargerò nel- 
l'anima tua grazie così abbondanti che si manifesteranno 
in qualche modo al tuo corpo che vivrà d' una vita so- 
prannaturale e divina : e infiammerò nello stesso tempo 
il tuo cuore d' un sì grande zelo per la mia gloria 
e per la salvezza delle anime che dimentica, per così 
dire, dell' umile modestia del tuo sesso, tu faticherai 
indistintamente per la conversione degli uomini e delle 
donne, senza darti pena delle molestie annesse all' eser- 
cizio di questo ministero. Molto si scandalizzeranno del- 
l' ardente tuo zelo e ti contraddiranno, di guisa che 
gli ingiusti sentimenti dei loro cuori si faranno manifesti. 
Ma, o cara figlia, non esserne scossa, e prendi fiducia che 
io sarò con te per liberarti dalle lingue maligne e ingan- 
natrici. Tu seguirai con franchezza, tu adempirai con 
vigore tutto quello che t' insegnerà 1' unzione dello Spi- 
rito Santo, e per tua cagione, molte anime saranno involate 
alla rabbia del leone infernale e otterranno per grazia 
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mia la vita eterna. £ Caterina aveva risposto nellMimiltà 
del suo cuore : « Voi siete mio Signore e mio Dio, io 
sono la vostra povera serva: si compia sempre in me la 
santa vostra volontà ». 

Poi lasciando il suo ritiro si recava a portare la pace 
alle anime dei sofferenti, anime sue sorelle. Ogni sera 
ascendeva alla chiesa di S. Domenico e deponeva ai piedi 
-della croce di Gesù, le sue conquiste spirituali, tribu- 
tandogli vive azioni di grazie per le fatiche della gior- 
nata e dimandandogli un incremento di zelo e di forza 
pel giorno successivo : Signore, io non saprei mai conso- 
larmi, se una sola anima creata ad immagine vostra, ca- 
desse nella morte etema : io non vo' che si perda per 
mia colpa alcuno dei miei fratelli: voglio, mio Dio, che 
tutti v' appartengano. Cadano piuttosto su di me le pene 
ed i tormenti ; e se fosse necessario che io fossi collocata 
-sul limitare dell' abisso per chiuderne ad essi 1' ingresso, 
mi sarebbe dolcissimo salvar così i miei fratelli, purché 
io potessi sempre restare unito a Voi, coi vincoli della 
-carità. 

Vi era in Siena un cavaliere chiamato Francesco To- 
lomei, che aveva avuto molti figli dalla consorte madon- 
na Babes ; e il maggior di essi, chiamato Giacomo, era 
di carattere duro ed altezzoso, e sì brutale che aveva uc- 
ciso due uomini, onde tutti lo temevano e 1' evitavano. 
Le due figlie del Tolomei, Ginoccia e Francesca, erano 
-di costumi dolci ed onesti, ma follemente amanti dei pia- 
ceri, e loro occupazione favorita erano le vanità e gli 
abbigliamenti. La pia Rabes, afflitta per la condotta dei 
figli suoi dei quali desiderava sopratutto il bene spirituale, 
andò a trovare Caterina e la supplicò di parlare alle due 
fanciiiU^. intorno alla vi£a ^^So^^ft|**f t.^ r^/^of^Q fl«^»o ^^ 
visitò e la sua parola viva e penetrante commosse Gi- 
noccia e fece na9(^re Gesù Cristo nel cuore di lei ; con 
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proposito pio essa rinunciò a tntto quello che ave- 
va amato sino ad allora, si tagliò i bei capelli neris- 
«iini, indossò il povero abito delle Suore della Penitenza 
•« volse al cielo interamente il suo cuore, esercitandosi 
nella preghiera e nella mortificazione con tanto zelo che 
11 beato Raimondo fu spesso costretto a moderarla. Fran- 
•cesca, sebbene per indole più fredda e più riservata, 
imitò questo sì generoso esempio. 

Il ferissimo Giacomo, avendo avuto notizia della ri- 
soluzione delle sorelle, partì furibondo da un castello 
delle montagne, fra le quali viveva } in mezzo alle be- 
stemmie e non trattenuto da alcuno, minacciò strappar- 
ne 1' abito religioso e metterlo in brani. Matteo, suo fra- 
tello minore che camminava a suo fianco gli disse : Gia- 
como, tu non conosci questa Caterina ; ed appena sarai 
^unto, essa convertirà te pure. « Piutt4)sto che confes- 
sarmi, rispose Giacomo, lanciando una maledizione a suo 
fratello, io ammazzerei tutti i frati e tutti i preti. — 
Il giovane scosse la testa e ripetè la sua prima frase ag- 
^ungendo: Vedrai che sarò profeta. E Giacomo raddop- 
piò le sue bestemmie, maledizioni e minacele. 

Giungono essi intanto in città, entrano in casa dove 
Oiacomo, acceso d' ira, si scaglia sulle sorelle per toglier 
loro r abito religioso. Rabes accorre, lo prende per un 
braccio, e con voce dolce e ferma gli dice : lascia in pace 
le tue sorelle per questa sera, domani ti contenteranno. 
Il giorno doiM), la madre manda di buon mattino a pre- 
^re il P. Tommaso di venire a calmare il furore di suo 
figlio; e il buon religioso corse, in compagnia del Padre 
Bartolomeo : ma le sue parole fiirono inutili, e nulla potò 
muovere questo cuore indurito. Dal fondo della sua cel- 
ietta, santa Caterina vedeva in spirito tutta questa,scena; 
e mossa da compassione per qnelPanima sfortunata, pre- 
gi» ardentemente il Signore di ricondurla sulla via della 
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mlvezzA. Ed ecco efae la bontà di Dio tocca il caoie di 
Giacomo, questo feroce leone, divenuto come un dolee- 
a^piello, si calma e si mitiga; anzi, penetrato dalla pio. 
viva commozione, n getta ai piedi del P. Bartolommeo- 
ehe non g^i aveva detto che nna sola parola e s' aoeosa 
con abbondanti lacrime di tutte le gravissime colpe della, 
sua vita passata. Sua madre benedisse Iddio di questa 
secondo nascimento, e le sorelle abbracciarono 6iaeom<»^ 
con nn affètto proprio nuovo ed ineffiibile. 

Caterina, riavutasi dall' estasi nella quale era caduta^ 
disse alle consorelle: Bendiamo grazie, mie care, alla di- 
vina Biaestà e benediciamola per essersi degnata in que- 
sta mattina di liberar Giacomo dall' imperò del demonio; 
e nello stesso momento entrarono i due religiosi, che c<»k 
somma gioia raccontarono quella mirabile conversione. 
Hapevamo ciò prima del vostro arrivo, disse Alessa; per- 
locliè Caterina credette suo dovere rivelar loro questo se- 
greto, la qual cosa fece con grande prudenza ; e siano 
grazie e lodi al Salvatore che non disprezza le preghiere 
dei suoi servi ed attua i desideri che Egli stesso ha ispi> 
rati. II demonio voleva rapirci le nostre due pecorelle;, 
ed invece si è veduto strappare quella stessa che era in 
»uo potere. 

Giacomo vigBe sautamente nello stato matrimoniale 
ov' era entrato, Matteo prese V abito domenicano -, ed a. 
questo Caterina scrisse lunghe lettere sin dal principio della 
vita spirituale. L' onore di servire a Dio, gli diceva, ap- 
partiene a Dio come un fiore odoroso, ed a noi resta il 
frutto dell' utilità. Dio ci ha amato, senza esser amato^ 
e noi V amiamo perchè ci ama ; Egli ci ama per grazia,, 
noi V amiamo per dovere ; amiamolo adunque così libe- 
ralmente, e per attestargli il nostro amore, amiamo e 
serviamo tutte le creature di lui. Ginoccia e Francesca 
divennero le compagne di Caterina che ne' suoi viaggi 
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8' attristava della salute languente e malferma di P^ran- 
cesea, e le scriveva per esortarla alla pazienza ed alle 
sante gioie delle vittorie che aveva riportate sul mondo 
e sopra sé stessa. Francesca profittò degli esempli e delle 
ammonizioni della sua Madre spirituale, sopportò con pa- 
zienza i più grandi dolori, e nel momento della morte 
svanì come in un dolce sorriso. Rabes, che due volte aveva 
veduto nascere i suoi figli, una volta alla natura, ed una 
alla grazia, gli segui a gran passi sulla via della perfe- 
zione e Caterina non ebbe più da rimproverarle se non 
gli slanci soverchiamente passionati del suo affetto ma- 
terno. 

Vanni, cittadino famoso in Siena pel suo coraggio e 
per la sua astuta prudenza, nutriva in cuore secondo il 
funesto costume del medioevo, inimicìzie mortali, odio e 
desiderii sfrenati di guerra e di vendetta. Più volte si 
e.ra tentato di pacificare quest' anima orgogliosa e crude- 
le ; pareva da principio che V.anni cedesse, ascoltava le 
parole di pace, simulava una riconciliazione , ma tutto 
. questo non era che una tregua per rinnovare le forze e 
ricominciare gli assalti disumani. Caterina volle purificare 
quest' anima e strapparla alle tempeste che la conduce- 
vano a certa mina. Un amico suo fra i più devoti, fra 
Guglielmo d' Inghilterra, dei Romitani di S. Agostino^ 
prese incarico d' acconciar tutto secondo i desiderii della 
carità, e a forza di calde preghiere spinse Vanni a visi- 
tare Caterina : Vi andrò per farvi piacere, diceva costui, 
ma non vi x)rometto di seguire i vostri consigli. £ man- 
tenendo la promessa si recò in fatto da ('aterina che era 
uscita fiiori per faticare attorno ad altre pacificazioni. Il 
B. Raimondo, che aspettava la santa amica sua, discese 
tosto per ricevere Vanni, e conoscendo perfettamente le 
intenzioni rispetti) a lui, lo fece entrare nella celletta del- 
la nostra Santa e gli parlò dei negozi della Repubblica. 

Vigo • Storia di S, Caterina da Siena 7 
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Yanoi, Htaiico <li Stóptttskre. si alzò tutto ad irn tratto ed 
«ft€;laDiò : Io aveva prome^^so 'a fra Guglielmo di venir 
qnà ; m' è impossibile d' aspettar più a lungo, imi)erocohè 
gravi occupazioni mi richiamano altrove ; vi prego di 
«K'usarmi presso la Suora della Penitenza. 

Il beato Raimondo, {sconsolato di ciò, incominciò a 
parlargli di pace e Vanni gli rispose : lo non posso men- 
tire a Voi, che siete sacerdote e religioso, né a colei che 
è in fama di santità, e vi confesso francamente che non 
voglio far nulla di tutto ciò che mi dite. Quantunque 
per un' accorta e prudente dissimulazione manifesti di- 
sposizioni del tutto diverse, non intendo riconciliarmi coi 
miei nemici, se non dopo averne fatto giusta vendetta ; 
e siate pur certo di ciò ; perchè a nessuno ho mai par- 
lato con tanta franchezza quanto a voi, e vi prego di 
non insistere maggiormente a questo proposito. Il B. Rai- 
mondo voleva rispondere, ma Vanni, senza ascoltarlo, 
stava per allontanarsi, qnando Caterina, che aveva allora 
allora riconciliato due nemici politici e tornava da quel- 
.1' opera di pace, entrò e salutò affettuosamente Vanni, 
turbato e confuso. Essa lo fece sedere e gli chiese la 
cagione della sua visita ; alla qual domanda costui ripetè 
ciò che aveva detto al P. Raimondo, aggiungendo che non 
voleva in alcun modo ascoltar parole di pace. Caterina 
allora gli mostrò con forza il pericolo della dannazione 
eterna nel quale si metteva, e valendosi ora della per- 
suasione e della dolcezza, ora accampando i motivi di ti- 
more, si sforzò di vincerne la durezza e 1' ostinazione , 
ma tutto fu vano contro le male disposizioni di questo 
<'.uore impietrito. Nel suo dolore, Caterina ricorse al- 
l' arme onnipotente della preghiera. Mentre che innalzò 
a Dio il proprio cuore per chiedere a Lui supremo aiuto, 
il P. Raimondo continuava ad esortare Vanni, che tutto 
-ad un tratto, volgendosi verso la Santa, le disse, com- 
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IU0880 : Io non sono né tanto rude né tanto impietrito 
^a negarvi ogni soddisfazione : ho quattro inimicizie e 
consento a sacrificarne una. 

Dicendo queste cose si alzò per uscire, e aggiunse, 
come fuor di se : Mio Signore, mio Dio ! qua! consola- 
zione s' effonde nelP anima mia per aver pronunziato 
<iuesta sola parola di pace ! Ma qual potenza è mai 
-questa che mi trattiene qui, qual' è questa virtù segreta 
che trionfa di me stesso? — E grosse lagrime sgorgano 
•dai suoi occhi. CI» e più ì Egli cade vinto ai piedi di 
-Caterina, gridando: Santa donna: io farò tutto quello 
•che mi comanderete, non solamente quanto alla pace, 
ma per tutte le cose; perché conosco hene che fino ad 
•x)ggi il demonio m' ha tenuto avvinto fra le sue catene : 
siate voi l'Angelo dell' anima mia, affinché essa sia libe- 
rata dalle mani crudeli di questo nostro implacabile ne- 
mico. Caterina, discesa dalle altezze dell' estasi e della 
preghiera, esclamò: Fratello dilettissimo, voi avete final- 
mente, per la misericordia del Salvatore, conosciuto il 
vostro pericolo; quando io ve ne parlava, voi disprezza- 
vate le mie parole, ma io mi sono rivolta a Dio, e la 
sua bontà si è degnata d' intendermi e di esaudirmi : 
•affettatevi adesso a far penitenza onde non cadano su 
-di voi i giusti castiglii di Dio. Vanni, col cuore spez- 
zato dal dolore, confessa i suoi peccati al padre Rai- 
mondo, e aiutato da Caterina si riconcilia con Dio e fa 
pace con tutti i nemici. 

Piacque al Signore far prova di questo nuovo con- 
vertito e purificarlo col fuoco della tribolazione. Una 
volta, non ho per quale accusa, il magistrato popolare di 
Siena lo fece mettere in prigione, e corse voce altresì 
che lo avrebbe condannato alla pena capitale. A questa 
nuova, il P. Raimondo desolato, corse all' angelo pacifi- 
catori' di quella Repubblica e gli disse : Considerate, 
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Madre mia, che quando Vanni compiva le opere del 
demonio non gli accadde nulla di spiacevole e doloroso; 
ma appena convertito a Dio, il cielo e la terra 1' oppri- 
mono. Io temo che questa giovane pianta debba essere 
spezzata dalla tempesta, e che quest' anima rinata alla 
grazia non debba precipitare nello sconforto della dispe- 
razione : sono qui adunque a scongiurarvi di pregar con 
fervore per lui, affinchè Dio, che per le vostre preghiere 
lo ha strappato agli artigli del demonio, lo liberi altresì 
dalle mani dei suoi nemici. — Caterina rispose : e per- 
chè vi affliggete di ciò che dovrebbe piuttosto rallegrarvi t 
Dovreste intendere che il Signore, mandandogli un sì 
grave castigo temporale, gli ha rimessa la pena etema. 
Prima il mondo lo amava, secondo la sentenza del Sal- 
vatore, perchè gli apparteneva; ma adesso che è cosa di 
Dio, il mondo anziché amarlo lo ha in orrore; il Signore 
cambia ora le pene eterne che gli minacciava in una 
pena temporale. Non abbiate paura che quest'uomo cada 
nella disperazione : Colui che l' ha salvato dall'abisso del- 
l' Inferno, saprà liberarlo anche da questo pericolo. 

E tutto accadde secondo le previsioni della Santa. 
Dopo alcuni giorni, Vanni fu condannato a pagare una 
somma d' argento e rimesso in libertà; la qual cosa fece 
dire festosamente a Caterina: il Signore gli ha tolto il 
veleno che era nocivo all' anima sua. Vanni continuò a 
far grandi progressi nelle virtù evangeliche e nella per- 
fezione cristiana; e volendo testimoniare a Caterina la 
propria gratitudine le offri una magnifica villa che posse- 
deva nelle vicinanze di Siena, per fondarvi un monastero 
di Vergini consacrate al Signore. Caterina l' accettò, e 
intitolò questa nuova casa monastica a S. Maria degli 
Angeli, il qual titolo ebbe poi la conferma da un pub- 
blico atto di papa Gregorio XI. 

Nel 1370 viveva in Siena un cavaliere chiamato An- 



DI S. CATERINA DA SIENA 101 

•^rea di Nardino, tanto ricco di beni temporali quanto 
I)overo di virtù: e' non passava la vita se non a man- 
.giare, divertirsi, giocare, bestemmiar Dio, la Madonna, i 
Santi. Colto da grave malattia, venne tosto agli estremi, 
sicché fu in grave pericolo per 1' anima e per il corpo. 
In questa spaventosa condizione, Andrea ricevette la vi- 
sita del suo parroco, che gli suggerì di confessarsi e rior- 
dinar tutte le cose sue; ma il malato, empio ed acciecato, si 
burlò di questi salutari consigli. Desolatissimi, quelli della 
8ua famiglia pregarono parecchi religiosi di occuparsi della 
conversione di quell' infelice che rimaneva sempre osti- 
nato e pertinace nelle sue empietà, quantunque il parro- 
co zelantissimo, ricorresse ad ogni mezzo, e sopra tutto 
^ìi si ponesse attorno col pii\ grande affetto e colla mag- 
gior dolcezza. Il Padre Tommaso, saputa questa cosa, 
s' affrettò a recarsi da Caterina per pregarla di raccoman- 
dare a Dio queir infelice. La Santa era in estasi, quan- 
do giunse il religioso, né era possibile parlarle; e sicco- 
me la notte era già inoltrata e il Padre Tommaso non 
poteva aspettare, così incaricò una delle Mantellate di 
esporre alla Madre la funesta condizione del malato. 

Verso le undici della sera, cessata 1' estasi Caterina 
rientrò in se, e la consorella non tardò a notificarle 
•quanto aveva jjreso impegno di farle sapere. Caterina al- 
lora tornò a pregare, chiedendo a Dio con tutto il cuore 
•di non far morire questo sciagurato: e il Signore le ri- 
.spose : Le sue iniquità sono salite fino al cielo non so- 
lamente perchè lia bestemmiato me ed i miei Santi, ma 
.anche perché ha buttato nel fuoco una pittura che mi 
rappresentava in mezzo alla gloriosa mia Madre ed ai 
Santi. Non é dunque cosa giusta che egli sia precipitato 
nel fuoco eterno t 

Caterina, umilmente prostrata, soggiunse : Dolcissimo 
Salvatore, se voi mirate alle nostre iniquità, ehi potrà 
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scampare all' eterna dannazione ? Vi ricordi che voi siete 
sceBo nel seno immacolato della Vergine, sofferto l'obbro- 
brioso supplizio della croce, non per punire i nostri de- 
litti, ma per perdonarli. Perchè dunque mi rinfacciate i. 
delitti di questo peccatore, che vi siete addossato, come 
quelli degli altri ? Io non sono venuta a disputar colla^ 
vostra giustizia, ma ad implorar la vostra divina miseri- 
cordia. Signore, ricordatevi la promessa che m'avete fatta, 
che io sarei occasion di salvezza per molte e molte ani- 
me: solamente questa promessa può farmi sopportare la 
vita con pazienza. Né lio altra consolazione in questo- 
mondo, da quella in fuori di veder i peccatori tornare al 
vostro amplesso , la loro salute è la mia gloria e la mia^ 
corona, e se voi me ne private, che farò io d' ora in- 
nanzi in questo mondo ? Signore di misericordia, non mi. 
respingete dalla vostra presenza, rendete a me quest' uo- 
mo, che è pur mio fratello j il suo cuore indurito è nelle 
vostre mani. 

La Santa pregò e pianse per tutta la notte; e sul far- 
dell' aurora udì queste parole del Salvatore: Dolcissima. 
Figlia, io ho accolte le tue preghiere e le tue lacrime,. 
e convertirò questo peccatore. E nel medesimo tempo il 
malato sentì una voce dirgli j perchè non vuoi tu con- 
fessarti ? Confessati, e sarai da me perdonato : indi An- 
drea di Nardino esclamò: Io vedo Gesù Cristo, mio Sal- 
vatore che mi comanda di confessarmi : fate venire un 
Sacerdote. Il moribondo si confessò con sincera contri- 
zione, fece testamento, disse addio alla famiglia e passò- 
tranquillam en te . 

Così Caterina, nella repubblica di Siena, si diportava 
affaticandosi attorno al progresso delle anime, che è il 
solo verace progresso, e restituendo agli spiriti, in mezzo- 
a tutte le perturbazioni politiche, la calma suprema. Nes- 
suno le ha parlato, disse Papa Pio 11 nella solenne bolla. 
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di Cauonizzazione di lei, che nou sia divenuto migliore : 
imperocché Don sdegnava alcuna ferita, alcuna umiliiizio- 
ne ; e se avesse potuto intravedere un germe di speranza 
nelP anima di una povera giovane perduta, procurava 
farlo fruttificare colle sue carezze, e l' abbracciava, la 
chiamava sorella, e le diceva : Come vi compiango d' es- 
ser divenuta serva del Demonio, voi che avete un'anima 
cosi bella, creata da Dio, e ricomprata dal sangue di 
Gesù Cristo. Potessi riguadagnarvi e nascondervi nelle 
piaghe amorose del Salvatore! E molte di queste sciagu- 
rata compresero questo dolce parlare, e ritrovarono quella 
seconda gioventù dell' anima, più rispettata ed ammirabi- 
le della prima. 

Dio si era degnato concedere a S. Caterina il dono 
della profezia : la vergine senese leggeva nel fondo delle 
anime e ne penetrava i più occulti pensieri. 

Dopo aver per lungo tempo guerreggiato in diversi 
paesi, Niccolò Saracini erasene tornato a Siena, per go- 
dervi del riposo e delle comodità della vita. Costui s' im- 
prometteva vita ancor lunga e serena, e non pensava per 
nulla alla morte ed all' eterna salvezza. Quest' incuria 
spiaceva alhv consorte che allieva devota di Caterina, lo 
spingeva a provvedere alle cure delF anima, e poi gli 
consigliò di fare una visita a Caterina, che essa più d'una 
volta aveva messo a parte dei «noi dispiaceri domestici. 
Ma a tutte queste sollecitazioni il Saracini rispondeva ri- 
dendo : Che cosa può esser di comune tra me e questa 
femminuccia ; e che cosa i>otrebhe farmi di bene anche 
se campassimo cento anni f 

Scnoiichè la notte seguente il vecchio cavaliere vede 
in sogno Caterina che lo istigava a confessarsi al più presto^ 
se voleva evitare l' eterna dannazione. Niccolò attonito si 
sveglia, chiama sua moglie e le dice : Io son certo di 
aver veduto in sogno quella Caterina della quale voi 
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m' avete tarato parlato ; e andrò a vederla per assicurar- 
mi, se veramente è come io T ho vista. La pia donna 
benedisse Dio nel suo cuore, e dette notizia a Caterina 
delle disposizioni di suo marito. 

Niccolò, in fatti, andò a visitare la nostra Santa che 
lo condusse poi alla chiesa di S. Domenico, ove il P. 
Tommaso ricevette la confessione di lui, dopo la quale 
Niccolò s' avvicinò a Caterina, assorta in preghiere, nel 
luogo solito nella cappella. Costei si volse a lui con aria 
ilare e gli disse : Voi avete fatto bene ; per 1' avvenire 
siate cavaliere di Gesù Cristo, come foste valoroso cava- 
liere nella milizia del secolo. Ma ditemi, vi siete voi con- 
fessato di tutti i vostri peccati? Certamente, rispose Nic- 
colò : mi sono confessato di tutti quelli dei quali mi sono 
ricordato. Caterina soggiunse : Riflettete bene se gli ave- 
te detti tutti; e Niccolò rispose di sì, ed uscì di chiesa. 

Caterina lo fece chiamare ancora e gli disse. Esami- 
nate ancora la vostra coscienza, e considerate se vi siete 
accusato proprio di tutto — Avete confessato quella gran 
colpa che commetteste segretamente, quando combatteva- 
te nelle Puglie ? Il Cavaliere confessò che la cosa era 
Tera, ma che non se ne era per nulla ricordato, e stupe- 
fatto tornò al padre Tommaso e disse a tutti : In verità, 
lo spirito profetico riposa in questa umile vergine, per- 
<jhè essa m' ha rivelate le cose più intime del mio cuo- 
re. Da quel giorno Niccolò Saracini divenne un assiduo 
discepolo di Caterina, le obbedì come un fanciullo alla 
madre, e la sua morte fu preziosa innanzi a Dio. 

Un rivolgimento terribile aveva nel 1368 dato prin- 
cipio in Siena al Monte dei Riformatori. I repubblicani 
Senesi, stanchi ed abbattuti, caddero nella rude domina- 
zione di orgogliosi plebei, che spiavano, fin nei recessi 
bielle case e nel seno delle famiglie, una parola, un sospi- 
ro, né perdonavano tanto facilmente: basti dire che Agno- 
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lo d' Andrea fu condannato per non avere invitato i 
IRiformatori ad una festa nei dintorni di Siena. 

Caterina assistè a tutte le scene di questo dramma 
-sanguinoso; e il suo zelo vi divenne intrepido e la sua 
•carità si fortificò. Quando il ijopolo in rivolta era pas- 
sato dinanzi alla porta della sua celletta con grida e mi- 
nacele di morte al Senatore Lodovico di Magliano, la Ver- 
one senese s' aflFrettò a scrivere alla consorte di lui 
•queste parole di consolazione e di dolce speranza : Con- 
servatevi serva fedele del Signore e T anima vostra per- 
manga nella fede e nella letizia : io vi felicito di non 
aver avuto, nel vostro dolore e nel vostro spavento, altra 
consolazione ed altro aiuto che la fiducia nelle preghiere 
•dei servi di Dio. Caterina dimenticando sino la debolezza 
<lel suo sesso, e quelle che si chiauiauo convenienze del 
mondo, si aprì un varco fra la folla per accompagnare 
al supplizio una vittima di questi assassinii giuridici cosi 
frequenti nelle rivoluzioni. 

Un giovane cavaliere di Penigia chiamato Niccolò 
Taldo fu accusato di aver parlato contro il Monte dei 
Biformatori e d'aver eccitato i suoi amici di Siena a 
scuotere un giogo cosi duro ed oppressivo; onde fu dal go- 
verno popolare dichiarato degno di morte e tratto in arresto. 
Indignato di questo atto ingiusto e crudele, Niccolò cam- 
minava per la prigione come un disperato; ne, per la 
fierezza delPanimo suo, si sentiva disposto a sottomettersi 
e chieder grazia, ne gli rimaneva alcun conforto, perchè 
la sua giovinezza, passionata e turbolenta, era stata tra- 
scinata ben lungi dalle praticlie cristiane, ond' esso era 
privo delle consolazioni e dolci speranze della fede. Du- 
rante la sua dimora in Siena, il Cavaliere perugino ave- 
va spesso sentito pronunziare il nome di Caterina, e 
-questo nome di pace era rimasto impresso nel suo cuore. 
Forse, diceva fra se, forse questa i>overa fanciulla potrà 
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salvarmi; di lei si narrano prodigi di carità...; essa avrà 
pietà di me, ne sono certo.... e poi, se devo morire..... 
morire; io si giovane, sì rinomato, sì ambizioso.... io la- 
sciar questa vita sì ricca d' avvenire e così ridente e 
bella; lasciar la mia famiglia, la diletta famiglia che ha 
a Perugia ? Perugia ! o patria mia, tu non m' avresti 
ucciso — Mio Dio! mio Dio!... E mandò a cercar la fi- 
glia di Lapo tintore. 

Ecco in qual modo la nostra Santa narra questo graa 
fatto della sua vita in una lettera al beato Raimondo: 

Audai a visitare colui che sapete : onde e^li ricevette 
tauto couforto e consolazione, che si confessò, e disposest 
molto bene. E fecemisi promettere per V amore di Dio, clie^ 
quando fiisse il tempo dulia giustizia, io fussi con lui. E cosi 
promisi, e feci. Poi la mattina innanzi la campana audai a 
lui : e ricevette grande consolazione. Menailo a udire la 
messa; e ricevette la santa Comunione, la quale mai piìl 
aveva ricevuta. Era quella volontà accordata e sottoposta, 
alla volontà di Dio ; e solo v' era rimasto uno timore di non 
essere forte in su quello punto. Ma la smisurata e affocata, 
bontà di Dio lo ingannò, creandogli tanto afifctto ed amorfa 
nel desiderio di Dio, che non sapeva stare senza luì, dicendo : 
< Sta meco, e non mi abandonare. E così non starò altro 
che bene ; e muoio contento. > E teneva il capo suo in sul 
petto mio. Io allora sentiva uno giubilo e uno odore del 
sangue suo ; e non era senza l' odore del mio , il quale 
io desidero di spandere per lo dolce sposo Gesù. E crescendo 
il desiderio nell' anima mia, e sentendo il timore suo, dissi : 
« Confortati, fratello mio dolce; perocché tosto giungerema 
alle nozze. Tu v* auderai bagnato nel sangue dolce del Fi- 
gliuolo di Dio, col dolce nome di Gesù, il quale non voglio^ 
che t* esca mai dalla memoria. E io t' aspetto al luogo della 
giustizia. 9 Or pensate, padre e figliuolo, che il cuore suo < 
perdette allora ogni timore, e la faccia sua si trasmutò dì 
tristizia in letizia; e godeva, esultava, e diceva ; < Onde mi 
^iene tanta grazia, che la dolcezza dell' anima mia m* aspet- 
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terà al laogo sauto della giustizia T » Vedete che era giuuto- 
a tanto lume, che chiamava il luogo della giustizia santo t' 
£ diceva: « lo anderò tntto gioioso e forte; e parramral 
mille anni che io ne venga, pensando che voi m' aspettiate 
ine. > E diceva parole tanto dolci, che è da scoppiare, delia- 
bontà di J)io. 

Aspettailo dunque al Inogo della giustizia; e aspettai ivi. 
con continua orazione e presenzia di Maria e di Catarina 
▼ergine e martire. Ma prima che io gingnessi a lei, io mi' 
posi giù, e distesi il collo in sul ceppo : ma non mi venne,, 
che io avessi pieno V afietto di me. Ivi su, pregai, e costrin- 
si, e dissi : Maria ! che io voleva questa grazia, che in su 
qnello punto gli desse uno lume e una pace di cuore, e poi- 
il vedessi tornare al fine suo. Empissi allora 1' anima mia 
tanto, che, essendo ivi moltitudine del popolo, non poteva- 
vedere creatura, per la dolce promessa fatta a me. 

Poi egli giunse, come uno agnello mansueto: e vedendomi, 
cominciò a ridere; e volse che io gli facesse il segno delia- 
croce. E ricevuto il segno, dissi io : e Giuso ! alle nozze, 
fratello mio dolce! che tosto sarai alla vita durabile. » Posesi 
giti con grande mansuetudine ; e io gli distesi il collo, e chi- 
nami giù, e rammeutalli il sangue dell' Agnello. La bocca 
sua non diceva se non, Gesù, e Caterina. E, cos) dicendo, 
ricevetti il capo nelle mani mie, fermando 1' occhio nella di- 
vina bontà, e dicendo : « Io voglio. > 

Allora si vedeva Dio-e-Uomo, come si vedesse la chia- 
rità del sole ; e stava aperto, e riceveva il sangue ; nel 
sangne suo uno fuoco di desiderio santo, dato e nascosto 
neir anima sua per grazia; riceveva nel fuoco della divina- 
sua carità. Poiché ebbe ricevuto il sangue e il desiderio 
suo; ed egli ricevette T anima sua, la quale mise nella 
botttga aperta del costato suo, pieno di misericordia; mani- 
festando la prima Verità, che per sola grazia e misericordia 
egli il riceveva, e non per veruna altra operazione. O quanto 
era dolce e inestimabile a vedere la bontà di Dio ! con 
quanta dolcezza e amore aspettava quella anima partita dal 
corpo ! voltò V occhio della misericordia verso di lei, quando 
venne a intrare dentro nel costato bagnato nel sangue suo, 
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il qaale valeva per lo sangae del Figlinolo di Dio. Cosi 
ricevuto da Dio per potenzia, (potente a poterlo fare); e il 
figliuolo, saptonzia Verbo incarnato, gli donò, e fecegli par- 
tioipare, il orociato amore, col quale egli ricevette la penosa 
e obbrobriosa morte, per V obedienzia ohe egli osservò del 
Padre in utilità dell' umana natura e generazione; e le mani 
dello Spirito Santo il serravano dentro. 

Ma egli faceva uno atto dolce da trare mille cuori. E 
non me ne maraviglio; perocché già gustava la divina dol- 
cezza. Volsesi come fa la sposa quando è giunta alP uscio 
dello sposo 8UO, che volge V occhio e il capo a dietro, inchi- 
nando chi r ha accompagnata, e con V atto dimostra segni 
di ringraziamento. 

Riposto che fu, 1' anima mia si riposò in pace e in quiete, 
in tanto odore di sangue, cbe io non potevo sostenere di le- 
varmi il sangue, che mi era venuto addosso, di lui. 

Oimè misera miserabile ! non voglio dire più. Rimasi nella 
terra con grandissima invidia. £ parmi che la prima pietra 
sìa già posta. £ però non vi maravigliate, se io non v' im- 
pongo altro se non di vedervi annegati nel sangue e nel 
fuoco che versa il costato del Figliuolo di Dio. Or non più 
dunque negligenzia, figliuoli miei dolcissimi, poiché M sangue 
comincia a versare, e a ricevere la vita. Gesù dolce, Gesù 
amore. 

Questo sublime sacrifizio di Caterina che dà la sere- 
nità e la gioia ad un' anima disperata; questo giovane 
cavaliere che non solamente accetta la morte, ma la de- 
sidera, e arde di amore pel supplizio, tantoché mentre 
credono toglierli la vita, egli stesso si fa ad offrirla in 
olocausto, ed il patibolo è divenuto per lui un altare ove 
egli sarà sacerdote e vittima nel tempo stesso : questa 
prima ed ultima comunione in una oscura prigione; que- 
sto sacrifizio celeste fra un uomo giovane e purificato ed 
nn' umile figlia del popolo; questo sangue sparso sopra 
un mantello verginale, questo capo abbattuto dalla spada 
e che pronunzia ancora i nomi di Gesù e di Caterina j 
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questo trionfale ingresso del suppliziato nel cielo, tutto, 
in questo meraviglioso racconto, si rìconnette al gran 
mistero dell' espiazione per mezzo del sangiie. Vi ha. 

I nel sangiie del giusto una preghiera che implora, una 

voce che grida grazia e misericordia, e Dio ascolta sem- 

i pre questa voce. Forse il sangue di questo giovane cava- 

liere di Perugia fu quello che salvò la repubblica di 

i Siena; perchè come disse S. Paolo ai piedi del Calvario; 

I senza che sia versato il sangue non v' ha remissione; e 

! noi dobbiamo accostarci con reverenza dinanzi a questo 

profondo mistero del sangue, adorare sull' altare quello 

I benedetto e prezioso di Gesù Cristo, nostro onnipotente 

* intercessore, e poi prender questo Calice salutare invo- 

cando il nome del Signore e berlo per rinnovellare la 

, nostra natura indebolita e impoverita dal peccato. 



CAPITOLO VII. 
(1S6I^1S7S) 

Dottrina di 5. Caterina da Siena. Sua scuoia. Suoi discepoli. 

S. Caterina, nella bellissima lettera che abbiamo ri- 
portato, ci dice che questa testa sanguinosa ricevuta nelle 
sue mani fu per essa il principio di una seconda vita e 
la prima pietra di un grande edifìzio spirituale. Vediamo 
adesso come su questi sacri fondamenti essa abbia edifi- 
cato una mistica società che fu nel secolo XIV un rifu- 
gio, una forza, una potenza. 

Da lungo tempo era stata tentata nella Chiesa una 
reazione contro i metodi razionali e freddi; ed aveva 
avuto principio con i lavori di Riccardo da S. Vittore, 
di S. Bonaventura da Bagnorea, di Santa Ildegardej e 
continuava negli scritti di S. Brigida ed in quelli di 
S. Caterina da Siena, che doveva superar tutti. 

A che cosa intendeva, che cosa voleva la scuola mi- 
stica ? Essa mirava a stabilir V armonia fra lo spirito e 
il cuore, fra la facoltà di conoscere e quella di amare. 
Non era forse stato detto sino dai primi tempi del cri- 
stianesimo : Amare è sapere ? La scuola mistica ricondu- 
ceva adunque tutte le speculazioni all' amore, e sdegnan- 
do la verità astratta, non si fondava che sulla medita- 
zione che è nello stesso tempo luce e vita. Questa scuo- 
la non addita altro maestro fuori di Dio : e Dio quello 
che insegna e versa la scienza nell' anima purificata -, e 
la Sacra Scrittura non è che la storia stessa di Dio che 
e' insegna ad amare. Quando il Verbo, centro del mondo 
e fiore della Divinità, si degnò prender carne e unire 
alla natura divina la natura umana, vi furono per la vita 
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^eir anima nuovi cieli e terra novella nei quali essa fa 
roteare i cicli delle sue diverse età. L' amore nasce 
nelle anime nostre affine di crescere, e vi cresce per es- 
■ser consumato. Teniamo dietro a questo progresso. 

L' uomo interiore ha la sua infanzia terrestre eli e si 
pasce degli esempi lodevoli che ha sotto gli occhi. 

La seconda età della vita mistica è quella nella quale 
l' uomo non poggia più tanto sugli esempi e costumi 
umani, ma la ragione vien guidata dalla legge divina, da 
questa legge suprema che non è soggetta alle mutazioni 
alle quali son soggetti gli esempi. 

Nella terza età, che è come la giovinezza dell'uomo in- 
teriore, questo contratta una specie di sponsali ; perchè al- 
lora il piacere, la gioia che egli gusta nel servire a Dio 
e nel fare il bene e le affezioni inferiori delP anima si 
uniscono all' intelligenza dello spirito, con un legame 
così forte che quand' anche nessuna pimizione fosse com- 
minata a chi fa il male, egli sempre se ne asterrebbe. 

Nella quarta età, che è come 1' età virile si fa il 
bene con maggiore ordine e fermezza, e si è capaci altre- 
sì di resister per amore della giustizia contro tutte le 
persecuzioni, le sconfitte, le agitazioni del mondo. 

La quinta età, simile alla vecchiezza, nella quale il 
fuoco si tempera, le passioni si smorzano, viene in pos- 
sesso di tranquillità e di pace ; gode serenamente le ric- 
chezze della grazia e gusta in pace la suprema e iinniu- 
tabil sapienza che è Dio medesimo. 

La sesta età dell' uomo interiore corrisponde alla de- 
crepitezza, non in quanto debole come questa, imperoc- 
ché nessun' altra ebbe mai più gran forza ; ma perchè 
HÌ vanno perdendo via via tutte le inclinazioni della vita 
carnale, e fino il ricordo delle cose umane, e si comincia 
a non viver più se non della vita dello spirito, della vita 
eternale, per divenire un' intera trasformazione, un' im- 
magine perfetta della Divinità. 
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Finalmente, all' età decrepita succede la morte e il 
riposo del sepolcro, che corrispondono, quanto all' noma 
interiore, al riposo e temo che gode in Dio dopo la sna \ 

intera trasformazione ed alla beatitudine senza fine. j 

(S. Agostino, De vera religione, cap. 26). Ogni individuo^ 
come tutto il genere umano, è chiamato a queste glo- 
riose ascensioni della vita spirituale ; ma per potervi • 
giungere non v' ha che una sola via e un solo maestro;. \ 
Gesù Cristo, autore e consumatore della nostra fede. La 1 
fiaccola di questa scienza è una luce sopraimaturale. 

Così in fatto parlò il Salvatore a S. Caterina da Siena : 
Con questa luce, che è collocata dinanzi l' occhio del- 
l' intelletto, m' ha contemplato S. Tommaso d' Aquino ; 
per mezzo e per fatto di essa Girolamo ed Agostino si *• 

sono sollevati ad una scienza sublime. Illuminati dal 
fulgore della mia verità, hanno tolto dalle tenebre i sensi 
più profondi delle mie sante scritture che sembravano- 
oscuri e difficili ; Dientre P oscurità non veniva dai libri 
santi, ma dalla debolezza dell' intendimento umano, che 
non riusciva a comprenderli. Per questa ragione io ho ^ } 
mandato nel mondo questi sovrani e luminosi intelletti ^ 

per illuminare i ciechi e le menti grosse, e tutti coloro i 

che dal fondo delle tenebre ove erano immersi, solleva- 
no gli occhi dell' anima per conoscer la verità. Ed io^ 
fuoco divoratore, ho accettato il loro sacrifizio, e 1' ho 
consumato, dando ad essi un lume sovrannaturale. Io 
solo sono il principio, sono il padre di tutti i lumi in 
mezzo ai quali tutti i sapienti superbi e prosimtuosi di- 
vengono ciechi ; perchè il loro orgoglio congiunto al loro 
amor proprio formano una densa nube che occulta a 
loro e rapisce gli splendori dei miei raggi divini. Se 
sono abili ad intendere il senso esteriore delle sante let- 
tere, non giungono a penetrare nell' intima intelligenza 
delle sante verità che dicono di capire, e trascorrono la 
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vita a squadernare e consultare molti libri senza poter 
assaporare il midollo delle Sante Scritture^ poiché si sono 
privati della luce che manifesta la creazione, e si stu- 
piscono e mormorano vedendo i poveri e i piccoli, dopo 
subitane illuminazioni, conoscere le cose divine, meglio 
che se le avessero per lungo tempo studiate » (Dialogo, 
cap. 85). 

Noi abbiamo visto come Dio avesse supernamente am- 
maestrato Caterina j e sarebbe stato perciò un delitto 
mettere sotto il moggio questi lumi soprannaturali infusi 
divinamente nell'anima sua. La serafica vergine comprese 
esser suo dovere spargerli nella chiesa di Dio, per nutrire 
e fortificare gli eletti. La carità è più forte delle con- 
venienze sociali che non hanno giammai salvato alcuno, e la 
Chiesa per una discrezione divina, è stata spesso salvata dal- 
la virtù di sante donne. Così Caterina da Siena, di fronte 
alle scuole sapienti e turbolente delle università d'Euro- 
pa, apri la sua scuola mistica, come un giardino delizioso 
in cui le anime ammalate e languenti potevano dolce- 
mente posarsi nelle contemplazioni celesti, e in questo 
modo, la nostra cara santa doveva rallegrare di duplice 
splendore la città di Dio. Caterina fu tutta luminosa e 
fulgida per aver imparato umilmente e fedelmente prati- 
cato ciò che Gesù Salvatore le aveva insegnato iiell' in- 
tima celletta della sua vita mortificata e solitaria ; ma 
questa sua condizione è stata grandissimamente nobilita- 
ta, perchè V Kroina senese ha dittuso in largo campo i 
lumi della scienza di Dio, ed ha fatto rifulgere a molte 
anime le eterne verità. A Lei, come a tutti i nostri glo- 
riosi dottori, Daniele aveva appuntato lo sguardo nelle sue 
estasi profetirhe, quiuido esclamò : I dotti brilleranno co- 
me lo splendore del firmamento, e coloro che avranno 
insegnato compariranno come stelle nella perpetua eter- 
nità (Daniele XH, 3). 

Vigo - Storia di S. ("aterina da Sitna ^< 
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Dobbiaiiio narrar qui la storia di questa celebre scuo- 
la fondata da Caterina, esporre le dottrine e mostrare i 
rapporti con tutte le tradizioni della teologia mistica ; e 
mentre vi ci accingiamo, sentiamo tutta la grandezza e 
la difficoltà di questo assunto. Chi comprende oggi le 
ammirabili operazioni dello Spirito Santo nelle anime ? 
•Queste beate comunicazioni, questa dolce famigliarità del- 
la sapienza Eterna che fa sua delizia di conversare cogli 
nomini, sono un segreto ignoto al mondo che spesso an- 
cora ne fa argomento dei suoi motteggi. I santi si sono 
inabissati con 1' immensità dell' amore nelle profondità 
della contemplazione e, spiriti umili, deplorarono sempre 
un' infinita ignoranza nei loro più sublimi pensieri. Per 
^li spiriti superbi dei giorni nostri, invece, tutto ciò è 
debolezza ed esagerazione, e i rapimenti e le estasi e le 
sante squisitezze dell' amore divino non sono altro che 
sogni ed inani visioni. Ma questi orgogliosi disegni non 
mi scoraggeranno ; io avrò sempre dalla mia parte l'auto- 
rità della Chiesa, che m'importa d' ogni altra cosa? Pri- 
ma di procedere oltre, prego Dio, padre del nostro Signore 
Oesù Cristo, di concedermi non solamente la schiettezza 
•e la precisione, ma anche la semplicità e 1' unzione della 
«uà grazia, perchè bisogna parlare al cuore, più che allo 
spirito. Gran Dio ! concedete , secondo le vostre pro- 
messe e V umile desiderio del mio cuore a coloro che leg- 
geranno queste pagine 1' umiltà e la pace del vostro 
amore ; fate che dai loro cuori infiammati s* innalzi, co- 
me da turiboli d' oro, verso di Voi, mio Dio, il soave 
odore di una preghiera che supplisca a tutti i difetti del- 
la mia ignoranza. 

Prima di esporre le dottrine, facciamo conoscenza coi 
discepoli : i cui nomi con devoto rispetto, ho raccolto da 
libri ignorati e oscuri manoscritti, e ne ho fatto, di €iue- 
sti che per la maggior parte non sono stati i)ronunziati 
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nello splendore della 8torìa, i suoi condiscepoli e confra- 
telli : e ^ono felice di farli conoscere in tutta la loro 
sapiente modestidi nella speranza che dopo circa sei se- 
coli troveranno affettuosa corrispondenza in qualche anima 
privilegiata. 

Ricorderemo prima dì tutto il B. Raimondo da Ca- 
pua, del quale già più volte abbiamo parlato, quello 
pel quale Caterina da Siena non formava che un voto : 
vederlo 1' amante e il cavaliere della verità (Lettera 93). 
Raimondo, Tommaso della Fonte e Bartolomeo da Sie- 
na, dell' ordine dei Predicatori, ebbero tutti e tre il 
privilegio raro di esser i maestri e i discepoli di S. 
Caterina. Ascoltatane la confessione sacramentale, essi 
venivano docilmente ai piedi della loro penitente, ben 
sapendo che lo Spirito Santo parlava per la bocca im- 
macolata della giovane Suora. Il P. Tommaso aveva mi 
vincolo che più di tutti gli altri lo stringeva a Caterina 
«d era un vincolo di parentela, perchè una sorella della 
Santa aveva sposato Palmiero della Fonte. Quanto al P. 
Bartolommeo, esso era eminente in virtù ed in sapere ', 
evangelizzò la Toscana, fece riiiorire l'osservanza religio- 
sa in un gran numero di conventi dell' ordine suo, iniziò 
la riforma che compì il beato Raimondo, e raccolse le 
prime cariche del terzo ordine domenicano. La nostra Se- 
rafica Santa amava le dolcezze della conversazione di lui, 
che i)erciò le fu compagno in tutti i suoi viaggi, e negli 
ultimi anni, insignito del carattere episcopale, esult<» in 
cuore di render testimonianza alla santa amica sua i)er il 
processo di canonizzazione. Fra molti altri religiosi del- 
l'ordine di S. Domenico, discepoli di Caterina, non ne ri- 
corderò che uno solo: il P. Torarnsiso d' Antonio Caffarini 
da Siena, ritiratosi poi a Venezia per sparger nelle animo 
le a<*que pure di questa celeste dottrina. Il P. C'affarini 
geneWi alla vita spirituale l'illustre terz?»»-*'^ *-.-*. . . — 
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Caterina aveva una particolare affezione per gli Ere- 
miti di S. Agostino^ e il monastero ili Lecceto situato a^ 
tre miglia da Siena era verameute la sua scuola, e vi si 
conservano preziosi ricordi, quali, a lato della Chiesa la 
camera nella quale Caterina si ritirava per comunicar 
collo sposo dell' anima sua e il suo ritratto. A Lecceto 
viveva fra Guglielmo, nato in Inghilterra, che non sap* 
piam bene per qual serie di vicende spirituali fosse an- 
dato a cercar riposo in quelP amena solitudine. Nel gior- 
no, il Religioso prendeva i libri e si ritirava nel bosco,, 
rientrando la sera in monastero per l'uffizio divino. A lui 
Iddio rivelò i mali della Chiesa, gli fece vedere, durante- 
lo scisma, la via da tenersi, e gli ispirò di scrivere tre 
lettere in Inghilterra, per indurla a riconoscere in Ur- 
bano VI il vero e legittimo papa. A Caterina era caro- 
per la sua vita solitaria, e ne riceveva frequenti letterej. 
e in memoria delle palme che aveva già vinte nelle ce- 
lebri università Caterina lo chiamava suo Cancelliere.. 
Egli mori 1' anno stesso della nostra domenicana, ma. 
prima tessè le sue lodi in forma di discorso. Frate An-^ 
tonio da Nizza, compagno prediletto di fra Guglielmo, e 
discepolo fedele di Caterina da Siena morì nel 1392,. 
dopo una vita laboriosa consacrata ai servigi della Chie- 
sa : e sì frate Antonio che fra Guglielmo, mistici soli- 
tarli, erano stati chiamati a Eoma da papa Urbano VI. 
A Lecceto viveva altresì fra Giovanni Tantucci,' di no- 
bil famiglia senese, che non lasciò mai Caterina, la quale 
lo chiamava suo maestro, e fu uno dei suoi confessori 
approvato, sempre pronto ad assolvere quelli che esso 
convertiva. Ricorderemo finalmente fra Felice da Massa,, 
che fece parte dell' ambasceria ad Avignone e che, come 
la maggior parte degli altri, morì assai presto (1388) ; e 
fra Girolamo, questo cuore sì innamorato di Gesù, questo- 
innamorato della sublime follia della croce, come diceva^ 
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Oaterina, e che fu uno dei testimoni del processo di ca- 
nonizzazione. 

L' antico Santuario di S. Antimo, che oggi fregia 
•colla sua chiesa gotica e con le mura dei suoi fortilizi la 
valle d' Orcia a quattro miglia da Montalcino, era allora 
molto celebre ed abitata dai monaci della congregazione 
•di S. Guglielmo; e il suo abate, fra Giovanni di Gano, fu 
tra i discepoli più devoti di Caterina alla quale ebbe 
V insigne onore di amministrare i santi Sacramenti in 
punto di morte. 

In uno di quelli eremi che stanno sopra 1' abbazia di 
Vallombrosa visse, nel secolo XIV, un celebre fiorentino, 
il beato Giovanni delle Celle, tutto assorto nei pensieri 
-contemplativi e nello studio delle Sante Scritture, e 
•quantunque in età decrepita, d' indole allegra e di gra- 
-devol conversazione, e salutato dai suoi concittadini come 
un nuovo Socrate. Anche quest' uomo divenne come pic- 
•colo fanciullo alla scuola di Caterina da Siena, che chia- 
mava sua madre, e che precedette di qualche giorno nel 
sepolcro. 

L' ordine della Certosa, che è nella Chiesa cattolica 
1' ordine contemplativo per eccellenza, mandò alla scuola 
•della nostra Santii i)arecchi suoi figli e fra gli altri don 
Bartolommeo Serafino; vedremo ciò clie esso ricevesse in 
cambio, e qual luogo di prt^dilezione occuxiasse nel cuore 
M Caterina. Il monastero di Montoliveto, non lungi da 
Siena, inviò esso pure uiui schiera di devoti discepoli: e 
Kliscex)oli vennero pure a Caterina dai romitori di Monte 
Luco presso Spoleto, che essa chiamò più tardi sotto le 
insegne degli eserciti della Cliiesa (Lett. 135). Il maestro 
•<li S. Brigida divenne suo discepolo; il venerabile Alfonso 
•di Vadatera, già vescovo di Jaen in Andalusia, fu vero- 
similmente il vincolo spirituale che unì le nostre due 
^profetesse (8. Brigida, Revelat. lib. Vili). Ecco quali 



118 



STORIA 



furono i discepoli che ebbe Caterina nelle istituzioni mo- 
nastic1)e e come venissero a formar quasi una nuova fa- 
miglia religiosa. 

Ma i veri figli spirituali di lei sono quelli che aveva ^ 
trovati in mezzo al mondo , e dei quali la conquista le 
era riuscita più o meno difficile. Il primo, si nell' ordine 
del tempo che in quello delle affezioni, è il beato Ste- 
fano di Corrado Maconi, appartenente ad una delle più 
illustri famiglie senesi, giovane ardente e passionato e 
per ciò, menat>o ben lungi dalla nostra scuola. Nel più 
gran fervore del contrasto aristocratico e degli odii poli- 
tici, procurò, solo con intenti sociali ed umani, metter- 
fine alle questioni e spinto dalla generosità d^l suo sen- 
timento d' amore alla patria, credette che una povera 
ragazza separata dal mondo, sarebbe stata un equanime- 
giudice per la propria famiglia e la famiglia nemica; i 
Tolomei e i Hinaldini. Venne adunque alla nostra Santa, 
e la pregò di farsi arbitra di pace. Caterina lo accolse 
con grandissimo ossequio e con gran dolcezza, e con la 
sua perizia tutta divina, insinuandosi a poco a poco nel 
cuore di lui, fini colP esortarlo a confessarsi ed a vivere 
da cristiano. Stefano si sentì interamente spinto ad obbe- 
dire, e disse fra se: qui è il dito di Dio; una lacrima 
aveva bagnato i suoi occhi ed asterso il suo cuore; era 
vinto e da quel giorno fu tutto di Dio. 

Per tornare alla ragion della sua visita, Caterina gli 
disse con bontà : Andate, figlio mio, confidate in Dio, 
sollevate a lui tutti i vostri pensieri; mi darò gran cura 
per procurarvi una pace stabile e sicura, lasciatene a me 
V incarico e ne sarete contento. 

E subito la serva di Dio si pose all' opera, e quan- 
tunque le si opponessero diflficoltà e contradizioni d'ogni 
sorta, giunse ben presto, in virtù di quel!' alto dominio- 
che esercitava sugli animi, a far si che le due famiglie- 
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nemicbe stabilissero un giorno per convenire nella piazza 
Tolomei, o piazza S. Cristofano, per trattarvi della ricon- 
ciliazione. Ma i Tolomei e i Rinaldini, non tenendo conto 
di quello die era stato fissato, mancarono e per molti giorni 
evitarono V incontro di S. Caterina. Essendosene accorta, la 
Vergine Serafica esclamò: Rifiutano d^ascoltarmi, sia pure; 
ma vogliano o non vogliano, ascolteranno Iddio. E subito 
esce di casa, e con ottime disposizioni, si porta in piazza 
Tolomei, dove Stefano pieno di fiducia aveva riuniti i Ma- 
coni. Caterina li porta nella cbiesa di S. Cristofano, si met- 
te a pregare prostesa dinanzi alPaltare, ed ecco eli e i To- 
lomei ed i Rinaldini, spinti da quel gran Signore che nella 
sua suprema bontà soddisfa il volere di coloro che lo temo- 
no, si precipitano nella chiesa stessa: Caterina era rapita 
in estasi ed aveva il volto raggiante. Colpiti da questo 
spettacolo quei rudi cavalieri accolsero nel loro cuore la 
pace e la carità. Caterina si alza, parla ad essi di Dio 
e dei beni inestimabili della concordia e dice loro: « Af- 
finchè la vostra riconciliazione sia salda e duratura, io 
voglio che vi domandiate reciprocamente perdono, che 
ciascuna delle due parti dimentichi le ingiurie che può 
aver ricevute; e che in segno di pace sincera v' impe- 
gnate fedeltÀ V un 1' altro, stringendovi la mano e dan- 
dovi V amplesso fraterno. Quanto alle umiliazioni clie 
potreste temere per causa di questa condotta cadano 
esse tutte sopra di me! Tutti piangono, tutti gridano 
- Pace, pace, pace! tutti s' abbracciano eolla più affettuo- 
sa amicizia, e Caterina, contemplamlo queste cose e eu- 
stodeiidole nel proprio cuore, offre se stessa a Dio come 
sacrifizio di propiziazione e rendimento di grazie. 

Stefano faceva progressi nella vita spirituale , nò 
poteva staccarsi dalla sua madre dilettissima. A volta a 
volta le sue antiche abitudini repubblicane riprendevauo 
il sopravvento, e sotto le sembianze dell' umile disco pola 
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si sarebbe potuto riconoscere il cavaliere impetuoso e fie- 
ro. Gli amici di Caterina avevano costume di riunirsi in 
confraternita per gli esercizi di pietà in una cappella sot- 
terranea del grande Spedale di S. Maria della Scala. Ca- 
terina stessa aveva ottenuto in questo luogo nn piccolo 
oratorio, d' onde poteva assistere agli uffici divini, e so- 
vente vi si recava per sua edificazione. Un giorno che 
il Macon i vi era solo soletto, vi s' imbattè con alcuni dei 
suoi antichi compagni politici, giovani gentiluomini pieni 
ancora d' idee turbolente, e tutti insieme s' inducono a 
ordire una congiura contro il magistrato popolare della 
città. Caterina lavorava tranquillamente nella propria 
cella colle sue consorelle, e conobbe in spirito ciò che 
si faceva air ombra di una riunione religiosa. « Stefano, fi- 
glio mio, mio caro figlio; qual disegno formi tu in cuore ! 
Tu adunque della casa di Dio, che è casa di preghiera, 
fai un convegno di congiurati ?» Le sue consorelle ne fu- 
rono spaventate ; compresero che si trattava di qualche 
cosa di sinistro, i)erchè sapevano bene che Caterina non 
parlava senza fondamento. 

Dopo alcuni giorni Stefano venne a visitare la Santa, 
e prima che aprisse bocca per parlare, udì da Lei que- 
ste parole : Stefano mio, perchè corri alla rovina dell' a- 
nima tua e del tuo corpo : qual proponimento folle va- 
gheggiate voi ? Di grazia, te lo impongo, fa' senno e 
purga il tuo cuore dal veleno delle congiure. Pensi forse 
che la casa di Dio possa servir d' asilo e di rifugio ai 
nemici del pubblico riposo ? Tu t' inganni, tu hai com- 
messo una colpa grave : e per espiarla verserai tante 
gocci e di sangue quante parole hai pronunziate in questa 
congiura. Cosi tu renderai testimonianza alla santità del 
luogo, unicamente consacrato alle opere della penitenza. 
E Stefano obbedì. 

Il Maconi stesso ci racconta : Sebbene lungi da me, 
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Caterina »a quello che io go più che non sappia io stesso; 
•quando commetto un fallo, lo conosce più di me, e me ne 
rimprovera con dolcezza. Un giorno mi disse : Tu saprai, 
figlio mio, che le anime sulle quali io rifletto non con- 
traggono alcuna macchia e per quanto leggera sia, né si 
4ibbandonano ad alcun difetto, comunque piccolissimo, che 
io non me ne accorga immediatamente, perchè il Si- 
.gnore me ne dà una perfetta cognizione. Un'altra volta, 
mi disse : Il tuo più vivo desiderio sarà soddisfatto al 
più presto. Non potendo immaginar nulla, le risposi stu- 
pefatto: Madre dolcissima, ditemi ve ne prego, qual è 
•questo più grande e caro mio desiderio? Cercalo nel tuo 
cuore, Stefano. Ed io replicai : Veramente, madre mia, io 
non credo avere desiderio più vivo di quello d'esser sem- 
pre presso di Voi. « Ebbene questo desiderio s' effettuerà, 
mi rispose Caterina. Io non poteva rendermi ragione del 
•come ciò potesse essere, considerata fra noi la diflPerenza 
•di stato e di condizione : ma avendo voluto la Provvi- 
•denza che Caterina fosse mandata in ambasceria ad Avi- 
gnone, presso papa Gregorio XI, io fui, benché indegno, 
^immesso nella sua santa compagnia; allora, lasciando mio 
padre, mia madre e tutta la mia famiglia , ebbi la ven- 
tura d' accompagnare questa illustre Serva di Dio in 
Francia, a Firenze e fino in Roma. Io mi ricordo ancora 
•che molte volte andando da lei coli' intenzione di par- 
larle delle mie cose personali, dimenticato ciò che voleva 
-«li rie, io le domandava in quale stato si trovava l'anima 
mia : ed essa me hi manifestava molto meglio che io non 
avrei |>otuto esprimere; perchè essa leggeva nelle anime 
più cliiaramente che noi non leggiamo sui volti » Stefano 
Maconi era come il Segretario della nostra Santa e parte- 
•cipava questo onore con Canigiani e Neri di Landoccio. 

Neri, giovane e splendido cavaliere, aveva seguito 
Caterina e le si era affezionato, f»"" 
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necessario combatter hiugamente il proprio orgoglio colla< 
spada dell' umiltà per stabilire nella sua anima ardente- 
il regno del verace amore. Con affezione veramente 
materna Caterina si dava cura di questa pianta de- 
bole e delicata. Io voglio, gli scriveva la gran serva 
di Dio, che la tua confusione si consumi e si perda nella 
speranza del sangue e nel fuoco dell' inestimabile carità 
del Salvatore ; e cbe resti a te solamente una perfetta 
conoscenza di te stesso per umiliarti , fortificarti e farti 
crescere in grazia. Non è forse Iddio così pronto a perdo- 
nar come noi ad offenderlo ? Non è egli il medico nostro,, 
e noi i suoi ammalati?... Su via dunque, figlio mio, apri 
P occhio del tuo intelletto a questa luce della santissima 
fede, e conosci quanto tu sii amato da Dio. Per intender 
V amor suo e la fredda ignoranza del tuo cuore, non biso- 
gna che tu ti lasci andare a confusione, ma che avanzi 
nel fuoco dei santi desiderii e dell' umiltà, ed allorché 
tu vegga di non corrisponder più ai benefizi del tuo crea- 
tore, umiliati e di' con un fermo proponimento: Dimani farò 
quello che non ho fatto oggi. Il timore non è che dimen- 
ticanza della dottrina che ti è stata insegnata: è una leb- 
bra che dissecca 1' anima e il corpo e li mantiene in una 
continua tristezza. Neri divenne un intrepido cavaliere 
spirituale e Caterina lo incaricò di trattar la pace colla 
regina Giovanna di Napoli j e morta Caterina si ritirò 
nelle montagne dell' Umbria per vivervi in solitudine di 
romito. 

Stefano e Neri s'amavano sinceramente, e appoggiati 
uno suir altro, per dir così, i loro cuori erano colmi di 
fiducia nella loro amabile Caterina. Reduce -dalla celebre 
ambasciata di Avignone, questa santa famiglia si fermò 
qualche giorno a Genova ; dove Neri ammalò e violente 
coliche lo tormentarono continuamente. Caterina fece 
chiamare i medici, ma ogni rimedio fu inutile al malato- 
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cui non portò alcun sollievo j né rimase più per lui al- 
cuna speranza di salvezza. Allora il Maconi si gettò ai 
piedi della Madre , supplicandola con lagrime di non per- 
mettere che V amico ; il diletto compagno morisse lungi 
dalla patria e lasciasse la tomba in terra non sua. Cate- 
rina gli disse : Perchè tanto si turba il tuo animo, o figlio? 
Se piace a Dio di dare a tuo fratello Neri la ricompensa 
delle sue fatiche, tu non devi affliggertene, ma rallegrar- 
tene. « Dolce madre, rispose Stefano ; ascoltate la mia 
preghiera : se voi volete, Neri può guarire. » Caterina a 
queste parole non potè contenere i trasporti della sua affe- 
zione materna, ed esclamò : io t' indussi a conformarti 
alla volontà di Dio, ma perchè tu sei così afflitto, fa 
che io mi ricordi di Neri qaando dimani andrò a messa 
per farvi la comunione. Ti prometto di pregare per lui; 
e tu aiutami dal canto tuo colle tue pregliiere affinchè 
il Signore m' esaudisca. 

Questa promessa fa di grande conforto al cuore di 
Stefano che il giorno successivo, prima della messa, ri- 
cordò alla Santa 1' obietto delle sue preghiere. Caterina 
X>regò con fervore; dopo la comunione fu rapita in estasi; 
e ripresi i sensi disse sorridendo a Stefano : Figlio, tu 
hai ottenuto la grazia che desideravi e Neri si alzò da 
letto, guarito dopo breve tempo. Ma ecco che Stefano , 
che si era molto affaticato a curarlo, fu egli stesso assa- 
lito da una febbre violenta e pericolosa. Caterina andò 
a visitarlo e gli disse : « Ti ordino in virtù di santa 
obbedienza di mandar via questa febbre » ed egli non 
ebbe più alcun male. Ritroveremo ancora Stefano alla 
fine di questa storia. 

I dÌKce|N>Ii di S. Caterina da Siena ebbero professioni 
diverse. Andrea Vanni era pittore , allievo di Sano di 
Pietro del quale ammirasi una incoronazione della Ver- 
gine, scena prediletta di quel pittore, nel Palazze Pub- 
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Il luogo dove debbe stare, è la casa del co^noscimento di 
aè, e della bontà di Dio in sé ; misurando con quella misura 
altrui, con la quale vuole essere misurato egli; lavando spes- 
ìi,o la faccia dell' anima d' ogni macula di peccato nel sangue 
ili Cristo col mezzo della pura e santa confessione ; nutrican- 
dola del cibo degli angioli, cioè del sacramento dolce del cor- 
po e del sangue di Gesù Cristo, tutto Dio e tutto uomo, il 
quale ogni fedele Cristiano è tenuto di prendere almeno una 
volta r anno. Chi il vuole più, piìi il pigli ; ma non meno : e 
per neuua cosa il debba 1' uomo lassare, né giusto, né pecca- 
tore. Perocché, se il peccatore non é disposto, egli si debbe 
di^ponere ; se egli è giusto, per umiltà non debbe lassare, di- 
cendo : < Io non son degno di tanto misterio. Quando io me 
ne sentirò più degno, io mi comunicherò >. Non debbe fare 
43ost; ma debbe pensare, che mai per sue giustizie non ne sa- 
rebbe degno. E quando se ne facesse degno, allora sarebbe in- 
dt^gno, ammantellerebbe la superbia col mantello dell' umiltà. 
M» Dio è degno di far noi degni ; e però nella dignità sua il 
dobbiamo ricevere. E conviencelo ricevere in due modi, cioè 
attualmente e mentalmente ; cioè col santo vero e affocato de- 
siderio ; e questo desiderio non vuol essere solamente all'atto 
delia comunione, ma in ogni tempo e in ogni luogo , sì come 
cibo che si prende per dar vita di grazia all' anima. 

Tutto questo, che la santa giustizia detta, procede dalFor- 
dine che con giusta ragione die ed osservò nelle ti e potenzie 
diìli' anima sua. Poiché l'ha in sé, T amministra al prossimo 
suo coir orazione e con la parola e con la buona e santa vita. 
K se egli è uomo che abbia a reggere, si conte egli é osserva- 
tore della legge in sé, così vuole che sia osservata ,per li sud- 
diti; e acciocché l'osservi con zelo di giustizia, punisce quelli 
che trapassano. Onde, siccome egli ha punita in sé la propria 
sensualità, che ribellava alla legge divina ; così, avendo a reg- 
gere i corpi dei sudditi, gli vuole punire quando non osserva- 
no la legge civile, e gli altri statuti, e ordinazioni buone, fat- 
te per quelli che hanno avuto a reggere e governare. E se- 
lOTido che vuole V ordine della giustizia, così dà poco e assai, 
«erondo che chiede la ragione. 

Questa giustizia non vuole essere contaminata né diminuì- 
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ta per timore di pena né di morte corporale, nou per mÌDacce 
uè per Insingbe, non per piacere delle creature, o per siistanza 
temporale ; uè rivendere 1' onore uè le carni degli ooraiui per 
•denari ; siccome tanno qnegli che ingiastamente vivono senza 
veruno ordine o lame di ragione. Ma il giusto per veruna co- 
sa la lassa ; anco, giusta il suo potere V osserva, cercando, iu 
-ciò eh' egli ha a fare, 1' onore di Dio, la salute dell' anima 
«uà, ed il beue universale d' ogni persona ; consigliando scbiet- 
taoiente e mostrando la verità, quanto gli è possibile. Così 
debbe fare, a voler mantenere sé e la città in pace, e couser- 
vare la santa giustizia. Cuè solo per la giustizia, la quale è 
fiancata, sono venuti e vengono tanti mali. 

£ però io, con desiderio di vederla in voi e mantenerla 
nella città nostra, reggerla e governarla con ordine, dissi che 
io desideravo di vedervi giusto e vero governatore : la qual 
giustizia se prima non si comincia da sé stesso, come detto h, 
già mai nel prossimo non la potrebbe osservare in veruno stato 
che fosse. Adunque v' invito e voglio che con ogui sollecitu- 
dine ordiniate sempre voi medesimo, come detto è, acciò che 
facciate compitamente quello perché la divina bontà ora vi ha 
posto. Ponetevi sempre Dio dinanzi agli occhi vostri in tutte 
ìe cose che avete a fare, con vera umiltà, acciò che Dio sia 
gloriato in voi. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio, 
Oeeù dolce, GesU amore. 



È quentu senza dubbio una lezione stupenda e vera- 
mente cristiana di economia politica. Per cura di Cate- 
rina, Vanni fu annoverato fra i quattro ambasciatori che 
la repubblica di Siena mandò a Gregorio XI {yer felici- 
tarlo del suo ritorno a Róma. 

, Matteo di C'enni, altro discepolo della nostra scuola, 
era rettore dello Sijedale della Misericordia fondato nel 
secolo XIII dal nobile senese Andrea Gallerani. A que- 
sto Spedale prestava i jiietosi urtici della carità una pia 
congregazione con abito di colore castagno e cappa nera, 
i cui beni furono nel 140S domiti alP Tniversità. perchè 
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tutte le istituzioni di carità furono riunite nel grande^ 
Spedale di S. Maria della Scala. Matteo aveva in grada 
eccellente l' intelligenza del cuore, e la sua carità si con- 
sumava in tutte le opere dell' amore. In occasione della, 
pestilenza che afflisse Siena nel 1374 si ammirò l' ardore 
della sua infaticabile abnegazione, del suo grande spirita 
di sacrifizio : e fn visto correr di casa in casa, con ma- 
nifesto pericolo della sua vita a curar gli ammalati e 
aiutarli a morire. L' ospedale era un campo troppo an- 
gusto per lo zelo di lui, che affranto dalle fatiche, e 
senza alcun riguardo per la vita sua, non tardò ad esser 
colpito dal contagio e ridotto, in pochi giorni, a sì 
estrema condizione da poter a fatica confessarsi. Caterina 
giunge a saperlo e guidata da quell'affetto che ridondava 
d'ogni parte per i cari suoi figli, corre all'ospedale della 
Misericordia, entra nella camera del malato e gli grida a 
voce alta — « Matteo ! levati, non è tempo di stare a 
letto. » E Matteo si alzò senza più sentire alcun dolore. 
Frattanto Caterina, ritornando a casa sua, incontrò il 
Padre Raimondo che oppresso di tristezza, perchè amava 
Matteo e presso di lui si riposava un po' dalle sue fatiche 
apostoliche, le disse : Madre mia, lascerete voi morire 
un uomo sì utile a questa casa e che ci è sì caro ? Padre ^ 
rispose Caterina con grazia e modestia, perchè mi dite 
ivi questa cosa'? Son io il buono e onnipotente Iddio che 
può liberar dalla morte ? Raimondo soggiunse. Non a 
me, o Madre mia, si deve tener questo linguaggio; per- 
chè ben so che tutto quello che domandate a Dio, voi 
1' ottenete. Caterina rispose allora: Fatevi coraggio: egli 
non morrà. Il Padre Raimondo provò gran conforto da 
queste parole, e continuò la sua strada. Giunto all'ospe- 
dale trova Matteo a sedere sul letto e in trasporto di 
letizia pel miracolo accaduto; e quando la comunità si 
pose a tavola nel refettorio lo vide mangiar di buon 
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appetito erbe e carni grossolane, come prova sicura della 
sua perfetta guarigione. 

Un altro discepolo di S. Caterina, Conte dei Conti^ 
aveva cura dei prigionieri alle Stinche di Firenze : avremo 
poi occasione di parlare dei fratelli Buon conti da Pisa ; 
e dopo di questi che abbiamo ricordato non ci restano 
che semplici nomi di altri discepoli della Santa^ ma 
senza alcun particolare. 

Rimane adesso da raccontare quella che è forse la 
parte più bella della storia di questa scuola mistica; 
ossia delle sante donne ^ delle Mantellate coraggiose che 
furono seguaci di S. Caterina in tutte le scene del gran 
dramma di sua vita; di te o nobile Fiorentina Giovanna 
dei Pazzi della quale essa parla nelle Lettere (1) ; di 
te Giovanna di Capo, che Caterina da Siena guarì mira- 
colosamente dalla febbre e da un tumore ad un piede, 
facendovi sopraggiungere un dolce sonno; di te Cecca la 
burlona, la folle, come essa ti chiamava nelle lettere al P. 
Bartolommeo confessore comune (2), di te, sopra tutte, 
dolcissima Alessia, che fosti degna di ereditare la ma- 
ternità spirituale della Serafica Vergine. Alessa o Alessia 
della nobile famìglia senese dei Saracini, rimase vedova 
giovanissima; e il suo cordoglio ed la sua virtù x>ose a 
riparo sotto il velo delle Mantellate, affezionandosi a 
Caterina della quale fu la confidente più intima, e della 
cui mirabil vita ci fece conoscere, con pia indiscrezione, 
parecchi importanti particolari. 

Un giorno Caterina parlava e lavorava presso Alessa, 
quando, tutto ad un tratto, si sentì nella strada ove abi- 

(1) Lett. 342-405. 

(2) La tomba della Cecca è alla Minerva a Roma. Il sao te- 
statneiito conservato nel convento di S. Domenico a ÉhH^Mrta 
la data del 1383. Si conoscono altre dne dìBcep'^'» '^^^''naj 
Caterina Ghetti e Angelina Vanm', fam.a^^^ 

Vigo - Sloria ^i S. Cnt^inn da ftP" 
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tavji (ì cbc era uDa dello principali di Siena, il rumore 
di una folla irruente. Alessa s'affacciò alla iìuestra e vide 
<lue condannati a morte legati a un pinolo sopra un 
^arro : erano due ladri fainosi condannati ad un crudele 
supplizio, e tormentati, durante il cammino, dal carne- 
fice che con tanaglie infocate strappava loro le carni, 
mentre questi sciagurati mandavano grida orrende miste 
a spaventose bestemmie. Alessa tutta spaventata esclamò : 
Venite qua, Caterina, e guardate quale doloroso corteggio 
passa per la via. Data un' occhiata al terribile spettacolo, 
immediatamente S. Caterina si ritirò e si pose a pregare; 
e nella mistica esaltazione della preghiera vide questi 
due miserabili peccatori circondati da una schiera di de- 
moni che facevano soffrire all' anima loro tormenti più 
atroci di quelli che le tanaglie roventi cagionavano alle 
loro membra. La nostra cara Santa, nella sua viva com- 
passione, pregò lo Sposo divino, di venire in soccorso a 
queste anime che stavano x)er precipitare nell' Inferno. 
« Signor mio dolce, cosi lo pregò, come permettete voi 
che due creature fatte a vostra immagine e somiglianza, 
recuperate dal vostro sangue benedetto, siano così inde- 
:gnamente trattate, tormentate nello stesso tempo dai car- 
nefici nel corpo, e dai demoni nell' anima f Ben so che 
questi infelici portan la pena dei loro delitti 5 ma la por- 
tava anche il ladrone crocifìsso con Voi, e pur vi de- 
gnaste illuminarlo, e accenderlo di un amore così ardente 
che meritò di ascoltare queste felici parole : « oggi tu sarai 
meco in paradiso. » Ctm qiieste parole, Voi voleste ispi- 
rare ai peccatori la confidenza e la speranza del perdono 
e della misericordia. Kieordatevi, Signore, che non di- 
sprezzaste né abbandonaste Pietro; quando vi ebbe rinne- 
gato; anzi gli usaste misericordia e lo convertiste; che 
tìbn avete respinto Maria Maddalena quando venne a 
piangere ai piedi vostri, ma V attraeste al vostro amore 
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<3on ammirabile affetto; non Matteo il pubblicano, né la 
Cananea, ne Zaccheo, presso il quale v' invitaste da Voi 
atesso nella vostra sete della salvezza deUe anime. Fon- 
data su tutti questi esempi, o Signore, e in vista delle 
misericordie senza numero^ delle quali avete largheggiato 
cogli uomini, vi scongiuro di dare un pronto soccorso a 
questi infelici che corrono verso 1' abisso. » 

Dio concesse a Caterina d' accompagnare in ispirìto 
questi malfattori al supplizio. Essa piangeva a grosse la- 
grime, e i demoni la minacciarono con queste parole: Se 
tu non ci lasci tranquilli, noi entreremo in te ; ed essa 
rispondeva: Voglio tutto quello che vuole Dio. I condan- 
nati giunsero* alle porte della città, dove li aspettavano 
la grazia e la misericordia. Il salvatore Gesù si presentò 
loro coperto di piaghe e bagnato di sangue, li consolò, 
promise loro perdono e salvézza e li invitò al pentimen- 
to. Illuminati e commossi da questa visione, que' dtie 
miserabili chiedono un sacerdote e fanno la confessione 
coi sentimenti del più vivo dolore j e il loro cuore fu 
talmente cambiato che ogni volta le tanaglie arroventate 
toccavano lo loro carni, essi lodavano e benedivano 
Dio , accusandosi e riconoscendosi degni della mort'e 
che, rigenerati dalla grazia, non appariva più ai loro 
occhi, se non come un tramonto da questa all' eterna 
vita. Tutti gli astanti rimasero meravigliati, e i ministri 
della giustizia, anche loro commossi, cessarono di tormén- 
tarii. Questi commoventi particolari furono narrati dal 
sacerdote che li aveva assistiti in punto di morte aP. 
Tommaso della Fonte, che potè più tardi sapere per 
mezzo di Alessa, come il prodigioso cambiamento dei 
malfattori si fosse operato per 1' intervento caritatevole 
di Caterina. 

Poco tempo dopo questa condanna a morte, Alessa 
ragionava tranquillamente con I* amica saa, quando Ca- 
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terina, alzatasi, esclamò tutto ad un tratto : « Vi ringra- 
zio, o Signore, d' aver nella vostra infinita misericordia li- 
berato questi due poveri infelici dalla seconda morte. Esor- 
tata dal P. Tommaso a spiegarsi a questo proposito, gli 
, disse : Queste due anime, nel momento della loro sepa- 
razione del corpo erano scese nel purgatorio, ma io ho 
chiesto a Dio l' immediata loro liberazione, ed ecco che 
sono entrate adesso in Paradiso. 

Insieme ad Alessa Caterina compiva, le sue opere di 
carità ; e si compiaceva di nascondere i suoi stessi mi- 
racoli sotto il nome di quell' amica diletta, o per lo me- 
no di famela partecipe. Nel 1373, una grande carestia 
aveva costretto gli abitanti di Siena a nutrirsi di grani 
imputriditi ed infetti, la qua! cosa fu verosimilmente la 
cagione della peste che infierì nelP anno successivo. Ma 
poi Ja raccolta abbondante colmò il mercato di grano 
buono e perciò Alessa si disponeva a far getto di una 
certa quantità di farina ria che ancor le rimaneva. Senon- 
chè Caterina le disse : E perchè volete voi distruggere 
quello che Dio ci ha dato per nostro nutrimento ? Se non 
volete mangiar di questo pane, datelo ai poveri, che ne 
saranno contentissimi. Mi farei grande scrupolo, rispose 
Alessa, di dare ai poveri di Gesù Cristo, questo pane cosi 
infetto 5 e voi stessa m' avete insegnato che deve darsi 
ad essi quanto abbiamo di migliore. Portatemi dell'acqua^ 
disse Caterina, voglio fare io stessa il pane con questa 
farina che voi chiamate infetta. E subito si mise ad im- 
pastare questa farina e sebbene fosse poca, ne venne 
tanto pane che Alessa ne rimase grandemente stupita; e 
non pane cattivo, quale poteva aspettarsi da una farina 
imputridita e nera, ma pane bianchissimo, odoroso e sì 
gradevole al gusto che si assicurava non averne mai man- 
giato di meglio. Di esso si fece abbondante distribuzio- 
ne, per parecchie settimane, ai poveri ed ai Religiosi; e 
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«ebbene non si mangiasse che di quello nella casa d'Ales- 
sa, si moltiplicò in modo che non veniva mai a fine. In 
memoria di qneato prodigio, parecchie persone conserva- 
rono frammenti di qnesto pane come nna reliquia, ed 
il b. Raimondo nota che venti anni dopo se ne conser- 
vavano ancora in Siena. Questo santo confessore, desi- 
deroso di avere alcuni schiarimenti su tale prodigio do- 
mandò a Caterina in qua! modo qnesto pane si era mol- 
tiplicato ed aveva preso un sapore sì grato. Caterina gli 
rispose con semplicità : « Ho impastato questa farina col- 
1' intenzione di non lasciar perdere quello che il Signore 
€i dava, e di non fare danno ai poveri che si trovavano 
in grande bisogno. Ma ecco che la Madre Santa di Dio 
s' avvicinò a me con nna schiera di angeli e di santi : e 
mi dette 1' ordine di continuare ciò che io aveva inco- 
minciato, e nella bontà ed umiltà sue, che sono così 
grandi, mise le sue benefiche mani nella pasta e fece il 
pane essa stessa ; e me lo consegnava via via; ed io lo 
passava ad Alessa, che senza dubitar del prodigio non 
scorgeva che me : così accadde che il pane si moltìplica') 
ed acquistò un sapore tanto delizioso. Oh, esclamò il bea- 
to Raimondo, io non me ne meraviglio più, imi)erocchè 
questo pano ò stato fatto tìa quella che portò per nove 
mesi il pane dogli Angeli nel suo seno virginale ». Cosi 
la nostra Santa amava la sua cara Alessa, e 1* associava 
ai più meravigliosi fatti della mirabil sua vita. 

Ecco quanto ci è stato possibile raccogliere intorno 
alla storia di questa grande scuola mistica : per farla più 
compiuta noi aggiungeremo alcuni particolari sulla fami- 
glia di Caterina, che ebbe sempre un posto di onore fra 
i suoi discepoli. Iacopo, padre suo , le dava ogni giorno 
novelle provo di atfezione, alle quali la tiglia corrispon- 
4lova con amore unito a rispetto ed a gratitudine. Essen- 
do caduto ammalato, Crateri na pregò con ardore 
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gli fosse restituita la salute ; ma Dio le rivelò che era 
ormai giunta P ultima ora del padre suo, e che non 
v' era rimedio che potesse, fargli riacquistare la sanità j. 
e Caterina, sem'pre rassegnata e fiduciosa, indagò con cu- 
ra le disposizioni del caro ammalato e lo trovò intera- 
mente distaccato dalla vita. Essa ne benedisse il Signore, 
e lo supplicò di concederle 1' adempimento del desiderio 
che aveva formato, perchè 1' anima di suo padre fosse 
ricevuta in Paradiso, senza passare attraverso alle pene 
del Purgatorio. « Amatissimo Signor mio !, cosi pregò Ella, 
come poter sopportare che P anima di Colui, che per il 
vostro potere e per la vostra grazia, mi ha generato ^ 
m'ha educata con tanta cura, sia tormentata in un fuo- 
co così ardente 1 Ve ne scongiuro per la vostra infinita 
bontà, non permettete che muoia prima che l'anima sua, 
interamente monda d'ogni macchia, possa liberamente 
volarsene al cielo. Eccomi, Signore, io mi offro a voi, 
caricate sopra di me tutte le pene che il Padre mio de- 
ve soffrire nel Purgatorio ». E il Salvatore le rispose : 
« Figlia mia, io sono soddisfatto, e l'anima del padre tuo 
sarà preservata dalle pene del Purgatorio, ma tu, sinché 
vivrai, porterai nel tuo corpo la pena che gli era riser- 
vata ». E Caterina umilmente : Il vostro giudizio, o mio 
Dio, è pieno di equità j si faccia adunque di me, secon- 
do la vostra parola ». E subito corre al letto del padre, 
P incoraggia, lo sostiene nella agonia j ed Iacopo spira 
nei sentimenti della più viva e sincera letizia. Tutta la 
famiglia, inginocchiata, singhiozzava : Caterina sola in pie- 
di a fianco di questo letto di morte, esclamò : Piacesse 
a Dio che io fossi, o Padre mio, ove siete andato voi. 
Il Signore sia benedetto ! E subito fu colta da atroci do- 
lori che sopportò fino alla morte. 

Lapa si era da lungo tempo rassegnata a veder sua 
figlia del tutto staccata dal mondo e divenire una santa. 
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Nel 1370 essa cadde gravenìente inalata, e sempre debo- 
le e timida, sebbene buona cristiana, mostrava un timore 
eccessivo della morte. Caterina se ne aciorse e pregò Dio 
per ottenere la guarigione di lei ; ma poicliè le fu rive- 
lato che se fosse vissuta avrebbe avuto grandi pene, 
mentre se fosse morta in questo momento sarebbe stata 
salvata, Caterina si rassegnò ed esortò dolcemente la ma- 
dre a conformarsi alla volontà di Dio. Lapa vinta dal 
terrore, la pregava ancora colle più vive istanze di otte- 
nerle la vita e di non più liarlare di morte. La nostra 
Santa, tutta dolente e stretta dall' amor filiale, pregò 
Iddio non chiamar a se sua madre senza prima aver cam- 
biato la volontà di lei e messe nel suo animo disposizioni 
diverse. E il Salvatore le disse ; Di' a tua madre, dac- 
ché non vuole ancora morire, che verrà un giorno che 
essa chiamerà la morte con alte grida, e non potrà otte- 
nerla. E veramente essa campò 89 anni, fra gravi e con- 
tinui dolori. Così Lapa fu serbata in vita per amor di 
colei che aveva dato alla luce. Guarita prese 1' «abito del- 
le Suore della Penitenza di S. Domenico, ed umile ter- 
ziaria, si pose come le altre sotto la guida dell' angelo 
di sua famiglia : che non poteva mai lasciare, e la cui 
a.ssenza veniva consolata da Caterina con lettere afìet- 
tuosissime (1). 

Tutti i nobili sentimenti, gloriosa eredità della nostra 
natura, erano così sublimati, fatto più spirituali nel cuore 
di S. ('aterina. Chi meglio e più cristianamente di lei 
ha amato la sua famiglia ? Essa curava con alletto i 
figli delle sue sorelle, onorati d' averla per madre spiri- 
tuale, e sosteneva e incoraggiava i fratelli, in mezzo a 
tutte le vicissitudini del commercio. Ricordava così al 
maggior dei fratelli, che s' era stabilito a Firenze, i dolci 

(1) Leu. 16f5, 167, 16S, lfi9. 
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obblighi d' un figlio ed i ricordi dell' infanzia ; perchè 
egli, per il cordoglio, e i dissesti dell' azienda, aveva 
trascurato i propri doveri. Io ti prego, fratello mio dilet- 
tissimo, di abbracciar la pazienza, e vorrei vederti cacciar 
€lal tuo cuore questa ingratitudine e quest' oblio di ciò 
che devi a nostra madre, come ti è prescritto dai co- 
mandamenti di Dio } e la tua ingratitudine moltiplicasi 
tanto più, in quanto hai mancato a soccorrerla. Per scu- 
sarti dici che non hai potuto: ma se tu avessi potuto, non 
so se tu avresti fatto questa cosa. ingratitudine ! Non 
hai tu dunque pensato più ai dolori del parto ed al latte 
che ha cavato fuori della sua medesima sostanza per 
nutrirtene; a tutte le sue fatiche per te e gli altri figli*? 
Se tu mi dirai che non ha avuto pietà di noi, io ti ri- 
sponderò che non è vero, perchè tutte le cure che ha 
avuto per te e per gli altri le sono costate care. Ma an- 
che posto che ciò fosso vero, tu sei obbligato verso di 
lei, ma essa non è obbligata verso di te : essa non ha 
tratto da te la sua esistenza, ma ti ha fatto parte della 
sua propria. Ti supplico adunque di correggerti di que- 
sto difetto e degli altri, e di i)erdonare la mia ignoranza. 
Se io non amassi 1' anima tua, non ti avrei dette tutte 
queste cose (Lett. 250). 

Parenti, amici, discepoli, sacerdoti, cavalieri e giova- 
ni, ecco la scuola di S. Caterina, della quale abbiamo 
voluto allargare la figura. Non vi era, in tutta questa fa- 
miglia, che un cuore ed un'anima sola, ed avevano tutte 
le stesse gioie e gli stessi dolori. Una scuola mistica, 
formata di religiosi e di laicf e raggnippata* attorno ad 
una donna, è un fatto unico nella storia della Chiesa, e 
noi abbiamo voluto costatarlo. 

Santa Caterina da Siena compendia tutta la dottrina 
mistica in due parole : amore e pazienza. Giunta a Dio 
per mezzo della carità, ha risalito il corso di questo fiume 



DI S. CATERINA DA SIENA 137 

per attìngere alla sorgente di esso un amore delle anime 
ancora più grande e più forte. La contemplazione in que- 
sta vita non è che per razione, e ogni esercizio vocale e 
mentale dell' orazione non ci vien comandato se non per 
I' incremento e il perfezionamento dell' amore pel pros- 
fiimo. La privazione del piacere spirituale e del riposo 
dell' anima non è un male assoluto, ma Dio è offeso 
quando si trascuri di operare la carità verso i fratelli. 
'Quando un' anima conosce ed ama Dio, essa nutre ne- 
cessariamente amore pel prossimo; e. la carità fa nascer 
la compassione, e la compassione produce le lagrime, per- 
chè le lagrime hanno la sorgente nel cuore, col quale 
l'occhio ha una segreta corrispondenza, un' intima sim- 
patia. Esiliati sulle rive dei fiumi di Babilonia, i figli 
della città di Dio piangono sui figli della città degli 
nomini. 

S. Caterina, dopo ogni conversazione, faceva cader dal 
suo cuore lagrime e preghiere per tutta la Chiesa, ma 
sopra tutto per questa scuola scelta, i)er questi discepoli 
fedeli che ricevevano con tanto ardore le sue lezioni 
quasi divine. 

« Mio Dio, io vi prego di benedire tutti quelli che 
voi m' avete dato e che io amo con aftezioiie particolare. 
Essi sono una stessa cosa con me, e nelhi gloria saranno 
mia corona, se li vedrò progredir con fervore in queste 
vie dolci e infallibili che voi ci avete mostrato. Che sia- 
no morti ad ogni propria volontà, scevri da giudizi te- 
merari, incapaci di ottendersi e di mormorare contro i 
propri fratelli — Dolcissimo Amore Gesù, non permet- 
tete mai che alcuno mi sia tolto jier opera gli sforzi del 
demonio, affinchè tutti possiamo un giorno riposarci nel 
seno del Piulre Eterno *. 

È dunque verissimo dio il maggior miracolo della 
preghiera e dell' unione con Dio è om^*— *■*- ^*-a« que- 
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sta vita [iìii breve in merito della pazienza. Così, allor- 
eliì* S, Caterina parlava di questa virtù ai suoi discepoli, 
la suii niilunte parola si sublimava fino all' inno. 

« Pazittiza, o gloriosa virtù ! come tu sei dolce per 
me ! Tu rifulgi nel mondo anche agli occhi ottenebrati 
ile^li ignoranti, che non possono partecipare alla luce che 
mamiuinì t miei staivi. Più essi li perseguitano con l'odio, 
più ri In ce la loro clemenza per la salvezza dei loro per- 
sie uUi ri ; t) contro gli invidi ed i malevoli, ecco che 
spltmdoDfi le larghezze della caritti ». 

« l*iizi<.^Qza I tu splendi soi>ra tutto in mezzo all' in- 
giusti^.ift ; tu sei c^uella possente regina che comanda a 
tutte le virtù — Pazienza ! tu sei Io scudo dell' a- 
tuorc ». 

4L Gloriosa pazienza ! Tu trovi la pace in mezzo alla 
giierrji, h\ dolcezza in mezzo alle amarezze, la pace nella 
iicompiglio, la calma in mezzo alle tempeste ». Quando i 
venti iirfuriati rumoreggiano e battono, in mezzo a gran- 
di marosi, la navicella dell' anima umana, tu, o pazien- 
asa, pacilica e tranquilla la ricuopri colle vele dell'amoro- 
sa Toloiità del Salvatore ». 

Se la pazienza è necessaria alla formazione della vita 
spirituale, <|uanto più non sarà alla formazione della 
vita sociale che non è che uno sforzo doloroso seguito 
tìpeifii^) da amari disinganni ì Quanto alla vita intellettuale, 
è stato gi^\ detto : il genio è j)azienza. Amore e pazienza, 
ecco il compendio della dottrina mistica di S. Caterina, 
e noi ritroveremo ancora queste due forze divine nelle 
sue fitti^:he per la riforma della Chiesa. 

Volgiamo adesso uno sguardo a questa dottrina della 
nostra illustre Senese nelle sue relazioni colle istituzioni 
inonasticlu^ le quali sono 1' attuazione sociale della teolo- 
gia mistica. Tre voti, tre atti costituiscono la vita reli- 
giojia : povertà, obbedienza, castità. E in principio è 
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duopo notare un intimo legame fra' la pratica dei consi- 
gli evangelici e quella dei comandamenti. Non si possono 
osservare i comandi senza osservare in certa misura i con- 
sigli, non in atto, ma spiritualmente, come dice la no- 
stra Santa. Cliè veramente nulla vi è di possibile nel 
mondo se non nella proporzione nella quale vi si trovano- 
i tre atti della vita religiosa. La povertà è una regina 
e felici coloro dei quali essa è la sposa; perchè dov' essa 
regna, regna pure uno stato di tranquillità e di pace; 
né mai vi sono guerre od ingiustizie. E nel fatto, i mari 
di questa città invincibile non sono fondati sulla terra, 
ma sulla pietra del dolcissimo Salvatore Gesù Cristo fi- 
glio unigenito di Dio. La pietà e la misericordia formano 
tutto r ornamento di questo gradevole soggiorno, dopoché ne 
è stato cacciato il crudel tiranno della ricchezza. La bene- 
volenza e 1' amore uniscono tutti i cittadini fra loro, e 
là ancor si assidono la prudenza e la lunga perseveranza. 
Così quello clie sposa questa regina, la povertà, diviene 
il signore ed il maestro di tutte le ricchezze spirituali 
ed eterne. 

£ chi ha gustato il latte della divina dolcezza non 
teme pih 1' amarezza della morte, ma sì procede con un 
amoroso desio : passionato per la volontà divina, soffre 
il freddo, il caldo, la fame, la sete, gli scherni, le ingiu- 
rie; abbraccia la morte e dà la vita con gioia per la vita 
ed il sangue di Gesù Cristo. Vedete i ricchi del secolo : 
essi sono nella tristezza, e i ijoveri «amati dal loro Dio 
sono nel giulnlo; egli li tiene stretti al suo cuore, li nu- 
trisce di pensieri consolanti, e si dona tutto a loro in 
compenso di tutte le cose che hanno lasciato per amor 
suo. Gli animali stessi sono stati sovente loro servi; e 
se un solitario era ammalato, Dio ne faceva uscire un 
altro dailla solitudine per curarlo, e ciò è accaduto spesso 
per la necessità dei poveri. Del rimanente, se tutte le 
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creature venisseVo mcDO, non mancherebbe certo il Crea- 
tore. La regale povertà del cristianesimo è dunque il 
primo tabernacolo mistico delle anime: il secondo è 1' ob- 
bedienza. 

Il cielo era stato chiuso per la disobbedienza di Adamo 
•e per riaprirlo è stata necessaria questa chiave potente 
dell'obbedienza di Gesù Cristo, obbediente fino alla mor- 
te e morte di croce; onde l'uomo e non può entrarvi che 
per un atto continuo d' obbedienza alla volontà di Dio. 
obbedienza ! tu solchi senza fatica il mare tempestoso 
del mondo, e senza pericolo tu giungi al porto. Tu imiti 
il Verbo eterno j tu sali sulla navicella della santa croce 
e 1' offri, di per te stessa, in sacrifizio per onorare l'ob- 
hedienza di Gesù Cristo e custodire la sua dottrina. La 
croce è una tavola dove tu prendi il nutrimento dell' a- 
nima con carità ed umiltà, imperocché tu non vuoi il 
bene del prossimo che secondo le adorabili disposizioni 
del divino Maestro. obbedienza ! tu sei dritta e senza 
infingimenti, e fai retto il cuore; tu fai sì che ami libe- 
ramente, tu sei 1' aurora delle luci splendenti della grazia, 
tu sei il sole che fa germogliare nella terra dell' anima 
i frutti felici della vita. Le tue mani sono lunghe, tu 
abbracci e terra e cielo che è V unica meta dei tuoi de- 
sideri. perla preziosa , eppur nascosta, per il mondo, 
sotto il disprezzo ed il piede degli uomini, tu sei la fe- 
licità di quelli che ti possiedono, tu li rendi padroni e 
«ignori di tutto 1' universo ; tu li affranchi dalla vergo- 
gnosa servitù della sensualità, che aveva tolto loro tutta 
la libertà e tutta la grandezza. 

Il più duro di tutti i sacrifizi che 1' uomo possa fare 
a Dio, è quello della volontà per 1' obbedienza religiosa 
unita all' obbedienza di Gesù Cristo, di questa obbe- 
dienza senza ritorno nò ragione, senza replica e senza al- 
-cuna eccezione, come diceva il Santo di Mattaincourt, Pie- 
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tro Foiirier: e S. Giovanni Climaco chiama l'obbedienza- 
la sepoltura della voloùtà^ sepoltura certamente penosa,, 
perchè bisogna ricominciarla mille e mille volte. È buona 
indicazione di progresso verso il cielo, quando la celletta 
è divenuta un paradiso e quando il suono d' una piccola, 
campana è divenuto per 1' anima più che la voce d' un. 
concilio. Gran Dio ! questa è cosa ben giusta : così spes- 
so è accaduto che la voce di un concilio è stata meno 
del suon d' una campana per gli spiriti orgogliosi e di- 
sobbedienti. 

DojM) aver rinunziato alle ricchezze, agli onori, alla 
volontà propria, 1' uomo ha ancora da offrire a Dio il 
fiore della sua verginità; questa virtù che la iilosofia non 
ha mai conosciuta è, secondo la dottrina di S. Tommaso 
d' Aquino, riguardo alla temperanza, quello che è la ma- 
gnificenza rispetto alle liberalità ordinarie. La temperan- 
za modera i piaceri del corpo, la verginità li disprezza; 
la temperanza porta i suoi legami con coraggio fermo, la 
verginità li rompe con mano ardita; la temperanza si con- 
tenta della libertà, la verginità vuole 1' impero e la so- 
vranità assoluta ; la temperanza governa il corpo, la ver- 
ginità se ne separa. La verginità è una generosa virtù 
che non è mai soddisfatta fino a che non sia giunta a ciò 
che vi è di più eccelso. Gli spiriti ed i corpi, ecco le 
estremità opposte : la verginità, ecco ciò che partecipa 
dell' una e dell' altra. Essa è nella carne dice S. Ago- 
stino e per mezzo di questa avvisa gli uomini e li vuole 
a se ; ma ha nella carne qualche cosa die non ò della 
carne, e per essa fa capo agli angeli, talcliè sta di mezzo 
fra V anima e il corpo: ed è una perfezione degli uo- 
mini, ed un'emanazione della vita degli angeli. Non 
dobbiamo perciò meravigliarci se la verginità è interve- 
nuta per unir nel mistero dell' Incarnazione la divinità 
«* la carne. Troppo era grande la sproporzione fra la cor- 
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riizione dei nostri corpi e la bellezza immortale del Ver- 
bo divino ; sicché per mettere insieme due nature sì lon- 
tane era necessario trovare un mezzo nel quale si avvi- 
cinassero. Questo mezzo è la verginità, dice S. Gregorio 
di Nissa, che fa si che Dio non rifiuti di venire a vivere 
cogli uomini: la verginità, che dà ali all' uomo per li- 
brare i vanni al cielo. Le vergini seguono V Agnello o- 
vunque va, e vengono per questo mezzo con lui nella più 
intima familiarità. Tutti gli altri non seguono Gesù Cri- 
sto che dappertutto dove possono. 

Ecco quanto Dio ama le Vergini: nel suo natale si mette 
nelle loro mani, si fa posare sul proprio petto nell'ultima 
cena, non li dimentica ai piedi della sua croce dove la 
Madre vergine e il discepolo vergine ricevono da lui le 
ultime prove di amicizia; e non volendo uscir da questo 
mondo senza oiiorarli di qualche dono, lascia vicendevol- 
mente V uno air altra, poiché non vede nulla di più gran- 
de di ciò che consacra la verginità. S. Basilio ha detto 
che la verginità non é nel corpo, ma pone sua sede nel- 
V anima ed è vero: ma essa zampilla sul corpo e lo san- 
tifica, come il riposo del cuore sale sempre sul volto. 
La verginità spirituale ed interiore si dipinge sul corpo, 
come il sole in una nube, e così consacra castamente 
questa carne mortale. Donde viene che deve spandersi 
per tutto il corpo, perchè riempie tutto il cuore : tutti i 
sensi di una vergine debbono esser vergini. In realtà, 
' vi è come un matrimonio fra gli oggetti ed i sensi, la 
nostra vista, il nostro udito, tutti i sensi nostri si unisco- 
no in qualche modo cogli oggetti; e contraggono con que- 
sto si stretta alleanza, che se gli obietti non sono puri, 
la verginità dei sensi nostri si corrompe. 



CAPITOLO Vili. 

(1870-1878) 

Santa Aanese di Montepulciano — Com' essa sia Venerata ed 
amata da 5. Caterina da Slena — Piccoli Viaggi di devo- 
zione per la Toscana. 

Ai piedi della fertile montagna di Montepulciano, pa- 
tria di Agnolo Poliziano e del Bellarmino, dalla parte di 
occidente, verso il Lago Trasimeno, sta nn piccolo bosco 
chiamato tracciano Vecchio. Quivi nacque, nel XIII se- 
colo, da poveri parenti Agnese, una delle glorie dell'Or- 
dine di S. Domenico. Prestissimo si consacrò al Signore 
nel monastero delle suore del Sacco a fianco di Monte- 
pulciano, e fu sì dedita alla vita religiosa che la madre 
delle novizie e tutte le sue compagne l'amavano e vene- 
ravano come un angelo di paradiso. Agnese trascorse un'in- 
tera quaresima senza parlare, consolata interiormente dal- 
lo sposo deir anima sua j e apparsale un giorno la Ver- 
gine Santissima, le dette tre piccole pietre mirabilmente 
belle dicendo : Figlia mia, prima che tu muoia edificherai 
una chiesa in mio onore ; x>rendi j>erciò queste tre pic- 
cole pietre e fa che il tuo edifizio sia fondato sulla fede 
costante e sulla confessione della augustissima ed indivi- 
sibile Trinità. Gli abitanti di Procena, presso Acquapen- 
dente, sulle rive silvestri della Paglia, chiesero ad Agne- 
se di fondare un monastero per le loro fanciulle ; alla 
pia e santa claustrale che a soli quindici anni fu posta 
da Dio ad edificare la Toscana ed onorare la Chiesa ; e 
ohe, nella sua stessa santità fu sì umile da pregar Dio 
piangendo di supplire a quanto mancava alla sua giovi- 
nezza, alla sua csperic^n/a delle cose della vita. 
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Né i soccorsi celesti vennero meno ad Agnese, che se 
ne rese degnissima colle mortificazioni e coli' innocenza: 
pane ed acqua era il suo solo nutrimento, e la preghiera 
il più dolce ristoro dell' anima sua. La manna cadeva in 
forma di croce sopra il suo mantello, i più splendidi fiori 
furono visti germogliare dove si era inginocchiata, e la 
Vergine Santa spesso le apparve, e deponendo il bam- 
bino Gesù nelle braccia di lei, lo abbandonava alle sue 
più afifettuose carezze. 

Una domenica Agnese pregava sotto un olivo nella 
parte più solitaria del giardino, e avendo, nel fervore 
delle sue orazioni, dimenticato 1' ora della messa e del- 
l' uffizio, un angelo le portò la santissima Eucaristia. Due 
eremiti camaldolensi dell' Eremo Alvivo vennero a visi- 
tarla ; e dopo una lunga, conversazione sulla vita spirituale,, 
essa li fece sedere a tavola, per la refezione 5 e non an- 
cora erano state portate le vivande che essi videro tutto 
ad un tratto, di mezzo ad un piatto di terra, spuntare 
una rosa bella ed olezzante. Agnese di Montepulciano si 
volse allora verso questi buoni religiosi e disse loro : 
Padri, il Salvator nostro ha voluto, in mezzo ai geli ed 
alle brine dell' inverno, mandar sulla nostra tavola que- 
sto bel fiore dell' estate, per far vedere come le vostre 
ardenti parole hanno riscaldato il mìo spirito illanguidito» 
Gli eremiti tornarono alle loro celle sulla montagna per- 
Buasissimi invece di esser stati essi infiammati e com- 
mossi dalle fervide parole di Agnese. 

Gli abitanti di Montepulciano la pregarono di tornare 
in patria ; ma percliè la sua modestia e il suo amore per 
la solitudine e pel ritiro la trattenevano a Procena, fu 
necessario per farla risolvere a tornare a Montepulciano^ 
un' ammonizione dall' alto. Le parve in sogno di esser 
in alto mare davanti a tre navi splendidamente pavesate 
e condotte da S. Agostino, San Francesco d' Assisi e 
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S. Domenico, fra i quali b' era accesa uiia santa contesa 
riguardo a chi avrebbe accolto Agnese nel proprio legno. 
S. Francesco faceva forti istigazioni, fondandosi sulla 
conformità dell' abito ; perchè i religiosi di Procena por- ' 
tavano uno scapolare di grossa tela grigia, di tela di 
sacco, donde avevano preso nome : ma S. Domenico le 
porse la mano e la fece entrare nella sua nave. Le ap- 
parve subito un angelo e ricordandole le tre pietre me- 
ravigliose che la beata Vergine le aveva donate, le in- 
giunse di ritornare a Montepulciano sua patria, e di 
costruire un monastero sulla collina, un giorno profanata 
da impure abitazioni. 

Agnese obl)edì e scelta una santa compagna chiamata 
Caterina abbracciò le sue consorelle e si dette intera- 
mente a questa nuova fondazione, nella quale dopo qual- 
che tempo più di venti religiose avevano cercato asilo e 
refiigio. Agnese, avendo deliberato di rimanere a Monte- 
pulciano, scrisse alle sue suore di Procena di eleggere 
in suo luogo un' altra Priora, e di mandarle alcuni og- 
getti di divozione. Queste povere Suore, dolentissime di 
perdere la santa loro madre, la suprema e verace amica 
loro, custodirono in segno di consolazione e per ricordo 
una piccola croce che Agnese, in una delle sue visioni 
di paradiso, aveva staccato dalla ricca collana di perle 
del Bambino Gesù. Ma un angelo gliela riportò e le re- 
ligiose di Procena le domandarono perdono di questo pio 
furto. Agnese non fece che una fìigace comparsa sulla 
terra, perchè Iddio la chiamò a se il 20 agosto del 1317. 
La voHtra vita, o Agnese, è stata simile a quella di un 
umile fiore dell' Appennino : preghiere ferventi, mortifl- 
nazioni austere, dolci visioni di paradiso: eccone il com- 
pendio. Fu come l'inno deirauima, un sospiro del cuore, 
un profumo d' incenso ; e ben sapeva per rivelazione la. 
nostra illustre senese di avervi per compagna nel cielo, 

Vigo - Siuria di S. CaUrina da Siena 10 
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La santa vita di Aguese mise nell' anima di Caterina 
<la Siena un ardente desiderio di visitarne le reliquie in 
Monte j)ulciano : e perciò, accompagnata dal beato Raimon- 
do e da alcuni altri dei suoi fedeli compagni corse a pro- 
strarsi dinanzi a quella tomba incorrotta e venerata 5 e 
giuntavi piegò la testa per baciare i piedi di questa ami- 
ca celeste. Ma pare che Agnese non volesse sì profonda 
umiliazione : perchè sollevò uno dei suoi piedi e lo pre- 
sentò dolcemente a Caterina, in presenza di tutte le Suore. 
Caterina s' umiliò ancora di più e si piegò profondamen- 
te via via che il piede della santa di Montepulciano ri- 
cadeva al suo posto. 

Da questo giorno il monastero montepulcianese fu un 
luogo sacrosanto pel cuore di Caterina che risolvette di 
collocarvi due nipoti, figlie di sua sorella Lisa, per aver- 
ne così motivo a frequenti pellegrinaggi. La seconda volta 
che essa venerò il santo corpo non si abbassò più ai suoi 
piedi, ma piena di confidenza e di gioia, baciò il volto di 
Agnese beata ; indi alzandosi, con aspetto di letizia, disse 
a Lisa : Non vedi tu il dono che Dio ti fa dall' alto dei 
cieli : puoi tu essere ingrata a questo riguardo ? Allora 
Lisa e tutti gli astanti videro la manna cadere e coprir 
in pochi istanti questi due corpi benedetti : prodigio che 
parve consacrare la sublime amicizia tra la santa della 
terra e quella del cielo. Il Pacchierotti ce ne ha conser- 
vato il ricordo in una bella pittura dell' oratorio della 
Fullonica a Siena. 

Ci mancano i particolari su altri viaggi di S. Cateri- 
na a Montepulciano ; e sappiamo solo che le sue relazio- 
ni col monastero furono numerose e continue ; e che le 
due sne nipoti vi rimasero e Lapa soleva dimorarvi lun- 
go tempo. In mezzo alle agitazioni della vita attiva Ca- 
terina tornava col cuore nella solitudine di Montepulcia- 
no, amando trasfondere ì suoi pensieri in queste anime 




S. Agnese da Montepulciano defunta 

alza il piede verso la faccia di S. Caterina 

che si era avvicinata a baciarlo. 



Oratorio «Iella nob. Coiitni<la 
dell' Oca 
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^semplici ; e spesso spesso scriveva alle Suore e alla ni- 
pote Eugenia per fortificarle nella via religiosa, deside- 
rando veder questa nutrirsi dell' angelico cibo dell'unione 
con Dio, e procurando ispirarle la gioia del ritiro inte- 
riore: — Guardati, le diceva, guardati bene dall'aver mai 
conversazioni particolari o con religiosi o con secolari. Se 
io potessi sapere che tu non hai tenuto conto di questo 
mio consiglio accorrerei, anche da luogo lontiinissimo, e 
te ne punirei con sì cruda disciplina, da fartene ricordare 
per tutto il tempo della tua vita. Non ricever mai nulla 
da chicchessia, e non dar mai, dentro o fuori, se non 
quello che è necessario per soccorrere il prossimo nei 
suoi più urgenti bisogni. Sii sempre pia e raccolta in te 
stessa, servi le sorelle caritatevolmente con ogni diligen- 
za, e specialmente quelle che tu veda più deboli. Se qual- 
che estraneo passando chiede che tu vada alla grata, non 
andarvi, che egli dica alla Priora ciò che voleva dirti. 
Se poi la Priora ti comanda d' andarvi, tu in virtù di 
santa obbedienza va' pure, ma tieni la testa bassa e fatti 
veder selvaggia come un riccio. 

Ti siano sempre presenti le massime che la beata ver- 
gine Agnese ispirava alle sue figlie. Accusa le tue colpe 
al tribunale santo, e dopo aver ricevuto la penitenza ri- 
tirati, senza cercar di discorrer colle compagne della tua 
prima infanzia che tu abbia potute incontrare. Non ti 
stupire di tutte queste cose : più volte m' avrai sentito 
dire che le conversazioni, chiamate impropriamente dei 
devoti e delle devote, nuocciono alle anime, ai costumi 
ed alle regole religiose : ed è vero. Guardati finalmente 
di non unire il tuo cuore ad altro tranne a Gesù Cristo 
crocifisso : perchè se tu poi volessi distaccamelo, non po- 
tresti più farlo se non con gran pena e violenti sforzi 
(Lett. 159). £ questa dottrina Caterina stessa non aveva 
forse incominciato a praticarla Y Non aveva scritto essa al 
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Padre Raimondo : spogliatevi d' ogni affetto alle creature^ 
incominciando da me : applicatevi all' amore di Dio e 
rallegratevi meco dell' odio santo che io porto a m& 
stessa ? 

Nel tempo che il beato Raimondo era superiore di 
Montepulciano, il P. Tommaso partì un giorno da Siena* 
con un religioso suo compagno, per andarli a far visita. 
Giunti a mezza strada furono assaliti da alcuni ladroni^ 
che gli spogliarono con sì orribili minacele, che i due 
Religiosi si videro in un gravissimo pericolo della pro- 
pria vita. 11 Padre Tommaso non sperando più alcun 
umano soccorso, si ricordò quanto Caterina fosse potente 
presso l'Altissimo, e 1' invocò di tutto cuore con salda 
fiducia. Nello stesso istante, uno dei malfattori, mosso a 
compassione, disse ai suoi complici: Perchè uccidere que- 
sti poveri religiosi che non ci hanno fatto alcun male* 
Lasciamoli andare, son brava gente e non ci tradiranno: 
e detto questo resero ai due viaggiatori gli abiti, i ca- 
valli, e li lasciarono continuare il cammino. Il Padre 
Tommaso seppe più tardi che nel momento in cui im- 
plorava il soccorso di Caterina, questa diceva ad Alessa: 
il mio padre spirituale mi chiama , vedo che è in una 
gran pena: e pregò sino a quando non ebbe ottenuto 
da Dio ciò che gli chiedeva. 

Caterina fece ancora piccoli viaggi di devozione in 
Toscana, nei deliziosi dintorni della Città della Vergine» 
Essa si recava di frequente al vecchio monastero di San- 
ta Bonda, che il Beato Giovanni Colombini scelse come 
sua sepoltura, e vi s' intratteneva con suor Costanza in 
ragionamenti devoti sulla speranza della beatitudine eter- 
na. Soleva poi dimorar lungamente, in compagnia dei 
suoi discepoli, nel Castello della Rocca, che domina una 
delle più belle vallate dell' Orcia, presso gli amici suoi 
Agnolino e Bianchina de' Salimbeni : e il Popolar Go- 
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verno, allora vigente in Siena, che temeva sempre le no- 
bili ambizioni di questa illustre famiglia , ne aveva 
timore e vedeva in quel Castello quasi un convegno di 
congiurati. Alla Rocca Caterina mostrò quanto grande 
potere Dio si fosse degnato concederle sul demonio. 
Bianchina Sai imbeni voleva raccomandarle una povera 
donna orribilmente ossessa ,* ma conoscendo l'umiltà del- 
la Vergine senese e sapendo che ella si sarebbe afflitta 
d' esser creduta capace d' operar consimile guarigione, si 
rivolse per lo stesso intento ai discepoli di Caterina. Que- 
sti le consigliarono di portar V ammalata in presenza 
della Santa, affinchè costei, vedendo i suoi dolori ne 
fosse commossa, e più facilmente disposta a liberamela. 
Or accadde che la nostra Santa, sempre intesa alla salur 
i4i dei fratelli, s' affannasse per la riconciliazione di due 
«cavalieri delle vicinanze, e per questa ragione uscisse 
spesso dalla Rocca. Vista l' infelice donna posseduta dal 
demonio, disse a Bianchina : Dio vi perdoni! che cosa 
avete fatto? Voi non ignorate che sono io stessa posse- 
duta dal demonio, e pur mi conducete incontro a perso- 
ne che sono sotto lo imperio di lui ? 

Poi volgendosi verso la jwvera ossessa, disse con vo- 
ce forte : Io ti comando, diavolo maledetto, di abbassar 
la testa sino al mio ritorno, affinchè tu non ponga osta- 
coli alla riconciliazione che sono per fare. L'ossessa ob- 
bedì e rimtise abbassata alla jiorta di un eremo. Quando 
Caterina si fu allontanata, il demonio gridava per la boc- 
ca di questa infelice : perchè mi trattenete ? lasciatemi 
andare, io soffro troppo. E il vclx'Iiìo eremita gli diceva: 
E perchè non esci? la porta è aperta. Non posso uscire, 
replicava, essa mi tien qui incatenato. Chi mai, doman- 
dava V eremita ? E il diavolo rispondeva : la mia grande 
nemica. E chi è questa grande nemica ? Ed allora gri- 
dava con muggiti : « La più terriliile nemica clie io abbia 
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ora nel mondo ». Gli astanti lo minacciarono con queste 
parole : Taci, taci, ecco Caterina che torna. Non viene 
ancora: osserva è nel tal luogo, rispondeva il demonio. 
E che cosa fa'? Fa quello che mi dispiace sommamente... 
Ma perchè son io qui trattenuto?.. E durante tutto que- 
sto tempo 1' ossessa, fedele agli ordini di Caterina non 
alzò la testa : ma alcuni momenti dopo si sentì gridare : 
Eccola, la mia nemica, eccola che ritorna , e indicjiva 
nello stesso tempo i luoghi per cui passava. Finalmen- 
te gridò con lamenti. Eccola che entra! E infatti la san- 
ta entrò. Quanto tempo mi terrai tu incatenato? — « Sorgi, 
demonio maledetto, esci subito, lascia in pace questa 
creatura di Dio j io ti i)roibisco d' inquietarla per l'avve- 
nire. — Si vede allora il collo dell' ossessa gonfiarsi: Ca- 
terina vi fece colla sua mano destra il segno della croce, 
e il demonio disparve immediatamente. La santa tenne 
poi i)er qualche tempo fra le sue braccia la povera don- 
na spossata dalle fatiche, la fece mangiare e ricondurre 
a casa sua. Come si vede, per quanto Caterina abbando- 
nasse il mondo, la carità l'accompagnava nei suoi viaggi,, 
e passava da per tutto beneficaudo. 

La famiglia Salimbeni donò alla nostra Santa uno dei 
suoi castelli, e la repubblica di Siena confermò questo 
dono e il Papa le dette autorità di fissarvi una comunità 
di Mantellate; e la rocca dei Salimbeni divenne il mo- 
nastero del Terz' Ordine Regolare. Nel secolo XV Bcl- 
caro tornò ad essere un castello feudale ; e il rumor del- 
le armi risiionò nuovamente dove si erano uditi i gemi- 
ti delle dolci colombe mistiche. Quella sontuosa dimora 
porta ancora 1' impronta della duplice sua destinazione ; 
la lieta verzura ed i fiori si intrecciano e fanno corona 
alle torri. Si direbbe una leggiadra sposa che fa prova 
della pesante armatura d' un cavaliere. E queste Man- 
tellate del medioevo, queste umili figlie di S. Domenico 
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e di S. Caterina da Siena ? non furono forse sempre ar- 
mate di fede e di carità : non hanno forse in tutte le 
ore del giorno percorse le vie della città per consolare 
ogni sorta di miserie? 

S. Caterina amava la natura, ne comprendeva le dolci 
armonie^ amava d' avvicinarsela, la qual cosa ci spiega i 
suoi frequenti viaggi nei bellissimi, indimenticabili din- 
torni di Siena. Viaggiatrice celeste, Caterina attraver- 
sava la terra, contemplandovi le vestigia di Dio. Mo- 
strando ai propri discepoli i prati smaltati di splendidi 
fiori, diceva loro con letizia: Oh quanto tutte queste cose 
onorano Dio e ci parlano della sua magnificenza ! Non vedete 
ivi questi fiori rossi che sembrano dilatare al sol di giu- 
stizia le piaghe di Gesù Cristo ? Nella primavera essa si 
sedeva all' estremità dei boschi per ascoltarvi il canto 
degli uccelli © tutti i misteriosi nimori della natura viva 
ed animata. Sulla sommità dell' Appennino, raccoglieva 
nell'anima sua, come sospiro e preghiera, il fremito delle 
foglie agitate dal vento, e la melodia silvestre dei venti 
e delle acque. Un giorno, dopo aver considerato lunga- 
mente una moltitudine di formiche, esclamò : Al par di 
me, sono uscite dal pensiero di Dio, e quello che ha 
creato gli angeli ha creato altresì queste piccole bestie 
ed i fiori degli alberi, (ili amici di Dio sanno di esser 
chiamati a liberar la natura gemente e prigioniera, e la 
creazione appare loro come una mistica scala per solle- 
varsi al Creatore. 



CAPITOLO IX. 

(1874-75) 

Pestilenza di Sfena. — Soggiorno di 5. Caterina in Pisa. — 
Ui riceve le sante stimate e Vi soffre 1 dolori delia pas- 
sione di Cristo. 

Il 1374 fu anno tristo e doloroso per la repubblica di 
Siena, lacerata da interne rivoluzioni. 

A questo profondo sconvolgimento di spirito si aggiun- 
gevano altri dolori. L' agricoltura abbandonata, i campi 
«^terilissimi al tempo della messe della quale le genti 
d'arme avevano distrutto sin le speranze^ sicché la care- 
«itia fu estrema in Siena e in tutte le città e terre della 
repubblica nelle quali i contadini avevano cercato refugio. 
Le privazioni d'ogni genere, l'agglomerazione di questa 
moltitudine affamata nelle vie ^ strette e malsane delle 
«ittà fecero nascere malattie periodiche, quasi sconosciute 
dagli Stati moderni e che il popolo chiamava col nome ge- 
nerico di peste. Una città affetta da questo flagello dava 
un terribile spettacolo in questi tempi nei quali la carità 
legale non era ancora generalmente esercitata, e tutto era 
lasciato allo spirito di sacrifizio spontaneo ed individuale. 
Nato nei paesi dell' Oriente, il flagello venne e si fermò 
per la seconda volta in questo secolo nella bella città 
della Vergine, su tutto il suo territorio, come su gran 
parte delle città italiane, e nulla potè trattenerne il cam- 
mino ed i progressi. A colui che avesse visto comparir 
sopra il suo corpo macchie nere e livide non restava 
altro che raccomandar la propria anima a Dio e morire j 
che incurabile poteva dirsi il contagio, sì maligno che si 
contraeva il morbo respirandone, e non solo si propagava 
^gli uomini, ma anche agli animali. 
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Nella Chiesa, le tradizioni della carità erano viventi. 
11 rettore Galgano di Lolo morì curando gli ammalati nel 
«no Spedale di S. Maria della Scala, e noi abbiamo visto 
come Matteo di Cenni, rettore di qnello della Misericor- 
dia, si recasse con grave pericolo della vita, a curar gli 
appestati e invitarli a morire. 11 6. Raimondo e ì suoi 
confratelli percorrevano le strade con andacia e por- 
tavano a tutti le consolazioni del loro amore e del 
loro omaggio; che ancor più rifulse e fu mirabile in S. 
Caterina e nelle sue Mautellate. Costoro avevano letta 
la divina parola : « Non siate neghittosi nel visitare i 
malati, perchè per queste visite voi sarete confermati 
nella carità » e perciò si erano fatte veramente serve dei 
miseri afflitti dalla pestilenza, e andavano senza timore 
nelle case più abbandonate e con dolcezza compassio- 
nante, toccavano questo membra dolenti, ne ravvolgevano 
i cadaveri nel lenzuolo. Più di una di queste donne fu 
senza dubbio incolta dalla morte, ma le Mantellate che 
ben sapevano d' andare a riposare nella pace di Cristo, 
donavano alla morente un ultimo bacio e tornavano alle 
loro caritatevoli fatiche con zelo rinnovato. 

S. Caterina preferiva per le sue cure gli ammalati 
più poveri V le infenuitiV più disgustose; ed a questo 
proposito i biografi di lei ci hanno tramandato preziosi 
particolari. Una donna chiamata Cecca, colpita dalla pe- 
ste, era stata costretta per V estrema sua povertà a cer- 
car rifugio in uno Spedale di Siena. Ma questo era in 
sì misere rondizìoni che essa potò solo con grande stento 
trovarvi il necessario; e il male della povera donna, in 
pochi giorni, peggiorò a tal segno che fu ben presto 
tutta coperta dalla lebbra; nò, i)er causa dell' infezione, 
si trova chi volesse servirla. Si stavR. MArnndo il costu- 
me del medio evo, per inande'-' n«*lla 
lebbroseria. o amalazia, " '^ 
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questa cosa. Che fa ella ? Corre air ospedale e si pone 
ai servigi della lebbrosa, iireparaudole e porgendole il 
mangiare sera e mattina, curando e fasciando le ferite di 
lei, soddisfacendo a tutti i suoi più piccoli desideri. Cre- 
deva 1' eroina senese servire allo Sposo Divino, prestan- 
do si grandi uffici di carità a questa povera donna. 

Si grande umiltà ed amore fecero generare orgoglio e 
ingratitudine nel cuore di Cecca, la quale non tardò a con- 
siderare come dovuti e obbligatori questi servigi cosi di- 
sinteressati che le prestava S. Caterina. Se questa, trat- 
tenutasi un po' più di tempo a pregare nella chiesa di 
S. Domenico, giungeva più tardi del solito. Cecca negli 
impeti dell' impazienza, la colmava d' ingiurie e di scher- 
ni. Madonna regina di Fontebranda, le diceva, siate la 
benvenuta ! Com' è gloriosa questa regina che passa tutto 
il giorno nella chiesa dei frati ! Madonna siete voi stat^ 
tutta la mattina coi frati ? E non potrete dunque staccar- 
vene mai ? Caterina non si turbava menomamente, ed 
anzi rispondeva con dolcezza. Madre dilettissima, non vi 
turbate, per amore di Dio, se ho tardato un poco a tor 
nare ; preparerò subito tutto quello di cui avete bisogno : 
e detto questo accendeva il lume, riempiva i vasi, dispo-^ 
neva tutte le cose con tal sollecitudine e diligenza che 
1' impaziente Cecca ne restava meravigliata. 

Frattanto la carità di Caterina si trovò in contrasto 
colla prudenza della madre. Figlia mia, le diceva Lapa^ 
se tu continuerai così, prenderai certamente la lebbra ; 
io non voglio che tu serva più questa malata. La nostra 
Santa, che aveva posta in Dio tutta la sua fiducia pro- 
curava piegar sua madre con dolci parole; mail nemico 
del genere nmano, geloso d' una sì eroica virtù, fece 
tutti gli sforzi per distoglier Caterina da questo caritate- 
vole ufficio. Colpi colla lebbra le sue mani verginali, 
cosicché coloro che la vedevano credevano che la terribile 
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malattia si fosse propagata in tutto il corpo. Ma nulla 
potè scuotere i santi jìropositi dell' eroina Senese, la 
quale continuò sino alla fine a curar la lebbrosa, V in- 
coraggiò alla pazienza, la x)reparò al grande passo, e 
quando fu morta ne lavò 1' orribil cadavere e lo seppellì. 
Allora le sue mani tornarono candide e pure come quelle 
di un neonato. 

Palmerina, Suora del Terz' Ordine di S. Domenico, 
s' era dedicata con tutti i suoi beni al servizio dell' ospe- 
dale della Misericordia. Questa terziaria, sebbene portan- 
te 1' abito religioso, aveva 1' animo cattivo; e senza alcun 
motivo aveva concepito una così profonda gelosia verso 
Caterina che non poteva nò vederla, e neppure sentirla 
ricordare senza tremare iìì sdegno. Spinta da un odio 
cieco ed implacabile, si scatenava senza ritegno in pub- 
blico ed in privato contro la benedetta serva di Dio. 
Come la nostra Santa seppe questa cosa, si servì di tutti 
i mezzi, di tutti gli spedienti della dolcezza e dell' umil- 
tà per vincer queir odio e questa gelosia, ma Palmerina 
non ne tenne alcun conto, anzi raddoppiò il suo furore. 
Caterina allora che nulla poteva ottenere, ricorse al di- 
vino suo Siioso, a Gesù Salvatore, supplicandolo di in- 
tenerire il cuore della indegna miserabile Palmerina. Il 
Signore 1' esaudì, e con mirabile provvidenza colpì Pal- 
merina colla peste, per guarir più facilmente, per mezzo 
di questo flagello, 1' anima di lei, la quale però, tanto 
ne era 1' ostinazione, ne divenne ancor più irritata t» 
mal disposta. Caterina la visita più spesso e le prodiga 
le più affettuose cure : ma il cuore impietrito di quella 
restò insensibile ed anzi in uu trasporto di furore» colmò 
d' ingiurie la nostra Santa e finì coli' imporre che la cac- 
ciassero via. Per un giusto castigo di Dio il «uo male 
s' a<*crcbbe rapidamente e subito fu ridotta all'agonia, in- 
capa<*e dì ricevere i Sacnuucnti e senza veruna speranza 
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•di salvezza. Caterina allora si chiuse nella sua celletta e 
prostesa davanti a Dio esclamò : Signore, quanto sono 
infelice, se le anime create a vostra immagine debbono 
per mia colpa esser riprovate e scagliate nel fuoco eterno ! 
Potrete voi permettere che io debba servir di ostacolo alla 
■salute di una mia sorella, debba esser la causa della sua 
dannazione? Piaccia alla vostra misericordia stornare un 
così orribil giudizio dal capo della vostra creatura: meglio 
sarebbe che io non fossi mai nata, se le anime riscattate 
dal vostro sangue prezioso dovran per cagion mia preci- 
pitare nelP inferno. Son queste, o Signore, le promesse 
che mi faceste nella vostra infinita bontà, quando mi di- 
<5este che io doveva esser lo strumento della salute di 
tante anime ? Sono questi i frutti di salvezza che io 
doveva produrre colla grazia vostra f So bene che ciò 
deriva interamente dai miei peccati, e che non posso ca- 
var altro frutto dalle opere mie ; ma io non lascerò, o 
Signore, sebbene indegna, di ricorrere a voi. Io implorerò 
la vostra ineffabile clemenza, finché questa mia sorella non 
sia preservata dalla morte eterna. 

Così disse Caterina, e Dio, per eccitar vie più la 
compassione di lei, le fece conoscer tutta la miseria e 
tutti i pericoli di questa povera creatura. Allora Caterina 
raddoppiò le preghiere: Signore, io non uscirò di qui, ne 
sorgerò da terra, se non abbia prima trovato grazia pres- 
so di Voi per mia sorella. Punitemi del suo peccato, ve 
ne supplico; e poiché io sola sono la cagione della sua 
colpa, debbo io sola portarne il castigo. dolcissimo Si- 
gnore, misericordioso senza misura, non permettete che 
questa donna venga a morte senza aver fatto penitenza 
ed esser tornata in stato di grazia. Potente fu questa 
preghiera; con una lagrima Caterina aveva vinto il Dio 
invincibile. Palmerina era «tata tre giorni e tre notti in 
agonia senza poter morire, e chi V assisteva conobbe che 
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era trattenuta in questo mondo da ima virtù segreta e- 
straordinaria. Finalmente un raggio della grazia illuminò 
quest' anima tenebrosa, che riconobbe la sua colpa e ne 
pianse. Caterina corse allora alla casa della povera ap- 
pestata che le chiese perdono e le testimoniò la propria 
riconoscenza e dopo aver ricevuti i sacramenti di santa 
chiesa passò a vita migliore. 

Dio mostrò a Caterina quest' anima salvata rivestita 
di splendore, non col folgore divino della visione beati- 
fica ma colla semplice bellezza acquistata pel battesimo e- 
le fece udire queste parole divine : Dilettissima Figlia, 
ecco quest' anima che le preghiere vostre hanno salvato- 
dalia morte eterna ; non vi sembra bella e magnifica ?. 
chi non sopporterebbe ogni sorta di travaglio per salva- 
re una creatura sì affascinante? Io che sono la bontà 
somma, e dal quale procede ogni bellezza creata, ho avu- 
to tanto amore per la bellezza delle anime, che sono- 
sceso in terra ed ho sparso fino all' ultima goccia il mio 
sangue per riscattarle : quanto più tulunque dovete voi 
mortali affannarvi reciprocamente per la vostra salvezza! 
Se vi ho rivelato beltà si mirabile, è stato perchè il 
vostro cuore si accenda viepiù di zelo per la salvezza dei 
vostri fratelli, e docile alla mia grazia ispiriate agli altri 
il medesimo ardore. 

Caterina, commossa di gratitudine, pregò umilmen- 
te il Signore di concederle la grazia di veder chiara- 
mente la coudizione dello anime de' suoi discepoli, e di 
coloro che venivano a vederla, afiine di attendere con 
maggior impegno alla loro nalvezza. E Dio le rispose : 
Figlia dilettissima, così sia fatto : tu hai disprezzato la 
carne per darti interamente alla vita dello spirito, e con 
tanta e tanta perseveranza hai pregato per la salvezza di 
Palmerina! Ecco che io ti fo dono di una luce che ti 
farà distinguere la bellezza o la bruttezza delle anime 
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colle quali tu tratterai : il tuo intendimento discernerà 
quello che avviene nelle anime, con quella chiarezza onde 
i sensi conoscono ciò che si attua nel corpo. 

Caterina curava nello stesso tempo una vecchia ve- 
dova del Terz' Ordine della Penitenza di S. Domenico, 
chiamata Andrea, il cui petto era corroso da un orribile 
cancro. La piaga esalava un fetore così infetto e nau- 
seante che non si trovava chi le volesse avvicinarsi, non 
che curarla. L' eroica vergine senese si credette chiama- 
ta dalla Provvidenza ad assumersi questa nuova cura, e 
si pose attorno all' infelice ammalata che non lasciava 
mai, lavandone e fasciandone le piaghe, senza dare il 
piti piccolo segno di noia o disgusto, ma facendosi veder 
sempre ilare e lieta. Andrea stessa era sublimata da si 
grande pazienza. 

Senonchè il demonio fece tutti gli sforzi per distrug- 
gere sì gran carità ; e incominciò ad eccitare nella nostra 
Santa un violento disgusto tutte le volte che s' avvici- 
nava alla fetida ammalata. Un giorno, mentre fasciava 
la piaga infetta, si sente lo stomaco tutto rivoltato ; e 
irritata contro se stessa esclamò : È possibile, o corpo 
mio, che tu provi tanto orrore per una mia sorella, ri- 
comprata dal Sangue di Gesti Cristo? Tu potresti cadere 
in simile ed anche in peggiore infermità: vivaddio, non 
andrai impunito di questa tua ripugnanza. E detto ciò 
applicò la sua bocca sopra la piaga. Andrea, spaventata, 
gridò : Allontanatevi, figlia mia, allontanatevi, dolcissima 
figlia : guardatevi di non uccider voi stessa a questo fo- 
colare di infezione! 11 maledetto demonio vinto dall'eroica 
virtti della Santa volse allora i suoi dardi contro 1' am- 
malata, e incominciò a suggerirle malvagi sentimenti con- 
tro Caterina, spirandole verso i servigi di lei tal repu- 
gnanza che crescendo a poco a poco non tardò a cambiarsi 
in vero odio } e poiché si pensa agevolmente male delle 



DI S. CATERINA DA SIENA 159 

persone odiate, cosi le fece credere inaccliiata ed impura 
V anima immaGolat.a della nostra Santa. 

La quale conobbe il colpevole pensiero di Andrea, ma 
incrollabile nel suo disegno, e non considerando in tutte 
quante le cose se non la volontà del suo Sposo celeste, 
continuò a curarla colla medesima prontezza e letizia. In- 
tanto V infelice animalata veniva diffamando Caterina : 
onde le suore della Penitenza, spaventate, mandano le 
anziane presso Andrea ad informarsi della verità di que- 
ste voci ; e fondandosi sulle calunnie che V ammalata 
sparse, presero partito contro la Vergine innocente. Ca- 
terina senza che le sfuggisse di bocca una parola di la- 
mento contro Andrea, si contentava di rispondere a tutte 
le ingiurie: Madri e sorelle, per la grazia del mio Signor 
Gesù Cristo, io sono veramente vergine. 

Nel frattempo essa era sempre assidua al servizio del- 
la povera ammalata; eppoi, ogni sera, nascosta nella sua 
celletta, effondeva ai piedi del Salvatore le sue preghiere 
e le sue lagrime. Signore (mnipossente, sposo dilettissimo 
dell' anima mia, voi sapete quanto la reputazione delle 
vergini spose vostre sia tenera e delicata. Non avete voi 
forse per questa ragione dato alla Santissima Vergine, 
Madre vostra, San Giuseppe per custode e yev isposo, 
non sdegnando voi stesso d' esser creduto suo figlio f 
Voi sapete ancora che il Padre della menzogna ha inven- 
tato questa calunnia per allontanarmi da quella ammalata 
che presi a servire per amor vostro. Aiutatemi, o Signore, 
o mio Dìo ; voi che conoscete la mia innocenza : non 
permettete che V antico serpente, vinto dalla vostra pas- 
sione, prevalga contro di me. Così pregava piangendo, e 
allora le apparve il Salvatore del mondo, portando nella 
mano destra una conma d' oro ornata di perle e di pie- 
tre preziose e nella sinistra un diadema di spine e le 
disse : Figlia mia carissima, sappi che tu devi portare 
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V una e 1' altra di queste corone in diversi tempi : scegli 
qnella che ti piace di più. Sappi però che se tn prendi 
in questo mondo la corona di spine io ti serberò la co- 
rona d' oro per 1' altra vita, ma se tu scegli adesso la 
corona d' oro tu avrai dopo la tua morte quella di spine. 
Caterina rispose : Da molto tempo, o Signore, io ho ri- 
nunziato alla mia volontà per fare unicamente la vostra: 
non tocca più a me di fare la scelta. Ma poiché Voi mi 
comandate di parlare, io vi dirò che voglio sempre con- 
formarmi in questa vita alla vostra benedetta Passione, 
e per Voi abbraccio con gioia ogni patimento. E pren- 
dendo dalle mani di Gesù la corona di spine, se la calcò 
sì profondamente nel capo che vi fece profonde ferite e 
per parecchi giorni ne ebbe acuti dolori. Il Salvatore le 
disse allora : Tutto è in mia potestà in cielo ed in terra: 
or io ho permesso lo scandalo delle calunnie contro di 
te, ma posso ugualmente farlo cessar senza indugio. Con- 
tinua a servir 1' ammalata senza darti pena del tentato- 
re 5 ti prometto che sarà colto nelle proprie reti e nelle 
stesse sue insidie, e tu riporterai su di lui una splen- 
dida vittoria. Così V umile sposa di Gesù fii consolata e 
fortificata. 

Caterina ebbe altri contrasti da sostenere nella sua 
propria famiglia. Lapa nella sua affezione prudente, tro- 
vava eccessivo il sacrifizio di sua figlia } e quando seppe 
1' ingratitudine di Andrea e le sue parole ingiuriose e 
calunniatrici, ne fu irritata e disse a Caterina : Quante 
volte non t' ho io proibito di curare questa vecchia puz- 
zolente 1 Ecco di tante cure bella ricompensa, per te, per 
me, per tutta la nostra casa ! Dio sa quando' potremo 
scancellar questa macchia ! Se tu d' or innanzi continui 
ad occui)arti di lei, non sperar d' esser chiamata mia fi- 
glia. Caterina ascoltò e tacque : poi cadendole ai ginoc- 
chi, le disse — Iddio, per quanto gli uomini siano in- 
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grati verso di lui, fa ad essi, Madre dolcissima, continne 
misericordie, e voi non lo ignorate. Il Salvatore sulla 
croce non cessò di consumar V opera della redenzion del 
mondo sebbene lo ricolmassero di bestemmie e di oltrag- 
gi. Sapete pure che se io abbandonassi questa povera am- 
malata, non vi sarebbe nessuno cbe la servisse, ed essa, 
morrebbe miseramente. Non piaccia a Dio che noi siamo 
cagione della sua morte : e se il demonio V ha inganna- 
ta, Dio forse la illuminerà e le farà riconoscere il suo 
errore. Chiesta quindi la benedizione ed il bacio della 
madre, ritornò subito al letto di Andrea. 

E la servi con tanta benevolenza quanto se non ne 
avesse ricevuta mai alcuna ingiuria ; talché Andrea fu 
stupefatta di non scuoprire nella serva di Dio il piti pic- 
colo segno di cruccio o di turbamento. Vinta da questo 
nobilissimo contegno, riconobbe la sua colpa e se ne pentì,, 
e ne concepì un dolore tanto più vivo, quanto Caterina 
mostrava maggior costanza nella sua carità. — Vede in 
sogno Caterina, tutta raggiante, entrar in camera sua ; e 
1' aspetto di quel viso celeste le fece dimenticare tutte le 
sofferenze, e V anima sua rimase colma di quella tristez- 
za dolce e consolante che opera la penitenza e la salute; 
nippe in gemiti e sospiri, e dimandò perdono a Caterina 
d' averla sì indegnamente calunniata. La Vergine senese 
abbracciò affettuosamente 1' ammalata, e la consolò, ma- 
nifestandole il suo fermo proposito di prestarle sempre i 
suoi servigi. Poi si ritrasse nella celletta per innalzare a 
Dio umili azioni di grazie. 

Frattanto Andrea dichiarava pubblicamente che per 
una malizia diabolica ella aveva diffamato questa vergine 
dai costumi sì santi e sì puri; ed a coloro che le do- 
mandavano perchè così altamente proclamasse la santità 
di Caterina, essa diceva : Io non ho provato che una 
sola volta in vita mia la dolcezza e la consolazione dallo 
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Spirito Santo, e ciò quando ho veduto coi miei propri 
occhi quest' anima fervida circondata di uno splendore 
celeste. Il combattimento non era finito : Caterina era 
riuscita vincitrice della prudenza di sua madre, della 
pubblica opinione tratta in inganno dalla calunnia e dello 
spirito malvagio della vecchia ammalata. Ma ebbe a vin- 
cere ancora un profondo disgusto che si sollevava dalla 
parte bassa del suo cuore. Un giorno che essa scuopriva 
la piaga di Andrea per lavarla, ne venne un puzzo si 
fetido che malgrado la fermezza del suo coraggio se ne 
senti turbata fin dal profondo del cuore, e disse a se 
medesima : Gloria all' Altissimo, al diletto Sposo dell' a- 
nima mia, io trangugerò ciò che mi fa orrore : e beve 
d' un sorso 1' acqua che aveva lavata la piaga. Qualche 
tempo dopo, raccontando quest' atto- di mortificazione al 
P. Raimondo, Caterina si piegò e gli disse a voce bassa: 
Dacché sono al mondo, non ho bevuto nulla di cosi de- 
lizioso. Monsignor Bossiiet rappresentando S. Tommaso 
di Cantorbéry ricoperto di un orrido cilizio tutto pieno 
di vermi, dice queste belle parole che fanno proprio al 
caso nostro : Non disprezziamo questa pittura e non pa- 
ventiamo di muovere queste lordure cosi preziose. 

Dio ricompensò in modo ineffabile quel vittorioso 
«acrìtìzio e mostrò a Caterina il suo lato aperto, donde 
è uscita la redenzione del genere umano, e le disse : Fi- 
gVvii diletta, tu hai per mia grazia sostenuto diverse lotte, 
•e sei perciò divenuta carissima agli occhi miei ; e so- 
prattutto mi è stato caro quello che facesti ieri, quando 
«on un disprezzo supremo del tuo corpo, hai bevuto con 
gioia un orribile pozione : ecco che in premio di ciò ti 
darò un divino abbeveraggio. £ appressando la testA di 
Caterina verso il suo costato adorabile, aggiunse; Bevi, 
figlia mia, e la dolcezza soave di questa bevanda si ver- 
"^erà nell' anima tua e zampillerà in questo corpo che tu 
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fiai disprezzato per mio amore. Caterina vedendosi acco- 
sto alla fontana della vita, accostò la bocca e più ancora 
il onore sulla piaga santissima, e ne ritrasse una mera- 
vigliosa dolcezza. 11 profeta Isaia non aveva forse pre- 
cetto che la più bella ricompensa dell' anima santa sa- 
rebbe stata quella di attinger con gioia le acque dalle 
mistiche fontane del Salvatore f 

Quando la peste cessò. Santa Caterina da Siena, dopo 
aver consultato il Signore, si dispose ad andare a Pisa, 
per lavorarvi alla salvezza delle anime. Partì da Siena 
nel mese di giugno col beato Raimondo, altri due o tre 
Religiosi dell' ordine di S. Domenico, ed alcune Man- 
tellat«, sue figlie predilette. 

Fu grande la gioia di Messer Gerardo Buonconti, quan- 
do ricevette in propria casa questa donna illustre che 
aveva per tanto tempo aspettata. Le Mantellate di Pisa 
accorsero a questa dolce solennità, nella quale si videro 
anche l'arcivescovo Moricotto di Vico, Pietro Gambacorti, 
Signor della città, con tutta la sua famiglia e conducente 
per mano la piccola Torà che divenne più tardi la bea- 
ta Chiara, veneratissima dai Pisani, il sacerdote Nino, 
Francesco Tebaldi e Bartolomeo Serafini, i monaci dell' or- 
dine dei Certosini, Domenicani, Eremitani, in una parola, 
nomini devoti e pii di tutte le condizioni. 1 giorni, si 
lunghi per coloro che non hanno cuore e sentimento, era- 
no troppo brevi per la preghiera, per il lavoro, per i 
ragionamenti, per questo scambio di consolazioni e di 
grazie; e Caterina credeva di aver perduto la giornata 
quando non le era stato possibile condurre un'anima, da 
lei conquistata, a piedi della croce santissima di Gesù 
Cristo. 

Una volta Gerardo Buonconti le presentò un giovane di 
▼enti anni, pallido e «*—«-* ♦'^'««Alitato per diciotto mesi 
da una febbr'' *ilore e 1' insistenza 
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del male, nessun rimedio era stato efficace, e il povero gio- 
vane ne era rimasto estenuato sì, che Caterina vedendolo 
ne fu presa da gran compassione. Da quanto tempo non 
vi siete confessato, gli domandò la vergine senese? Il ma- 
lato rispose con franchezza che erano parecchi anni che 
non s'accostava al tribunale di penitenza. Caterina sog- 
giunse, Amico mio. Iddio v' ha inflitto questo castigo,, 
come penitenza perchè non avete purificato 1' anima vo- 
stra colla confessione; onde, per vostro bene, io esigo 
che deponete nella sacramentale confessione il peso del 
peccati che hanno insozzato l'anima vostra e il vostro- 
corpo. E subito fece chiamare il P. Tommaso e gli affi- 
dò V ammalato, che si confessò; dopo che Caterina gli 
pose la mano sulla spalla dicendo : Andatene colla paco 
di Gesù Cristo : io v^oglio che voi non siate più afflitto 
dalla febbre. Da quel momento la «alute del giovane 
migliorò, e pochi giorni dopo egli tornò pieno di forza e 
di vigore, a ringraziare la nostra Santa di questa mira- 
bile guarigione. 

Frattanto Caterina, in mezzo a così caritatevoli occupa- 
zioni, non perdeva di vista il bene generale e i vantaggi 
della repubblica cristiana, e si tratteneva di frequente col- 
Pambasciatore di Cipro, che aspettava un vento favorevole 
per salpare dal Porto Pisano alla volta di Avignone. 
L' ambasciatore stesso narrava alla Santa, coi più grandi 
particolari, le imprese dei seguaci di Maometto contra 
l' isola di Cipro, e come la regina Eleonora, seguendo i 
consigli di papa Gregorio XI, avesse scelto per protetto- 
re di Pierino, suo figlio giovanissimo, Raimondo Bérenger, 
Gran Maestro di Rodi; e le faceva noto altresì gli attivissi- 
mi negoziati di questa j)ia regina, per indurre il Sommo 
Pontefice a sollecitare i soccorsi di tutte le potenze cri- 
stiane per la santa guerra contro gli Infedeli. Il pensiero' 
'^elle crociate, che ha dominato tutte le grandi anime del 
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medioevo, riposa, nel secolo XIV, iu quella di un'umile 
figlia del popolo senese, e noi vedremo fra breve come 
lo zelo pel santo passaggio non V «abbia abbandonata un 
momento. 

Caterina credette, per qualche tempo, che le sue più 
care speranze, quanto alla guerra santa, potessero effet- 
tuarsi j ma le prime scosse dei grandi sconvolgimenti che 
turbavano la Toscana, e che stu dieremo nel capitolo se- 
guente, vennero a darle la trista certezza che la discor- 
dia e la disunione dei popoli cristiani li avrebbe ancora 
per lungo tempo privati della gloria e dei vantaggi di 
nna conquista nell'Asia. Caterina capì che era necessario, 
prima di muover gli eserciti alla volta dell' Oriente, ri- 
conquistar le anime che Gesù Cristo andava perdendo, e- 
riprender le città tolte al dominio della Chiesa. Del ri- 
manente, non abbandonò mai la speranza e la fiducia; 
sapeva come le promesse fatte Jilla Chiesa sono eterne e 
le tempeste son necesHarie al verace progresso del con- 
sorzio cristiano. 

Quello che colmava d' amarezza il cuore di Caterina, 
era la vista dei grandi mali spirituali che avrebbero af- 
flitta la Chiesa durante il lungo Scisma d' Occidente da 
lei intravisto nelle sue profetiche visioni. Una sera il 
beato Raimondo, stanco dalle fatiche dell' apostolato , 
venne tristamente a sedersi nel suo posto solito, a fianco 
di quella che dopo Dio era la sua gioia e la sua conso- 
lazione. Sapete, diss' egli, Perugia si è poco fa ribellata 
a Santa Chiesa; vedete, come non vi sia più alcun ti- 
more ne di Dio, né delle censure, ne della Chiesa Ro- 
mana, madre e maestra di tutte le chiese. £ i singulti del 
pianto parevano soffocarlo, tutti piangevano e nessuno 
osava parlare. 

Caterina, v^'*^ ' ' " *-*'*^fro Raimondo, gli disse : 
Ahimè ! • i) : ben altre lagrime 
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saranno da spargerai. Quello che voi deplorate oggi non^ 
è che latte e miele, appetto di ciò che accadrà. £ il 
Beato rispose tntto atterrito: Pnò vedersi forse uno spet- 
tacolo peggiore di quello al quale noi assistiamo t noa 
rimane altro che abbandonare la fede. £ Caterina sog- 
giunse : I popoli sono armati contro Santa Chiesa, ma^ 
fra breve vedremo tra il clero mali ancora maggiori» 
Come colpito da folgore , il Beato gridò : Gran Dio ì 
Forsechè i sacerdoti sì ribelleranno al Pontefice Romano t 
£ Caterina : Voi vedrete, Padre, che quando il Papa 
incomincierà a rifonnare i costumi dei preti, essi suscite- 
ranno nella Chiesa un terribile scisma e ne lacereranno- 
la vest-e incontaminata, il consorzio cristiano sarà diviso: 
voi vedrete queste cose, e preparatevi a sopportarle con 
pazienza. 

Dopo le tristezze e le lagrime, la santa comunità ri> 
prese il corso delle sue fatiche per la Chiesa. Tutti i 
tentativi e le opere di Caterina furono diretti a preve- 
nire la ribellione negli Stati di Pisa, di Lucca, ed in» 
parecchie altre città della Toscana, imperocché sapeva 
che Dio 1' avea scelta per spargere la pace ed il seme 
della sua santa parola in mezzo alle discordie che conturba- 
vano allora le città e le nazioni. Venendo a Pisa, S. Ca- 
terina avea passato due o tre giorni a Lucca nella casa 
di Bartolomeo Balbani , per visitarvi il corpo di Santa Zita, 
povera figlia del popolo, che si era santificata nei dome- 
stici servigi della famiglia; e durante questo tempo avea 
formato quasi una piccola colonia rustica alla quale ser- 
viva di frequente. 

La nostra Santa era venuta a Pisa per riposarvi dalle 
fatiche della pestilenza, ma si trovò invece in mezzo ai 
furori della tempesta. Era venuta a cercarvi la pace e il 
rinnovamento dell' anima sua, ma vi trovò la guerra e 
gli ardori della discordia. Pur accettò questi nuovi tra- 
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vagli; ma dopo averli compinti rimase stanca, sfinita, ed 
obbligata a lasciare a poco a poco le giornaliere abitudini 
della sua vita attiva per chiudersi lunghe ore nell' intima 
celletta dell'anima sua. Ogni mattina andava a prostrarsi 
ai piedi di un crocifisso nella piccola chiesa di S. Cri- 
stina, situata a fianco della casa dei Buonconti, e che 
serviva probabilmente alle riunioni delle Man teliate di 
Pisa. In quel sacro asilo non aveva che un pensiero: 
quello di unire i suoi sentimenti a quelli di Gesù Salva- 
tore; imperocché sentiva la via del suo calvario divenir 
sempre più dura; le pietre del torrente di Cedron fora- 
vano i suoi piedi, la corona di spine che aveva scelto 
faceva scorrere sulla faccia desolata di lei il sudore ed 
il sangue : essa cadeva sotto il peso e diceva al Croci- 
fìsso Signore : Maestro amorosissimo, perchè permettete 
voi che io sia separata dai vostri amplessi divini per causa 
di questo miserabile corpo ? In questa vita tenebrosa 
non mi resta più alcuna gioia : io non cerco che Voi,, 
non voglio amare che Voi : e se amo ancor qualche cosa, 
non l'amo che per Voi. E i sospiri e i singulti uscivana 
dall' affannoso suo petto, ed era sì oppressa e sfinita, che 
le suore la riconducevano tutta pallida e languente nella 
sua cella, e i suoi ospiti ne provavano le più grandi in- 
quietudini, dubitando che potesse rimanerle ancora un 
soffio di vita. 

Una volta, poiché nessun rimedio poteva recarle gio- 
vamento, vollero provare di bagnarle almeno le tempie 
ed i polsi con vino generoso. Gerardo Buouconti, che 
secondo 1' uso italiano non aveva che vino dell' annata 
in corso, mandò a cercar del vecchio vino straniero i)res- 
ao un vicino che ne faceva un esteso commercio in Eu- 
ropa e sul Mediterraneo. Ve ne avrei dato volentieri, 
disse egli al servita»** ^ cu*Ni.r4o, ma la botte è vuota 
da tre mesi tesso; ed entrarono 
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insieme in una di quelle vaste cantine che occupavano 
«na parte del piano inferiore delle case italiane. Si apre 
la botte e ne esce buonissimo vino. Il buon proprietario 
ne rimane stupito ; chiama tutti i domestici e chiede loro 
chi ha messo il vino nella botte ; ma costoro affermano 
ed assicurano che da tre mesi essa era vuota e nessuno 
V aveva toccata. Non deve qui forse riconoscersi la poten- 
za dell' Ospite divino che s' era assiso alle nozze di 
Cana? 

La fama di questo avvenimento straordinario si spar- 
se tosto in tutta la città. Alcuni giorni dopo, Caterina 
<3onvalescente .si recava a visitare un nunzio apostolico 
giunto a Pisa da poco tempo, quando tutto ad un tratto 
il popolo si raduna, gli operai lasciano il lavoro , e si 
precipitano incontro a lei dicendo : Vediamo un po' com'è 
questa donna che non beve vino, e pur ne riempie le 
botti di quello miracoloso! Caterina fu afflitta di questa ono- 
revole premura e se ne dolse con Dio, dicendo : Signore, 
perchè avete afflitto la povera vostra Serva colmandola 
di confusione innanzi a tutto il pox)olo? Sono stata io 
che ho domandato questo vino alla vostra bontà ? De- 
gnatevi di ritirare la vostra mano, afflnchè cessi questa 
cosa. La sua preghiera fu subito esaudita ; il vino andò 
a male e si caugiò in una feccia amarissima : non si 
parlò più del miracolo, e V umile Caterina fu così libe- 
rata dalle lodi del mondo. 

Siuo dai primi giorni della primavera di quest' anno, 
Caterina era caduta in uno stato di languore e di sfini- 
mento che ispirava serio timore a quanti T amavano : 
pur di quando in quando essa riprendeva forza pel ser- 
vizio del prossimo. Verso la festa dell' Ascensione , era 
molto sofferente e non j)oteva muoversi : il P. Tommaso, 
nella vigilia della grande solennità, essendo venuto a 
visitarla con tre dei suoi frati, s' avvicinò al letto di lei 
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« le disse con tristezza : Madre , snona la campana che 
ci chiama a coro, credete- voi che sia giunto il momento 
di lasciarci f Caterina rispose : non so quello che avver- 
rà, ma è fuor di dubbio che Dio, nella ricorrenza del- 
TAscensione, mi userà misericordia, o chiamandomi a sé, 
secondo il mio ardente desiderio, o facendomi guarire in 
maniera inaspettata. La mattina della festa disse in fatto 
ad Alessa -, datemi i miei calzari e il mio mantello. Ales- 
sa, lietissima, si affrettò a portarle quello che cliiedeva. 
Caterina salì alla Chiesa di S. Domenico, vi assistè ai 
divini uffici, ricevette la santa comunione e rimase in 
«estasi fino al momento in cui i frati, dopo la refezione, 
vengono ad adorare Iddio ed a rendergli grazie. Il P. 
Tommaso e parecchi altri domenicani s'accostarono a lei 
per congratularsi del suo miracoloso cambiamento. Cate- 
rina rispose sorridendo : oggi è la festa del Salvatore : 
egli ha voluto per vostra consolazione che io mangi con 
voi. Poi tutti 1' accompagnarono alla Fullonica dove non 
era nulla di pronto per desinare ; sicché dovettero man- 
dare al convento ove trovarono delle fave cotte della vigi- 
lia e le mangiarono in insalata. 

A Pina, Caterina non ebbe un giorno senza dolore ; 
ma nel dolore prese nuovo e gagliardo alimento il suo 
amore per lo SpoHo celeste. Un giorno V impeto della 
sua carità verso Dio fu sì violento clu* V anima sembrò 
separarsi dal corpo ; questa rimase senza alcun movimen- 
to e tutti la credettero morta. Spaventate, le suore fe- 
cero subito chiamare il P. Tommaso che accorse con al- 
tri tre frati predicatori. Uno di questi, fra Giovanni da 
Siena, sin dall' infanzia unito a ('aterina dai vincoli di 
una santa amicizia, vedendo quel corpo del tutto immo- 
bile e quello spaventoFole i»aUore, provò un sì vivo cor- 
doglio, ed «'Uiise sioipAi fn^ pn^fondi, che si ruppe una 
vena del pettr> ut* v fu sul punto dirima- 
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ner soifocato. Nuova angoscia aggiunta alPaltra gravissi- 
ma : sicché gli astanti piangevano insieme e la morte di 
Caterina e quella del Frate la quale sembrava imminente^ 
inevitabile. Colmo di fiducia in Dio, il P. Tommaso del- 
la Fonte esclamò ; Fratello mio, io son sicuro che questa, 
benedetta vergine ha grande efficacia e potere presso Dio: 
mettete adunque la sua mano sul vostro petto, e guari- 
rete senza dubbio. Giovanni da Siena fece così, ed ogni 
pericolo si dilegnò. 

Caterina rimase morta quasi un giorno intero. Tutto 
ad un tratto si conobbe che il suo cuore palpitava e si 
sentì gridare : Anima mia, quanto sei infelice ! I suoi 
occhi, fulgenti di lacrime, sfavillarono di nuova vita, le 
Siiore la coprirono di baci ; i frati, rimasti in ginocchio,, 
ringraziavano Dio che lasciava ancora sul giardino della 
terra il suo fiore più bello. Caterina tentò di parlare, 
ma i singulti soffocavano la sua voce, e non s' intende- 
vano che queste parole: Anima mia, quanto sei infelice! 
E ciò perchè 1' anima sua era ritornata nel carcere e 
nell' esilio del corpo. 

Molte persone, testimoni di questa morte miracolosa, 
narrarono al beato Raimondo quello che avevano visto. 
Questo buon religioso domandò più tardi a Caterina di 
spiegargli la cosa con tutta sincerità. Essa pianse molto e 
stette qualche tempo senza rispondere; finalmente cosi 
parlò : Padre mio, voi dovreste aver compassione di 
un' anima che dopo essere stata liberata da questo car- 
cere tenebroso e godute le delizie della luce, si trova 
novamente nelle tenebre : compiangete la mia sorte ; la 
divina Provvidenza ha peripesso ciò a punizione dei miei 
peccati. Il Beat'O, più desideroso ancora di conoscere i 
particolari di questo fatto miracoloso, esclamò : Madre, in 
quel momento V anima vostra fu veramente separata dal 
corpo ? Caterina rispose : Era tale la violenza del divino 
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amore che mi consumava, tale il deBÌderìo che io aveva 
d' unirmi a colui che Bolo io amo, che il mio cuore an- 
che se fosse stato di pietra o di ferro , si sarebbe rotto 
e spezzato, e nessuna forza umana avrebbe potuto resi- 
stere all' impeto di questo amore. Siate certo che il mio- 
cuore si aprì e si spezzò per effetto della sola forza della 
carità, la qua! cosa produsse una lacerazione sì dolorosa 
che ancor mi pare sentirne i patimenti. Capirete adunque 
ohe 1' anima mia fu veramente separata dal corpo e potè 
vedere svelatamente i misteri di Dio dei quali a nessuno 
è permesso di parlare, perchè la memoria e le parole 
umane sono insufficienti a ricordarne le profondità (1); 
e quello che potrei dirne sarebbe meno che fango para- 
gonato all' oro più puro. Tutto ciò che ancor ricordo di 
questo prodigio è che se alcuno viene a parlarmene, mi 
produce sì vivo cordoglio, amara afflizione, perchè mi 
porta a considerare che da uno stato sublime di felicità, 
io sono ricaduta in questo mondo basso e spregio volc, e 
nel mio dolore non posso fare altro che piangere e pre- 
gare. E dette queste parole proruppe in pianto. 

Dopo alcuni istanti il beato Raimondo replicò: Ma- 
dre mia, compite la rivelazione di queste cose mirabili. 
E Caterina continuò: In questi ultimi giorni, visioni fre- 
quenti e consolazioni ineffabili accesero in me un amore 
sì ardente che io perdetti le forze e fui obbligata a re- 
stare in letto. In sì estrema debolezza non cessai di pre- 
gare il Salvatore Gesù di liberarmi da questo corpo di 
morte, affinchè fosse dato all' anima mia d' unirsi perfet- 
tamente a lui, unico, sommo e vero bene. La mia pre- 
ghiera non è stata esaudita, ma il Signore mi concederà 

(1) Raniineiita il dant^'"'^ * 

c/i' 're, 

N. d. T. 
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la grazia di provar nel mio corpo tutti i suoi patimenti 
nel più alto grado possibile. Queste pene della passione 
di Gesù mi hanno fatto conoscere in un modo più effi- 
cace e perfetto, quanto Egli mi abbia amato, e lo accre- 
scersi del suo amore mi condusse a tal languore che la 
mia anima non anela più che alla sua liberazione dal 
corpo. Colui che aveva acceso questi ardori così vivi, 
volle formalmente che il suo amore divenisse forte come 
la morte : il mio cuore s' aprì e si divise } e V anima 
mia, separata dal corpo, si trovò portata nelle delizie del 
paradiso: ma ahimè, quanto mi è parsa breve questa se- 
parazione ! E tacque ancora per piangere. 

Il beato Raimondo le domandò. Madre, per quanto 
tempo 1' anima vostra è rimasta separata dal corpo? E 
Caterina rispose ; Le mie consorelle che erano presenti, 
mi dissero che trascorsero quattro ore dal momento in 
cui spirai a quello in cui tornai in vita. Già i vicini 
erano venuti per consolar mia madre e le mie sorelle j 
ma r anima mia, che era nelP eternità, non si curava 
più delle cose del tempo. E che vedeste voi. Madre mia, 
disse il beato Raimondo, nel tempo che 1' anima vostra 
era sciolta dai lacci del corpo ? E perchè vi è tornata 1 
Di grazia, non mi nascondete cosa alcuna. 

Caterina rispose : Io ho visto tutti i misteri dell'altra 
vita ; V anima mia ha veduto la gloria dei giusti ed i 
supplizi dei peccatori ; ma la memoria non può conser- 
vare il ricordo, né le parole esprimere 1' eccellenza di 
questi misteri ; vi dirò tuttavia quello che mi sarà pos- 
sibile. L' anima mia ha visto la divina Essenza, siatene 
certo, o Padre mio ; e per questa ragione soffro grande- 
mente di esser trattenuta in questa miserabile carne. 
L' amor di Dio e quello del prossimo sono le sole conso- 
lazioni che mi restano, che mi sostengono, che mi impe- 
discono di morire di rimpianto e di dolore. Frattanto i 
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miei patimenti formano la mia delizia, perchè io so che 
il Signore si rivelerà a me con tanto maggiori dovizie e 
magnificenza, quanto piti avrò sofferto per sno amore con 
rassegnazione. Così, non solamente le tribolazioni non 
sono amare per me, ma mi sono dolci e soavi come ne 
siete testimoni voi e tutti coloro che mi avvicinano. Io ho 
visto i supplizi dei dannati, e i tormenti delle anime del 
purgatorio : sono impossibili a descriversi. Se i peccatori, 
se gli infelici mortali vedessero la piti piccola di queste 
X^ene, preferirebbero mille volte la morte. Mentre che 
V anima mia considerava questo mistero, lo Sposo Etemo 
le disse : Vedi di qual gloria si privano coloro che rifiu- 
tano d' osservare i miei comandamenti, ed a quali tor- 
menti s' espongono f Ritorna adunque nel mondo, mostra 
loro quanto s' ingannano, in quali abissi si precipitano, e 
quale sarà finalmente il loro supplizio, se non fanno pe- 
nitenza. E siccome 1* anima mia aveva orrore di ritor- 
nare nel corpo, il Signore aggiunse : Va, da te dipende 
la salute di molti. Tu non vivrai più d'ora innanzi riti- 
rata nella tua colletta : sarà necessario che tu esca dalla 
tua città, dal tuo paese per la salvezza delle anime. Io 
sarò sempre con te, e tu porterai da per tutto la gloria 
del mio nome. Tu insegnerai la dottrina spirituale ai 
grandi ed ai piccoli, alle persone del mondo ed ai Reli- 
giosi. Io ti farò dono di una sapienza e di una eloquen- 
za che nessuno potrà con tradire : ti condurrò dinanzi ai 
Pontefici ; dinanzi ai capi della Chiesa e del popolo cri- 
stiano, affinchè seguendo il disegno ordinario della mia 
Provvidenza, la debolezza confonda 1' orgoglio dei forti. 
Mentre che il Signore si rivelava così alla mia intel- 
ligenza V anima mia si trovò, per un passaggio incom- 
prensibile, Hubito unita al corjìo. Ne ebbi sì viva affli- 
zione che per tre giorni e tre notti non feci che pian- 
gere ; né posso t'"^"^ 'le lagrime tutte le 
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volte che il ricordo ne toma allo spirito. Voi ne sarete 
certamente sorpreso, ò Padre mio : vi stupireste piuttosto 
che il mio cuore non si spezzi di nuovo ogni giorno, 
pensando alla gloria della quale ho gioito e che ho perduta. 
-Ma tutto questo avviene per la salute dei miei fratelli ; 
né v' è dunque da meravigliarsi se io amo le anime con 
4;anta passione. Esse mi costano ben care, perchè il loro 
amore mi tien lontano dalla gloria del cielo: pur mi ral- 
legro di poter dire con S. Paolo Apostolo che le anime 
fiono la mia corona, la mia gloria, la mia gioia. Nulla vi 
ho nascosto, o Padre mio, per allontanare dal cuor vo- 
stro il dolore che molti hanno concepito, vedendomi ser- 
va di tutti ». 

Dopo questi sfinimenti d' anima e di corpo, Caterina 
43omava ai piedi del crocifisso di S. Cristina, per medi- 
tarvi la passione del Salvatore. Dio le faceva coraggio con 
parole consolantissime : Figlia mia, finché io stetti fra gli 
uomini, cercai far sempre la volontà del Padre mio e 
non la mia e così, quantunque bramassi ardentissima- 
mente mangiare 1' ultima pasqua coi miei discepoli, come 
loro ho testimoniato, attesi con pazienza il tempo segnato 
dal Padre. Aspetta adunque, o figlia, tutto il tempo che 
ho stabilito per la durata del tuo pellegrinaggio, qua- 
lunque sia il desidt^rio che tu hai di uuirti a ine. 

Caterina rispose : Poiché voi volete così, mio Signore, 
sia fatta e benedetta in eterno la vostra santissima vo- 
lontà. Pur vi domando una grazia ed é questa : che per 
tutto il resto della mia vita io partecipi ai dolori della 
vostra passione, affinché se non posso ancora essere con 
voi in Paradiso, a voi sia unita almeno su questa t^rra. 
Il suo desiderio fu esaudito, e incominciò a provar i pati- 
menti che Gresti Cristo aveva sofferto nella sua passione. 

Perciò tutte le sue conversazioni coi discepoli erano 
intorno alla passione del Signore e diceva: I dolori del 
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Figlinolo di Dio, come ho pensato io stessa, furono sì 
crudi e violenti che mi sarebbe stato impossibile, senza 
iin miracolo permanente, di sopportarli e non morire pa- 
recchie volte. Le sofferenze del Figlio di Dio furono sen- 
za misura, come V amore suo era stato senza confini, 
€ tutte le azioni di Lui racchiudono tanta abbondanza e 
tanto succo che meditandoli studiosamente, ciascuno vi 
trova, seguendo la propria disposizione, V alimento che 
conviene alla sua salute. Gesil Cristo dovette portar una 
croce di desiderio, più pesante ancora della sua croce di 
legno, quando vide la gran moltitudine di peccatori per 
la quale V effusione [del suo sangue benedetto sarebbe 
stata inutile. Il miglior modo di meditare sulla passione 
di Gesù è riflettere seriamente all' amore col quale ha 
sparso il suo sangue; e solo per mezzo di questa medi- 
tazione si diffondono le affezioni del cuore verso questo 
sangue adorabile, che attrae a se per mezzo delPamore, e 
si riscalda T anima propria agli ardori di quella carità 
per la quale fu versato. 

Fin dalla giovinezza, Caterina aveva avuto una grande 
devozione al sangue santo e prezioso di Gesù Cristo, sic- 
ché può dirsi che non abbia scritto una sola linea senza 
immergervi la penna ed il onore. Un giorno «'li' essa 
chiedeva amabilmente al Salvatore perchè aveva voluto 
che il suo eoMtato fosse aperto tlopo la sua morte, inte- 
se rìspondersi: Quello che io mi sono princiimlmente pro- 
posto per la piaga del mio costato è stato manif<3Stare agli 
uomini il segreto del mìo cuore, affinchè intendessero che 
il mio amore è più grande ancora che i segni che io ne 
fornisco a loro, imperocché soffrendo di una pena limi- 
tata gli amo con amore infinito. Non vi è alcuna propor- 
zione fra la pena dei sensi e i dolori dell' anima. Non 
ti ricordi che qimndo ti manifesta» ** -*i-*«rA del mio 
natale, tu mi vedesti fauciu*' 'U>llo f 
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QuetsiA croce era qneìhk dì un ardente desiderio efae sof- 
fre di non poter en/ìere «soddisfatto. Così q[nando ridi 
appre««ar»i l'adempimento del mio desiderio^ vale a dìr& 
i flagelli, i tormenti* il mio enore esaltò contemplando 
questa pa«qaa cosi ardentemente desiderata. £ qoando 
spirai imlla croce , i miei dolori cessarono, ma conserFai 
il desiderio e la sete della salate degli nomini >. 

E Caterina rimaneva silenziosa ai piedi del Crocifisso, 
e facendo noa sola cosa dei saoi desideri e di qaelli del 
Halvatore, i dolori della Passione attraversavano l'anima 
sna. Tutte le parti del suo corpo si debole e si delicato 
erano torturate dagli stessi patimenti cha avevano torta- 
rate le membra del Cristo ; V ora solenne della consa- 
mazione era suonata. Una domenica, Caterina assistendo 
alla messa del padre Raimondo nella chiesa di S. Cristi- 
na, dopo ricevuta la comanione fu rapita fuor di se stessa 
e privata dei sensi, come le accadexa di frequente. Tut- 
ti i suoi discepoli aspettavano con impazienza che tor- 
uaHHe in ne, per godere delle spirituali consolazioni della- 
sua parola, quando videro tutto ad un tratto il suo corpo, 
<;he era profondamente inclinato, sollevarsi a poco a poco: 
<iHMa «tese le braccia e le mani, il suo viso si fece ful- 
gido ed infiammato, poi dopo un momento cadde a terra,, 
come colpito da una ferita mortale. 

Ma cediamo la parola al beato Raimondo : Caterina 
«'avvicinò a me e disse a voce bassa : Padre mio, sap- 
piate^ che per misericordia di Dio porto nel mio corpo le 
Ktiniaie del Signore Gesù Cristo. Veramente, le risposi 
io, i particolari della vostra estasi mi avevano fatto so- 
spettare questo prodigio. Ma ditemi, se vi piace, come si 
V- operata questa maraviglia. E Caterina rispose: Ho vi- 
nto il Maestro divino inchiodato sulla croce scender su 
di me tutto splendente di luce. La violenza degli sforzi 
delP anima mia per slanciarsi verso di lui fece sollevare 
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il mio corpo, ed io vidi cinque rag^i sangTiinosi uscire 
dalle sue piaghe santissime, e traforarmi i piedi, lo mani 
ed il cuore. Allora gridai, mio Signore, o mio Dio ; 
vi prego che le mie cicatrici non si mostrino di fuori. 
E tosto il colore del sangue si cambiò in color d' oro, e 
cinque raggi di luce trapassarono i piedi, le mani ed il 
cuore. Ed io le domandai : Non sono adunque scesi i 
raggi a colpire il vostro lato dritto ? No, replicò la San- 
ta, ma su quello sinistro, direttamente sul cuore, perchè 
il dardo luminoso e risplendente che usciva dal fianca 
del mio Salvatore, cadde su me in linea retta. E prova- 
te voi ancora qualche dolore ? Caterina rispose con un 
profondo sospiro : 1' acutezza del dolore è sì forte che 
senza un nuovo miracolo mi sarebbe impossibile la vita. 
Ed uscì dalla cappella. 

A pena rientrata in casa dell' ospite suo, Messer Ge- 
rardo Buonconti, fu presa da mali di cuore sì violenti, che 
ne cadde in sfinimento e in deliquio ; tanto che credem- 
mo proprio vederle esalar l'ultimo sospiro. Anzi noi non 
l'abbiamo mai vista in condizione da ispirare così forte ti- 
more, sebbene le sue estasi l'avessero ridotta di frequen« 
te in stato deplorevolissimo di languore e di debolezza. 
Dopo lire vi istanti riprese i sensi, e sempre afflitta da 
acute sofferenze esclamava : Se Dio non ci apporta rime- 
dio, m' è impossibile vivere con questi dolori. 

Indussi allora tutti i suoi discepoli a pregare il Si- 
gnore, afiinchè si degnasse conservare la loro madre e 
maestra. Noi entrammo piangendo in camera sua, e met- 
tendoci inginocchioni intomo al suo letto, esclamammo ad 
alta voce : Troppo bene sappiamo, Madre nostra, che voi 
non desiderate che Gesù, sposo dell' anima vostra ; la 
vo6tnfc-i^***"'*~^«w» è assicurata, abbiate pietà di noi che 
in mezzo alla tempesta. Sappiamo 
:oi amate con tanto ardore nulla 
"ina da SUna 12 
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Yuole ritiiitarvi ; e noi perciò vi supplicliiamo di doman- 
dargli che vi conceda restare ancora fra noi. Lo pre- 
gheremo anche dal canto nostro; ma impetrateci voi, ciò 
che sarà rifiutato alla nostra miseria ed alla nostra in- 
degnità. 

Caterina rispose dolcemente : Da lungo tempo ho ri- 
nunziato alla mia volontà : e sì in questa come in tutte 
ie altre cose io non posso volere se non quello ghe vuo- 
le Dio. Desidero con ^^tutto il cuore la vostra salvezza, 
ma conosco che il nostro Salvatore saprà meglio provve- 
dervi che qualunque altra creatura; e così, sia fatta la 
volontà di Lui in tutte le cose. 

A queste parole restammo nella tristezza e nelle la- 
grime, e Dio le vide e ne fu commosso. Il sabato suc- 
t^essivo, sul far della sera, Caterina mi fece chiamare e 
disse : Credo che Dio esaudirà le vostre preghiere e che 
i vostri desideri saranno presto soddisfatti. E veramente, 
la domenica, dopo la comunione, Caterina si sentì n^er- 
fettamente guarita. Io le domandai : Madre, provate voi 
ancora gli acuti dolori delle vostre ferite? ed essa rispo- 
se : Con mio grande rincrescimento, il clementissimo Dio 
ha esaudito le vostre preghiere : le mie piaghe, anziché 
farmi soffrire, mi danno forza e coraggio ». 

Qiieste piaghe divine e miracolose restarono invisibili 
a tutti durante la vita di Santa Caterina ; ma dopo la 
8ua morte, potevano vedersi e costatarsene la realtà. Il 
priore della Minerva scrisse al P. Raimondo per assicu- 
rarlo che il giorno delle esequie di S. Caterina egli stesso 
ed una moltitudine di astanti avevano veduto le stimma- 
te impresse sul corpo di lei. Si conservava a Venezia, 
nella chiesa domenicana dei SS. Giovanni e Paolo, un 
piede di Caterina in mezzo al quale si vedeva l' impron- 
ta di una piaga ; ed una mano della santa segnata con 
cicatrice visibilissima, si venerava nell' antico ed illustre 
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convento delle domenicane di S. Sisto a Roma. Del ri- 
manente, papa Urbano Vili ha proclamato nel Breviario 
Romano la verità di questo fatto soprannaturale che ha 
trovato t troverà sempre dei coutradittori ; perclit^ fesnl* 
la terra m avranno sempre uomini rti«- lianno occhi e 
non vedono j orecchi e non intendono. Noi invece, per 
«oniolazione nostra e loro condanmi riferiamo qui le pa- 
role liturgiche del vicario di Gcbù Cristo : Il Signore 
l>ose il colmu ai Efiuoi favorì facendo g\ che la aanta pro- 
vaése gli stessi dolori delle plaghe di Luij senza che ne 
Apparìgae di fttorì alcuna traccia sangtiinoBa ; ina perchè 
la serva di Dio aveva riferito al P. Knimondo che que- 
sto prodigio d era operato in maniera ^euBÌbìle^ la pietà 
idei fedeli ha avuto cura di far dipingere nelle luimagiuì 
di ]eif cinqiit5 raggi luminosi diretti verso i cinqtic luoghi 
delle stimate. 

1 Certosini po^tsedevano vicino a Pisa V isola di Gor* 
^ona d^ onde doi'evana tosto cacciarli le frequenti scor- 
rerie dei Saraceni (1). 11 priore Don Bartolomuieo dì 
Baveuna da lungo tem|>o temp& invitava Caterina a visitar 
V ìsola fd il procurare ai suoi Ec lìgi osi hi consolazione della 
aua presenza. Un gioriio Caterina s^ ini lui reo coi suoi di- 
acepoli : il lieato Eaimondo e t frati ricevettero V ospi tal- 
lita al uiouastero ; Caterina e le Suore stettero nelJa luisa 
destinata alle donne^ circa un luigUo distante, li giurno 
dopo, sui far del mattino^ Don Bartolommeo conduisstì 
tatti i suoi certosini presso Caterina^ chiedendole paroltj 
dì cdttlcuxione. Se ne scuso dicendo che sarebbe stato 
disidicevole per una donna parlare innanzi a serrì di Dio, 
1* che toccava a lei di stare ad ascoltare. Ma vìnta dalle 

(l) 1 C^^~^ '-'t^iJtìo aiilo aelU CertoBa fuadata ael 

litT^ f^ -m *M Cfdci, in mexzo al boschi, coli» 
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l>reghiere di Don Bartolommeo e ilei suoi monaci, fece 
un lungo discorso sulle diverse tentazioni dei solitari e 
sui mezzi di rimediarvi, parlando con tcanto ardore, e 
metodo che tutti ne furono stupefatti e pieni di ammi- 
razione. Il Priore, inchinandosi verso il beato Raimonda 
gli disse in Tin orecchio : Fratello dilettissimo, quand' an- 
che quest' anima innocente avesse ascoltato le confessioni 
che io ho udite nel corso della mia vita, non avrebbe 
potuto parlar in maniera più conveniente e più ap- 
propriata ai bisogni di ciascuno j onde io concludo che 
ha lo spirito di profezia e che lo Spirito Santo parla 
per la sua bocca. 

Dopo due o tre giorni Caterina ritornò a Pisa. Salen- 
do nella navicella della Certosa disse ai nocchieri che 
chiedevano in ginocchio la grazia della sua benedizione r 
se accade qualche cosa di sinistro nella traversata, noii 
temete. Dio sarà con voi. Appena in alto mare, una. 
tempesta sollevò i flutti, 1' albero si spezzò, e non fa 
più possibile dirigere la barca che fu spinta sopra iwt 
punto di costa dove non volevano sbarcare. Ma invo- 
carono il nome di Caterina e Dio permise che non aves-^ 
sero danno alcuno dalla tempesta. 

Allorché Caterina traversava le strade di Pisa, la mol- 
titudine si precipitava verso di lei, e dopo il miracolo delle 
Stimate, ciascTino si metteva in ginocchio e chiedeva eoa 
grandi istanze il favore di baciarle la mano. Alcuni rag- 
guardevoli personaggi ne rimasero scandalizzati, fra gli 
altri un medico celebre, maestro Giovanni Guto Baccia. 
Accompagnato da un vecchio giureconsulto, maestro Pie- 
tro Albizzi, venne a trovare Caterina, risolutissimo di con- 
fondere con ardue e difficili questioni una giovanissima 
donna sì temeraria da esporre la Scrittura Santa e da 
parlare di teologia. Appena vedutala le disse: Maestro- 
Pietro che è qui presente, ed io stesso abbiamo sentita 
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parlar della vostra virtù e della vostra scienza nelle Sau- 
té Scritture, e siamo venuti da voi col desiderio di a- 
«coltarvi per nostra consolazione. Vorremmo sopra tutto 
sapere come intendete il seguente passo : Dio creando il 
mondo disse : che ciò sia fatto. Dio adunque avrebbe una 
bocca ed una lingua 1 E Caterina rispose con umiltà : Mi 
maraviglio che voi che siete i dottori del mondo veniate 
<qiià, secondo quello che dite, mossi dal desiderio di ascol- 
tare una povera donna ignorante che avrebbe bisogno 
piuttosto delle vostre lezioni. Frattanto, se vi piace che 
io risponda, dirò quello che Iddio mi concederà. Per 
quanto mi riguarda, io non vedo quale utilità risultereb- 
be per me di sapere se Dio, che non è un corpo, ma 
uno spirito, ha creato il mondo parlando. Quel che è 
utile, quello che è necessario per me e per voi di sapere 
« di credere, è che il Signore Gesù Cristo, vero tìglio di 
Dio ha preso la natura umana per la nostra salute, che ha 
«offerto ed è morto per riscattarci. Ecco la scienza necessa- 
ria; e credendola e meditandola, il mio cuore s^ intìam- 
ma di amore per Quello che mi ha tanto amato. Maestro 
Pietro, profondamente commosso si mise a piangere; poi, 
tutto ad un tratto, togliendosi il berretto di velluto rosso, 
«i gettò in ginocchio ai piedi di Caterina, die dal canto 
«no si prostrò per supplicarlo di rialzarsi. Dopo lunga 
contesa di umiltà e di carit^i, si posero a sedere ed eb-' 
bero una dolce conversazione sulle cose dell* anima e del 
•corpo. Finalmente maestro Pietro pregò Caterina di te- 
nere al fonte battesimale il bambino che aveva speranza 
l^li nascesse ben presto e la nostra Santa accettò corte- 
semente, e maestro Giovanni compreso ed edificato, chie- 
se perdono a Caterina, della quale da allora in poi, in 
ogni occasione, celebrò le lodi e tenne le jìrtìì. 

Di ritorno a Siena Cateritta hi ancora esposta alle 
tentazioni e ai dubb' 
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Il beato Raimondo, testimone di questa venerazione: 
universale di cui Caterina era circondata, temette per 
questa anima santa le sorprese dell' orgoglio ed espose 
francamente il suo pensiero a questo proposito. Madre 
mia, voi vedete con qual rispetto vi si avvicinano e^ 
perchè voi non ne mostrate alcun malcontento, molti si 
immaginano che voi vi compiacete di questi onori e nev 
mormorano. Non pensate voi che 1' anima vostra si ab- 
bandoni alla vana gloria f Caterina rispose. Spesso Iddio- 
mi fa grazia di non tener conto di questi ossequi, e quando- 
li vedo, conosco i buoni effetti che possono resultarne; ren- 
do grazie a Dio e lo supplico di compir 1' opera sua nei 
cuori e di volger tutto a sua gloria. Del rimanente, io non» 
capisco, come una creatura, che sa di non esser altro che 
una creatura, possa provar sentimento di vana gloria. 

Caterina, tornando a Siena, aveva ancor ritrovato le 
consolazioni dolcissime della sua povera celletta, e le 
estasi e le celesti contemplazioni della sua cara chiesa^ 
di S. Domenico. Vi si recava tutte le mattine per of- 
frirvi il suo cuore con V ostia del sacrifizio ; poi nello 
intervallo delle ore della liturgia, vi si stabiliva come in 
casa propria, vi dava le sue pietose udienze in conver- 
sazione amorosa del suo sposo divino: colui che ama fa 
tutto ciò che vuole 1' amato. Un giorno, fra Bartolom- 
meo, vedendola tutta festante, perchè era la vigilia di 
una solennità, venne a sedersi a fianco di lei, e disse r 
Madre, dobbiamo aver di buone notizie, il vostro viso è^ 
sorridente. E veramente, Caterina trasse dolci parole dal 
tesoro dell' anima sua; e parlava da non breve tempo ^ 
quando voltando la testa, vide un frate attraversar la 
chiesa, e incominciò tosto a piangere a calde lagrime. Per 
qual ragione ? Non è noto che a Dio : soltanto, la sera 
ella disse al padre Bartolommeo : 1' Apostolo S. Paola 
mi ha promesso che Dio accetterebbe le mie lagrime^ 
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Rientrata nella sua celletta, Caterina vi pregava an- 
cora, poi dopo le umili fatiche della cura domestica, era 
suo diletto coltivare i fiori , gigli , rose , violette dei 
quali faceva spesso corone e mazzi per le immagini 
della Vergine e dei Santi, e per la decorazione degli al- 
tari di S. Domenico. Come tutte le ragazze di Siena, 
aveva, una grande predilezione per la musica, e lavo- 
rando eolle sue compagne cantava inni devoti e popolari 
in onore di Gesù e di Maria, di questo fiore d' Israello; 
di Maria, il cui nome santo essa pronunziava con grazia 
sì squisita, che la dolce armonia ne rimase sempre 
nell' orecchio dei suoi discepoli. 

Questa povera stanza della Fullonica diveniva così un 
santuario di cai Caterina era la lampada fulgida ed ar- 
dente, tutto vi era santo : e la preghiera e i misteriosi 
esercizi della penitenza e il lavoro, e le gioie schiette ed 
ingenue e le conversazioni; vi si respirava un profumo 
di purezza piuttosto angelica die umana. Questa fanciulla 
graziosa ed affabile si guadagnava le anime e le domi- 
nava. Nulla di leggero, nulla di futile alla sua iiresenza^. 
essa innalzava tutto; tutto fa^jeva spirituale; né tollerava 
la più piccola parola contro la carità. Così questa felice 
celletta è statA trasfigurata nella liturgia e nell' arte* 
Con un decreto solenne della repubblica di Siena la pic- 
cola casa di S. Caterina e la Fullonica, 1' antica bottega 
di suo padre, sono divenuti uìagnifìci oratori, decorati di 
tutti gli splendori e di tutte le ricchezze della pittura 
e della scultura. Bel privilegio della povertà cristiana e 
monastica, che cambia in oro e in pietre preziose tutto 
ciò che tocca! E prima di lasciare questui celletta per nou 
più tornarvi, siamo ben lieti di presentarla gloriosa e 
splendente nel ricordo dei nostri fratelli. 



CAPITOLO X. 
(1376-1378) 

L'Europa e Italia nel secolo XIU. — Missione politica 

di 5. Caterina presso papa Gregorio X|. — 5. Caterina 

riconduce il papato in Roma. 

Il secolo XIV ha avuto più dolori che gioie. - Finiva 
il medioevo e V Europa entrava in un' era novella : de- 
boli le menti, forti erano le braccia ; grande e possente 
energia era nel mondo, ma nessuno per dirigere e per 
guidare. L' Allemagna che usciva a stento dal suo anti- 
co Stato di gerarchia feodale, non poteva raggiungere il 
STio nuovo stato di federazione : 1' imperatore Venceslao 
era sempre ubriaco fradicio. La Francia era occupata 
dagli Inglesi, divisa dalle fazioni, e stava per divenire 
lo zimbello d' un pazzo : Bertrando Duguesclin vi soste- 
neva solo il peso della sua antica gloria. L' Inghilterra 
era invasa come da una terribile febbre; il ree i baroni 
avevano lanciato Wiclef contro il clero, ma il torrente si 
-era rivoltato contro di loro e minacciava ogni proprietà 
ogni autorità ; e poi la guerra delle due Rose stava per 
cominciare e seminare la discordia in ogni famiglia. Due 
nomini alzandosi dal medesimo letto si diranno appena 
una parola, si fuggiranno 1' un 1' altro : uno griderà 
York, l'altro Lancaster, e per saluto incroceranno le loro 
spade. 

I Paesi Bassi erano insanguinati e cadevano come le 
Repubbliche Italiane sotto la tirannia popolare : e il Frois- 
•sart ci dice che egli non avrebbe osato neppure contra- 
dire il birraio Jacq]^emart Artevelde. 

II Portogallo portava il lutto di Ines de Castro ; qiie- 
«ta superba defunta, avviluppata d' abiti magnifici,. regna- 
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T<a veramente. A suo marito il re Don Fedro non x>iacevano 
■che (Ine cose : i supplizi più atroci e i concerti più fra- 
gorosi. Le cronache portoghesi ci raccontano che aveva 
fatto fare appositamente lunghe trombe d' argento, e 
•quando non gli riusciva d' addormentarsi prendeva que- 
ste trombe e con torcie se n' andava ballando per le vie: 
il j)ppolo allora si alzava e o fosse compassione o fosse 
<*iò che oggi direbbero suggestione, popolo e re si met- 
tevano a ballare insieme finché non ne fossero stati 
stanchi e l' alba non lo avesse ricondotto tutto spossato 
ai suoi palazzi. 

La Spagna era governata da re che meritano tutti il 
nome di crudele. In Na varrà Carlo il Malo, avvelenato- 
re, omicida ; in Aragona Don Fedro il Cerimonioso che 
senza cerimonie, senza forma di processo aveva fatto im- 
piccare per i piedi un legato incaricato di scomunicarlo; 
in Castiglia Don Fedro il Crudele, specie di pazzo furio- 
so che dopo una lunga e dolorosa prigionia faceva avve- 
lenare Bianca cognata di Carlo V re di Francia, per com- 
piacere ad una stolta donna. Maria di Fadilla ; ed aveva 
inoltre fatto strage di non so quanti dei suoi, e manda- 
to al rogo un monaco che gli i>redisse che suo fratello 
lo avrebbe ucciso. Accerchiato come un animale da 
Don Enrico di Transtamare, il duca di Borbone e Dugue- 
sclin, venne a rifugiarsi presso gli Inglesi, che (i mede- 
simi che dovevano bniciare Giovanna d'Arco), lo ricevette- 
ro con onore. In nna parola, bisogna vedere nella Crona- 
•ca d' Ayala ciò che era la Spagna, dopo che cedendo al- 
r influsso dei Mori, dei quali tuttavia non aveva più da 
temere, diveniva Moresca, Ebrea, tutto fuorché Cri- 
stiana. 

L' Italia in mezzo a queste calamita universali aveva 
le sue particolari tristizie. Noi sappiamo già che la Re- 
pubblica di Siena era iude1>olita dalle rivalità dei suoi 
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Monti : il Monte dei Riformatori, il: Monte dei Nove ed 
il Monte dei Dodici ; Milano e tutta la Lombardia era^ 
disertata da quelle bestie feroci che sono chiamati i Vi- 
sconti, dei quali Gian Galeazzo il più orribile, il più cru- 
dele, quello che andava a caccia degli uomini per le vie, 
i che gettava i sacerdoti ancor viventi in un forno, mer- 

I canteggiava per suo figlio Giovanni una fanciulla france- 

J se, la piccola infelice Isabella. Napoli assisa sopra il sua 

Vulcano sulle rive del mare usciva dalla mollezza del suo 
riposo spaventata dei delitti di Giovanna che aveva fatto 
assassinare Andrea di Ungheria suo marito per le più 
vergognose ragioni. Il nome solo di questa regina di 
Napoli contamina il nostro racconto: e poiché saremo co- 
stretti a pronunziarlo ancora altre volte, così preghiamo- 
i nostri lettori di darcene venia. In questo modo il regno 
di Napoli era in preda alle passioni, ai piaceri, alla guer- 
ra, alle sanguinose vendette. 

La condizione di Roma abbandonata dai Papi di Avi- 
gnone era ancora peggiore. La città eterna diceva per 
bocca elei Petrarca: io ho tante ferite quante son Chiese 
e palazzi. Ma in mezzo alla desolazione e alle rovine una 
sola cosa era rimasta saldissima: la persistenza dello spi- 
rito antico, che fu quello che le ridonò la' vita e age- 
volò la rivoluzione di Cola di Rienzi che è il fatto capi- 
tale della storia romana nel secolo XIV. 

Roma cadde dal dispotismo nell* anarchia più spaven- 
tosaj e sarebbe difficile penetrare in questa oscura confu- 
sione, per la quale, chicchessia faceva il male come gli 
talentava. Sicché può dirsi con Matteo Villani : coloro- 
che hanno inteso parlare delle sublimi imprese compiute 
dal valore degli antenati del popolo romano nella pace e 
nella guerra, imprese che servirono di fiaccola e di spec- 
chio al resto del mondo, debbon provare un profondo 
dolore, vedendo questo medesimo popolo così degenerato. 
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che le mutazioni che d' ora innanzi accadono nell' antica, 
madre e maestra dell' universo, non meritano più per 
cansa della loro scarsa importanza e della loro viltà, che 
ne sia tramandato il ricordo. 

Questi disordini continui indussero i Papi a intrapren- 
dere Analmente una seria riforma politica. Papa Inno- 
cenzo VI anelando risollevare e ricostituire lo Stato Pon-^ 
tificio, trovò in Avignone un uomo di sì alto ingegno* 
politico da potersi paragonare al Richelieu: intendo par- 
lare di Egidio Albornoz. 

Gli Stati Pontifici, riacquistati da lui, erano forse i 
meglio amministrati d' Italia; e in questo tempo la Pe- 
nisola intera partecipò ai vantaggi di siffatta pacifica- 
zione e le opere dell' intelletto poterono svolgersi attiva- 
mente. Le arti belle e quelle più utili che non hanna 
una propria denominazione, ma che si potrebbero chia- 
mare arti di pubblica utilità, vantarono anni gloriosi che 
troppo sono stati disprezzati. Le più piccole città, rivali 
fra loro per ricchezze, spese pubbliche e potere, innal- 
zavano palazzi e chiese, costniivano fortificazioni e torri,, 
scavavano canali per le comunicazioni del commercio, e 
gettavano ponti sui fiumi. Nelle cronache più oscure rac- 
colte dal gran Muratori si trovano particolari preziosi su 
questi lavori sontuosi. 

Una cosa che non è stata abbastanza notata è che il 
secolo XIV è stato per 1' Italia il secolo per eccellenza 
del diritto e della poesia. £ nello spirito di S. Caterina^ 
nelle ox>ere di lei si ritrova questo doppio carattere del 
tempo nel quale ha vissuto; x>erchè nei suoi scritti essa 
ci presenta la gravità positiva di un uomo di stato e la 
poetica esaltazione del misticismo. Il Petrarca ed il Boc- 
* caccio che dividono colla nostra santa il principio lette- 
rario di questo secolo non ne sono quanto essa è 1' e- 
spressione viva ed elevata ; tutte e due uomini di 
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mondo, pecore erranti lungi dal gregge del padre di fa- 
miglia lasciarono una parte del loro tosone alle siepi del- 
la strada. 

Le passioni stesse che li fanno leggere con diletto, 
perchè offrono una viva pittura del tempo loro, snerva- 
vano il loro genio, e loro toglievano quel maschio vigore 
che poteva abbracciare tutti gli argomenti con arditezza: 
mancava loro la carità che sa dire tiitto, perchè sa tutto 
purificare e tutto perdonare. 

La carità era il genio di Caterina e cosi essa scende- 
va bene addentro le miserie del cuore amano. Il Poeta 
cantava le affezioni dolci e melanconiche, il prosatore di 
Certaldo componeva novelle stiì ritrovi e le conversazioni 
di Firenze della quale dipingeva al vivo i costumi; ma i 
libri del Petrarca e del Boccaccio non hanno guarito una 
sola anima sofferente. Per contrario la Vergine Senese 
consolava i più orridi dolori e chiudeva le piaghe più 
vergognose. Essa è più forte, più caritatevole, più ferma: 
costoro saranno più piacevoli, ma sono più deboli e più 
incerti: essa è compiuta, costoro cercano e sono erranti. 
Il Petrarca e il Boccaccio cercarono e trovarono la pace 
dell' anima solo ai piedi della Croce, e sarebbe utile ed 
importante studiare la loro vita e le loro fatiche sotto 
1' aspetto deir Eternità. 

Imperocché bisogna sempre ponderare i fatti degli uo- 
mini ilhistri e i libri che hanno scritto in ordine al fine 
e alla Eternità, ed allora si giudicano ben diversamente 
da quel che non faccia la critica letteraria. S. Filippo 
Neri ha convertito moltissime anime colle sole parole : 
« E dopo qTiesto ?» Si modificherebbero molti giudizi della 
Storia con questo medesimo qiiesito : tuttociò che non vi 
risponde è condannato. Voi non oserete certo fare tal 
quesito dinanzi alla maggior parte degli uomini del se- 
colo nostro. 
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Osserviamo ancora come l' Italia era in questo tempo- 
superiore alle altre nazioni dell' Europa dal lato intellet- 
tuale. La Francia non poteva neppure paragonatesi^ e 
qual gloria poteva essa contrapporre in quel secolo alla 
gloria letteraria di S. Caterina da Siena, del Petrarca e 
del Boccaccio f 

Frattanto il fuoco della guerra e della rivolta si riac- 
cendevano dappertutto. I Visconti vedendo nel Papa 1' o- 
stacolo alle loro mire d' ingrandimento sulP Italia lo con- 
sideravano come loro principale nemico ; e la vigorosa 
resistenza che loro aveva opposto Urbano V non aveva 
servito che a sospendere la lotta. Bernabò Visconti, che 
non sfuggiva mai tanto bene come quando si credeva di 
averlo con sicurezza nelle mani, dissimulò, aspettò, lavorò 
attentamente nell' ombra ad assicurarsi ausiliari ed allea- 
ti in Toscana, sino ad allora cosi devota alla Santa Sede. 
La famiglia dei Visconti era ostinata nel male, e Berna- 
bò fu sotto Gregorio XI quello che Matteo Visconti era 
stato sotto papa Giovanni XXII. La presa di Parma fu 
il segnale della guerra, il Visconti fece avvelenare il Ve- 
scovo Ugolino Bossi, oppresse le chiese con esazioni odio- 
se: collocò nei monasteri le sue mute di cani levrieri, 
che superavano il numero di cinque mila, i suoi falconi, 
i suoi cavalli, obbligando i monaci a nutrirli ed a cu- 
rarli. 

Il Papa scomunicò il Signore di Milano e si preparò 
alla guerra che Bernabò cominciò assaltando Niccolò d'Este, 
notamente devoto alla S. Sede, facendo appiccare ad una 
porta di Reggio Francesco Fogliano, comandante delle mi- 
lizie di Ferrara, e mandando guarnigioni nelle città di 
Modena e dì Parma. Gregorio XI chiese aiuti alPImperato- 
re, al re d' Ungheria, ai prìncipi italiani, propose loro 
una potente lega contro i Visconti, che tutti temevano e 
detestavano. La casa di Baviera mostrò molto zelo nella 
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difesa del Papa; Giovanna di Napoli forni un contributo 
di trecento cavalieri. Niccola di Beaufort e Raimondo di 
Turenne, nipote del Papa, assoldarono una numerosa 
schiera di quei soldati vagabondi che eran sì numerosi e 
molesti in Francia : dell' esercito prese il cpmando il conte 
•di Savoia. Ma per poter tenere questi mercenari si richie- 
deva danaro e Gregorio XI ne prese dall' imperatore, e 
pose una decima su tutte le rendite ecclesiastiche dei re- 
gni settentrionali. Ei non aveva, come i suoi predeces- 
sori, il mezzo dei grandi banchieri della Toscana, che 
•erano stati mandati in rovina dall' Inghilterra. 

Quando Bernabò vide addensarsi sulla sua testa que- 
sto minaccioso uragano, ricorse alle sue armi consuete 
•«he erano 1' inganno e la dissimulazione : voleva guada- 
gnar tempo, consolidar le sue forze, far nascere la divi- 
sione fra gli alleati della S. Sede. Con quest' intento 
mandò Andrea Doria ad Avignone per notificare al Pon- 
tefice la sua resispiscenza ed implorare il perdono. Gre- 
gorio XI, nella sua misericordia, dimenticò tutti i delitti 
e tutte le perfìdie. Non è dell' indole mia, disse all'am- 
l)asciatore, aver inimicizie con chicchessia. Ma mentre 
trattava di pace ad Avignone, Bernabò si univa col re 
di Aragona per assalire i Genovesi e poi gli alleati pon- 
tifìcali; subito Gregorio indignato, ordinò al conte di Sa- 
voia d' incominciare una vera guerra di sterminio. Più 
di dieci città vennero ben presto in potere delle armi 
pontificie, e d' ogni parte i popoli si sollevarono contro 
la tirannia viscontea. Se non che un inatteso rivolgi- 
mento venne a fermar il corso di questi prosperi eventi 
-ed a gettar il Papa nel più grave impaccio. 

La repubblica di Firenze, sì devota fino allora alla 
tUhiesa, si ribellò con rabbia e furore inauditi, e ne 
esporremo le cause secondo il racconto di Sant'Antonino 
tircivescovo di quella città. 



DI S. CATERINA DA SIENA 191 

Dopo la morte dell' Albomoz le condizioni dell'ammi- 
nistrazione pontificia in Italia erano yeramente misere; 
principalmente per la superbia dei legati che cercavano 
«stendere il superbo loro dominio non solo sulle città 
dello Stato della Chiesa, ma anche sulle città libere. La 
loro ambizione e rapacità trovava maggior utilità nella . 
guerra che nella pace; regnavano colla violenza senza 
«urarsi minimamente di guadagnarsi gli animi, costruiva- 
no fortezze e propugnacoli, ed invece di meritarsi l'amore 
dei popoli, facevano quanto loro talentava anche a danno 
di esso, e si trinceravano dietro le lore fortezze, trasci- 
nando seco eserciti di masnadieri raccolti da tutte le na- 
zioni onde 1' Italia era piena di stranieri che la conside- 
ravano come loro preda e conquista. Questo giogo gravo- 
«issimo dei legati, detestato dalle città sottomesse, era 
«oggetto di perpetuo timore ai popoli vicini. 

Da lungo tempo il Visconti dava travaglio ai Fioren- 
tini; e colla sua ingannevole astuzia finì col persuader 
loro che il Papa aveva fatto disegno di unir la Toscana 
alle Provincie della Chiesa. Mentre che queste abili mene 
fomentavano un odio sordo in tutti gli spiriti, il legato 
di Bologna, con una imprudenza colpevole, proibì di 
esportare in Toscana i grani della Romagna. Questo odio- 
so provvedimento accompagnato da preparativi minac- 
ciosi, insieme alla recente sommossa di Prato cagionata 
dal medesimo legato fii il segnale della rivolta. I Fioren- 
tini furiosi si precipitarono per le vie gridando : abbassi» 
il governo dei preti, viva la libertà; e si gettarono sui 
conventi e sui sacerdoti con violenza brutale , facendo 
strage degli inquisitori, distruggendone le prigioni e pub- 
blicando un decreto eli e aboliva in perpetuo 1' uf&cio in- 
quisitoriale. Decretarono inoltre che i benefìci ecclesiasti- 
ci sarebbero stati di nomina dei Priori della Repubb'*— »-- 
senza riguardo alle pretese dei Papi, che v-- * 
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F»franieri i po?vti che do v** vano e*.ser occupati «la italiani z 
toIj*ero via i trìbiiDali canonici e ^enza stabilir nulla jsiil 
modo onde il clero sarebbe entrato nel diritto comune, lo 
abliandonarono alla vendetta, come nemico del pabblico» 
bene. 

Gregorio XI procurò da principio calmare i Fiorenti- 
ni con dolci parole e con 1' assicurazione delle sue buone 
intenzioni a loro riguardo; e con un linguaggio patema 
gli assicurò della sua affezione e del suo sincero amore 
della pace ; ma nulla potè calmare il furore popolare. Fi- 
renze fu ostinata nella ribellione. La plebaglia dei quar- 
tieri suir Amo, eccitata dall' antico spirito ghibellina 
sempre potente e attivo per il danno d' Italia, si precipi- 
tò sul Priore dei Certosini rivestito del carattere di Nun- 
zio e gli fece soffrire spaventosi tormenti. Il Religioso 
posto sopra a una carretta fu scorticato vivo e trascina- 
to per le vie ; di quando in quando gli si strappavano 
con tenaglie i brandelli di carne che si gettavano ai 
cani, ed il popolaccio rideva ascoltando le grida del sup- 
pliziato e il digrignare dei cani che si contrastavano 
quelP orribile preda. Alcuni Ghibellini accaniti, uomini 
diabolici, come gli chiama S. Antonino nelle sue Storie^ 
profittarono del generale scompiglio per impadronirsi del 
potere e misero su un governo che potremmo chiamare 
del terrore. Furono costituite due Commissioni composte 
ciascuna di otto membri. La prima che potemmo assomi- 
gliare al Comitato di Salute Pubblica di altri tempi, 
s' impadroniva dei beni della Chiesa, gli proclamava beni 
della Repubblica, prendeva provvedimenti per alimentare 
la rivolta interna e infieriva contro coloro che la ven- 
detta designava come Guelfi. Un plebiscito decretò che 
tutti gli stranieri che avessero preso le armi contro la 
Chiesa, sarebbero stati per diritto amici ed alleati della 
Repubblica. Quella parte della plebaglia che si rallegra 
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Bempre iitìHi*^ in my^izo ulk- jitiiìju:i vd ni «aii^^'^iie itvcvJi 
chiamato i-ol iiotih* di Utiro Santi gli otto coiiipiHn^nti In. 
Commissione anzidetta. 

La stH'onda di inietto C'omniisRoni avt^va |mt scopo 
l>riiicipiUincnÈe la x>''fM>iiKii'ZÌoii*^ ^MV indurresti oih% Manda- 
va perciò nipx>r*^fient^inti nclh' Prnvinri« EtTleì4Ìastìdio 
per far ril^i-Uaro il popola a.lla Cliitìwi, E^^ei vi portavano 
il gran vessillo rostìo dow stava scritto con Ietterò d' ar- 
gento hi [mrrda m Lìbertuii *, 11 nomi' sacro di libertà 
che diviene i^^pesso nn siion di besteuimia ora ripetuto dai 
lieti gioghi dell' Appennino e risooava ndle vallate del- 
V Umbria, Pont gin caccia va in mezzo a inalediaìfmi il 
Cardinale Geraldo Dnpay ; Bologna sempre incostante ed 
irrequieta sì ribellava con entusiasmo o rindiiudeva il 
Cardinal*^ legato sotto una pr»rfa di ferri i \ Viterlio^ Or* 
vieto, Spoleto* Todi e piiì di j^essanta fra citta e terrer 
degli Stati della Chieda fecero ea.nsa comune coi Fioren- 
tini emettendo questo orribile grido; Aldmsso la Cbiesa ! 
Viva la Lilicrtr*!! Franri^sco di Vico, tiglio di quel terri- 
bile tiranno di V'^iterbo che aveva dato tanta fatica al 
forte AlbornoK, promosse la rivolta a Roma e nella 
Provini i a della quale era governatore; mentre die il capi> 
dei venturieri inglesi Giovanni Acuto abbandonava colla 
sua ba]ida il vciisillo della {'liiewa che aveva insozzato t> 
passava al servigio dei ribelli^ che ifli ollrivano nn stddo- 
più abbondante ed una più larga parte Ut ìadtino, 

A queste notizie V anima candida di Gregorio XI fu 
proprio ch'asolata. La rivoltn aveva preso proporzioni sì 
vaste, e l'odio contn* la Chiesa appariva talmente unito 
ai sensi d' una patriottica indipendenza clic il mate Mem- 
bra va i^enr^ rìmedifi. Prima dì adoj>rartì la fonsa de! la 
spada il Pitpa hi mvv'ì delle anni spi rituali. I Fiorentini 
e i loro aderenti furono i^cotniiuicaU ntun l'ihelli e con- 
tumaci; r interdetto fu mà0^' 
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dovevamo chiudere le Chiese e cessare 1' amministrazione 
dei Sacramenti. Tutti i trattati di commercio stretti da 
chicchessia coi Fiorentini furono dichiarati nulli : proi- 
bito sotto pena di scomunica di fornir loro del grasso, 
legna, vino e tutti gli elementi primi della vita; fu 
permesso a tutti di confiscare i loro beni e di impadro- 
nirsi delle loro mercanzie e proibito ai Fiorentini stessi 
di far testamento e di ereditare : vennero insomma di- 
chiarati come gli schiavi e il rifiuto di tutti, perchè 
subissero la pena dei sacrileghi e dei parricidi. 

Dapprincipio i Fiorentini misero in derisione le cen- 
sure della Chiesa e vi risposero con libelli ingiuriosi ed 
infami; e poi a poco a poco vedendo il loro commercio 
indebolirsi, ed emigrare i maggiori mercanti che si sta- 
bilirono in Inghilterra ossia in Londra, a Cantorbery, a 
Norvich videro che non era poi cosa da prendersi a 
gabbo. GÌ' Inglesi furono felicissimi di avere questa oc- 
casione di testimoniare al Papa la loro devozione figliale, 
€ saccheggiarono senza pietà quei disgraziati fuggitivi, gli 
fecero schiavi , gli sottomisero alla servitù della gleba 
a a tutte le vessazioni possibili. Del rimanente questa 
sorta di devozione inglese trovò imitatori in tutti i paesi 
dell' Europa, ove 1' alto e industrioso popolo di Firenze 
aveva istituti di credito e di sconto. I licchi argentieri 
toscani stabiliti ad Avignone, come gli opulenti negozianti 
di prodotti orientali, furono, si direbbe, del tutto, svali- 
giati. 

Finalmente, anche i più coraggiosi e ostinati incomin- 
ciarono a paventar le gravi conseguenze che derivavano 
dalla ribellione al Pontefice : e gli onesti uomini della 
parte insorta, risolvettero di far qualche passo di ricon- 
ciliazione presso di lui. Due legati di Firenze, versati 
nelle cose della politica, furono scelti per questa impor- 
tante missione che andò a vuoto interamente; e tra la 
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ffepiibblica Fiorentina b la B- Seile le relazioni ^ì fecero 
anche pii\ tese. 

In un' oscura cma della Contrada dell' Oca, a Siena, 
4ibfoiamo lasciato nna povera giovane tntta affranta dalle 
penitenze e dagli tìtrazi di una malattia nervotm. Sino 
dai primi giorni del 137 B, dnranter una delle sne lunghe 
agonie , il P. Raimondo ^ arrivando a Firenze ^ le narrò 
tutti i particolari di questa rihellionei cl»e aMìggeva le 
anime cristiane : la Serva di Dio ne rimase profondamente 
afllittii : Dio non aveva adunque esaudito le preghiere e 
i più vivi desideri di leij non aVtva pacificato i popoli 
-criMiani delP Europa e preparato cokÌ una grande cro- 
cciata contro i nemici del Cripto. Gli agnelli della cattolica 
greggia, cambiati in lupi feroci, rì divoravano e la voce 
4el pastore era troppo debole per farsi mentire e per 
calmare qneata terribile tempesta* 

Dopo un' ora di abbandono e di cordoglio ai pie^ del 
€rocÌIÌHao, Caterina »i alzo portando nel suo cuore il sa- 
luto del conHorzio cristiano. !>' t*r innanzi 1» sua voce 
bornio era tutte le voci & tutti 1 rumori del mondo, e non 
mano ferma, e^^sa truceerii agli uomini ed agli avvcnl* 
meuti il cammino che dovranno ^^eguirc. Noi non abbianio 
conosciuto sin qui che V umile Mantellata di S, Domenico, 
nascosta nella preghiera e nelle opere della carità ; lo 
Kelo di lei s'ora ristretto, per dir cosl^ nelF orizzonte di 
8 iena; ma ailes«o siamo per vedere una donna del tutto 
nuova, che fa grande V anima »na secondo le mire delta 
Provviden^ea , per esser seuipre coofonuc air eccelleuzti 
sublime della sua missione. Due passioni vivono ne! 
ftiio cuore e nv In dividono : V amore di Dio e V amor 
della patria, quest* nltinn» sarii subortlinato jid un altro 
più generoso e cristiano: V amore di tutti gli uomini, 
semui dijittin^iont' J§U0^'^Ì ^ ^^ nazioni. A IP energia 
4elle facoltà jil» i^»|iierà la rettitudine dellti 

r 
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spirito ; a un buon senso ammirabile una fermezza che 
nulla sarà capace di scuotere, una pietà schietta, una 
larghezza non comune d' idee. 

Le lettere di S. Caterina a papa Gregorio XI e' ini- 
ziano ad una politica nuova che non parla lo stesso lin- 
guaggio della diplomazia umana, e noi dobbiamo seguir- 
ne i negoziati e costatarne i resultati importantissimi. 
Dio ripiglia qualche volta il governo diretto delle cose 
del mondo, né crediamo che questo se ne trovi in peg- 
giori condizioni. Neri di Landoccio, giovane cavaliere se- 
nese, che da tre anni aveva l'onor di esser segretario di 
Caterina, portava questa lettera di lei a papa Gregorio XI. 

A voi, dilettissimo e reverendo padre in Crirtto Gesù, io 
Catarina, serva e schiava de' servi di Gesù Cristo, vostra^ 
indegna misera miserabile figliaola, scrivo nel prezioso san- 
gae sao; con desiderio di vedervi vero pastore ; imparando- 
dal padre^ Cristo, il cui laogo voi tenete, che pose la vita 
per le pecorelle sne, non riguardando alla nostra ingrati- 
tudine, nò a persBcuzioue né ad ingiurie né a scherni né 
a vituperi! che gli fussero fatti da coloro i quali egli aveva 
creati, e fatto lor molti benefizi! ; e non lassa però d' ado- 
perare la nostra salute ; ma come innamorato dell' onore del 
Padre e della salate nostra, non vede le pene sue ; ma con 
la sapienzìa sua e pace e benignità vince la malizia nostra. 
Così vi prego e dico, dolce babbo mio, dalla parte di Cristo 
crocifìsso, che facciate voi , cioè che voi con benignità e pa- 
zienzia, e umilità e mansuetudine vinciate la malizia e la- 
superbia de' figliuoli vostri, e' quali sono stati ribelli a voi, 
padre. Sapete che col dimouio non sì caccia il dimonio ; ma- 
con la virtù si caccerà. Poniamo che abbiate ricevute gran- 
dissime ingiurie, avendovi fatto vituperio e toltovi il vostro; 
nondimeno, padre, io vi prego che non raggnardiate alle loro- 
malizie, ma alta vostra benignità; e non lassate però d' ado- 
perare la nostra salute. La salute loro sarà questa, che voi 
torniate a pace con loro. Perocché il figliuolo eh' è in guerra 
ol padre, mentre che vi sta, egli il priva dell' eredità sua. 
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Oìmè, padre, pace, per Tamore di Dio, acciò che tanti figliuo- 
li non perdano 1' eredità di vita eterna. Che voi sapete che 
Dio ha posto nelle vostre mani il dare, il tollere questa ere- 
dità, secondo che piace alla vostra benignità. Voi tenete le 
ohiavi; e a cui voi aprite, si è aperto; a cui voi serrate h ser- 
rato. Così disse il dolce e buono Gesù a Pietro, il cui loco voi 
tenete : • Cui tu scioglierai in terra, sarà sciolto in cielo ; e 
cui tu legherai in terra sarà legato in cielo. » 

Adunque imparate dal vero padre e pastore. Perocché ve- 
dete che ora è il tempo da dare la vita per le pecorelle che 
sono escite fuora della gregge. Convienvele dunque cercare, 
« racquistare con la pazienzia; e con la guerra, andando sopra 
gli infedeli, rizzando il gonfalone dell' ardentissima e dolcissi* 
ma croce; a M quale rizzare, non si conviene più dormire; ma 
destarsi, e rizzarlo virilmente. Spero nella smisurata bontà 
di Dio, che riacquisterete gV Infedeli e corregerete le malizie 
de' Cristiani; perocché all' odore della croce tutti correranno, 
«ziandio coloro che sono stati più ribelli a voi. 

Oh quanto diletto se noi vedessimo che il popolo cristiano 
desHe il condimento della fede agl'infedeli! Perocché poi, aven- 
do ricevuto il lume, verrebbe a grande percezione, siccome 
pianta novella avendo perduta la freddezza della infedeltà, e 
ricevendo il caldo e il lume dello Spirito Santo per la santa 
fede; producerebbe fiori e frutti delle virtù nel corpo mistico 
della santa Chiesa: sì che coli' odore delle loro virtù aiuta- 
rebbero a spegnere li vizii e li peccati, superbia e immondizia; 
le quali cose aboudano oggi nel popolo cristiano, e singolar- 
inente ne' prelati, e ne' pastori e ne' rettori della santa Chiesa; 
e' quali fatti sono mangiatori e divoratori dell'anime: non dico 
•convertitori, ma de voratori. E tutto é per 1' amore proprio 
«he bauno a sé medesimi ; del quale nasce superbia, cupidità 
« avarizia, e immondizia del corpo e della meute loro. Veg- 
gono e' lupi in remali portare li sudditi loro, e uou pare che 
se ne curino; tanta è la cura che hanno presa in acquistare 
diletti e delizie, loda e piaceri del mondo. £ tutto procede dal- 
l' amore proprio di sé medesimo: perocché se egli amasse sé 
per Dio *' attenderebbe solo all' ono- 

ra 4* 'lìtà del pn sAÌmo, e non 
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air atilità propria sensitiva. Oline, babbo mìo dolce, prò- 
cnrate, e attendete sopra costoro; cercate li 'buoni aominv 
e yirtaosi, e a loro date la cura delle pecorelle ; perocché- 
questi cotali saranno agnelli, e non Inpi, che notricheran- 
no il corpo mistico della santa Chiesa. Onde a noi sarà, 
utilità; e a voi sarà grande pace e consolazione: e aiateran» 
novi a portare le grandi fatighe, eh' io so che voi avete. Par- 
mi che stiate, benigno padre mio, siccome sta V agnello nel 
mezzo de* lupi. Ma confortatevi, e non temete, perocché la* 
providenzia e 1' aiutorio di Dio sarà sempre sopra di voi. Noi> 
mirate, perchè vedeste apparire le cose molto contrarie, e che- 
V aiuto umano ci venga meno ; e che quelli che ci debbono- 
aiutare piti ci manchino, facendo centra di voi. Non temete ;: 
ma più vi confidiate, e non alienate uè impedite il vostro- 
dolce e santo desiderio; ma piti s* accenda V uno dì chfi 1' al- 
tro. Su, padre, mandate in effetto il proponimento che avete- 
fatto, dell' avvenimento vostro e del santo passaggio, al qua- 
le vedete che gì' Infedeli v' invitano, venendo a piìli possa &> 
tollervi il vostro ! Su, a dare la vita per Cristo or abbiama 
noi altro che uno corpo f perchè non dar la vita mille volte,. 
se bisogna, iu onore di Dio, e in salute delle creature? Cosi 
fece egli; e voi, vicario suo, dovete fare l'offizio suo. Questo- 
è usanza, che^ rimanendo il vicario, sèguiti le vestigie e i 
modi del signore suo. Adunque venite, venite, e non tardata 
piti, acciocché tosto poniate il campo sopra gì' Infedeli; e che 
nou riceviate, di questo fare, impedimento da questi membri 
putridi, che sono ribelli a voi. Pregovi e voglio che usiate uno- 
santo inganno con loro, cioè con la benignità, come detto è ; 
perocché questo gli sarà uno fuoco d'amore, e carboni accesi 
che gittarete sopra li capi loro; e per questo modo gli averete 
presi, e la snstanzia temporale, e le persone loro, dandovi 
aiuto in fare la guerra vera sopra gl'Infedeli. Così fece il nostro- 
dolce Salvatore, perocché, gittando tanto fuoco e caldo d' amoro 
. sopra coloro che erano ribelli a lui, segnitava a manca mano, 
che eglino erano aiutatori e portatori del nome di Dio. Siccome 
fu quello dolce banditore di Paolo, che, essendo Inpo, diventò 
agnello, e vasello dolce di elezione; che di quello fuoco che 
Msto gli aveva pieno il vasello suo, di quello che portava per 
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tutto qvianto il mondo; li Cristiani traendo de' vt^Ji e pian- 
tando in loro le viriti, e gì* Infedeli traendo d'errore e d'infe- 
deltà, e porgendogli il lame della santa fede. Or così vi dice 
tì vuole la prima e dolce Verità, che voi facciate: e di quello 
ehe avete ricevuto, di quello dato. 

Pace, pace, pace, babbo mio dolce, e non pih guerra ! Ma 
uudiauio sopra li nemici nostri, e portiamo V arme della san- 
tissima croce, portando il coltello dulia dolce e santa parola 
di Dio. Oimè, date mangiare agli affamati servi suoi, e' qua- 
li aspettano voi e questo tempo con grandissimo e ardentissi- 
ino desiderio. Confortatevi, confortatevi, padre, e non prende- 
te amaritudine afiliggitiva; ma prendete amaritudine conforta- 
tiva, avendo amaritudine del vituperio ohe vediamo del nome 
di Dio. Confortatevi per ispeianza, che Dio vi provvederìi alle 
vostre necessità e bisogni. 

Non dico più: che se io andassi alla volontà, io non mi re- 
sterei inflno, che io avesse la vita in corpo. Perdonate la mia 
presnuzione : ma il dolore, e 1' amore, che io ho all' onore di 
Dio, e alla esaltazione della santa Chiesa, mi scusi dinanzi 
alla vostra benignità. Piuttosto vel direi a bocca, che per 
scrittura; perocché io crederei piil sfogare l'anima mia. Or non 
posso più. Abbiate pleiade de' dolci e amorosi dcsiderii li 
quali sono offerti per voi e por la santa Chiesa, per contiune 
lagrime e orazioni. Non si spregino per negligenza ; ma con 
BoUicitudiue adoperate: perocché pare che la prima Verità vo- 
glia producere li frutti. Tosto dunque no verranno li frutti, 
poiché '1 fiore comincia a venire. Or con cuore virile, e non 
timoroso punto, seguitando V Agnello svenato e consumato in 
croce per noi! Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. 

Pregovi, reverendo padre, che quello che Neri portatore dì 
questa lettera vi dirà, che se egli è possibile a voi e di vo- 
stra volontà, voi gli diate e concediate. Pregovi «-he gli diato 
audiensia e fede di quello che egli vi dirà. K perché alcuna 
volta non si può scrivere qaello che vorremmo, sì dico, ho mi 
voleste mandare a dire alcuna cosa segreta, il maniff.-.tasie a 
bocca a Ini Hicnranieal» iummìk fhtk potete < io <lie per me si pu<% 
far»». So bisoir -.ì la ^^arei in onore di 

Dio, tì ir (;^.j.,«, .j,„„,e. 
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Questa lettera stupenda è sufficiente per farei cono- 
scere il segreto della politica di S. Caterina da Siena : 
la preghiera, le lagrime, il perdono, il dolore, la pace -, 
ecco in che cosa essa consista. Vuole la pace fra i popoli 
cristiani affinchè possano portare appo gli infedeli lo sten- 
dardo della santissima croce e la spada della parola evan- 
gelica j vuole la pace, affinchè la grande cattività di 
Avignone cessi, e il vicario di Gesù Cristo torni ad as- 
sidersi sulla tomba di S. Pietro. Nelle lettere di lei, noi 
ritroviamo le cause dell' infelicità di quel tempo : il mal- 
contento dei popoli pessimamente amministrati da quei 
cfittivi pastori, da quei divoratori d' anime, che ignora- 
vano i beni spirituali insieme con quelli temporali, ed 
anche quel fondo di malvagità che si occulta nel cuor 
deir uomo dopo il peccato d' Adamo. Essa aveva previ- 
sto tutti questi mali ed aveva scritto ai Signori delle 
città italiane a non accorare tanto i popoli soggetti. 

Gli uomini più gravi della repubblica fiorentina, pro- 
fondamente afflitti di vedere i propri concittadini così 
pervicaci nel male, coli' appoggio dei mercanti scoraggia- 
ti e rovinati, proposero agli Otto di guerra di intavolare 
ancora qualche negoziato presso Papa Gregorio ; e le loro 
istigazioni riuscirono a persuaderli. Niccolò Soderini al 
quale era noto, per mezzo dei Religiosi di S. Domenico, 
qual potere avesse Caterina suU' animo di Gregorio XI, 
si recò a Siena a pregare la Santa di lasciare la quiete 
della sua cella, per muovere in soccorso della repubblica 
di Firenze. Ogni sforzo sin qui era stato vano, gli uo- 
mini erano stati vinti : occorreva far esperimento di mez- 
zi straordinari, e confidare e sperare nei consigli d' una 
giovane donna semplice ed illetterata. 

Caterina non dette ascolto che ai consigli del proprio 
zelo e della propria devozione alla Chiesa, e partì : era 
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la metà del mese di maggio del 1376. Coi suoi discepoli 
e le sue pie consorelle, la vergine senese albergò nella 
casa di Xiccola Soderini a Firenze e vi si trattenne quasi 
quindici giorni ne' quali prese cognizione quanto pii\ le 
fu possibile piena e perfetta dell' infelice avvenimento 
chiamato poi Guerra degli Otto Santi : ebbe colloqui coi 
capi delle diverse parti, e procurò di calmare gli animi, 
affinchè di comune accordo^ si potesse prendere una riso- 
luzione utile ed energica. Tanta fu la stima e la fiducia 
dei Fiorentini, che le si chiese, come per grazia, di re- 
carsi, essa medesima, ad Avignone, per portar al Papa 
la parola della pace e della concordia, e prex)arar la via 
ad un benevolo ricevimento degli ambasciatori della re- 
pubblica, che sarebbero partiti alcuni giorni dojio di 
lei. — Caterina si consacrò tutta a questa ardua e peri- 
colosa missione, della quale intravedeva, del rimanente, 
i mirabili resultati: la pace dell' Europa per compiere 
una nuova crociata e il ritorno dei papi a Roma, che da 
molti anni essi avevano abbandonata per star sulle rive 
del Rodano. Sebbene debole e malata, Caterina si lìose 
in cammino i)er questo lungo viaggio verso i primi gior- 
ni di giugno, dopo aver mandato innanzi a se il B. Rai- 
mondo, come una dolce colomba che invece del ramo- 
wello verde i)ortò una lettera piena di parole aflfettnose 
e forti (Lettera 5*) nella quale essa rinnova ai santi piedi 
del papa la fervida espressione dei suoi desideri. 

Gregorio XI aveva dato ordine che la nostra Santa 
fosse ben ricevuta, insieme ai suoi discepoli che erano 
ventidue, e assegnò loro come dimora il palazzo d' un 
cardinale assente, dov' era una cajipella sontuosa. Due 
giorni dopo quello dell' arrivo, Caterina saliva la reggia 
ed era ammessa in Concistoro x^^^^^^i^^ ^<^ esporre al 
S. Padre 1' oggetto della sua missione, che era la pace 
con la Repubblica di Firenze. 11 beato Raimondo, giunto 
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alcuni giorni prima di lei, le serviva di interpetre, per- 
chè Caterina parlava in italiano e il Papa solo in latino 
o in lingua provenzale. Gregorio accolse con bontà il di- 
scorso di S. Caterina e le disse : Affinchè voi sappiate 
sicuramente che io voglio la pace, la ripongo interamen- 
te nelle vostre mani, raccomandandovi tuttavia 1' onore 
e la dignità della Chiesa. Caterina scrisse tosto alla Cora- 
missione degli Otto di Guerra a Firenze per far loro co- 
noscere il resultato dei suoi negoziati e per deplorare 
altresì le nuove offese che in Firenze erano state fatte 
al Papato (Lettera 197). 

Senonchè mentre gridavano pace pace; ì ribelli di Fi- 
renze volevano la guerra e la divisione per mantener 
saldo il loro potere ed operavano, come sempre, con per- 
fetta ipocrisia; e gli ambasciatori annunziati, promessi, e 
che dovevano aver pieno potere per trattare col Papa non 
giungevano mai. Gregorio XI che conosceva tutta la loro 
perfidia, diceva a Caterina: Credete, figlia mia, essi v£ 
hanno ingannata e v' inganneranno : o non manderanno 
gli ambasciatori, oppure gli manderanno, ma senza i po- 
teri necessari per conchiuder 1' accordo, sicché la loro- 
missione non approderà a nulla. E fu proprio così. 

Dopo un lungo attendere, gli oratori della Repubblica, 
elle erano il cavalier Pazzino degli Strozzi, Alessandro 
Dell'Antella e Michele Castellani , giunsero ad Avignone 
e seppero da Caterina che il Santo Padre aveva affidato 
interamente a lei la cura della pacificazione di Firenze. 
Le risposero che non avevano alcun potere per trattar 
con lei di cosa tanto importante, e Caterina ne fu deso- 
lata. Vedeva essa in questa pace V avveramento di tutti 
i suoi desiderii, il ritorno del Papa in Italia e la santa 
guerra contro i nemici del nome cristiano. Le sue lacri- 
me, le sue fatiche, le sue preghiere a nulla avevano ser- 
vito presso Dio e presso gli uomini. Della cosa si lamen- 
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tò grandemente e rimproverò ai Fiorentini la loro mala 
fede. La lettera che essa scrisse a Bnonaccorso di Lapo, 
è piena di mestizia. (Lett. 215). 

Vedremo poi com' essa ripigliasse i snoi duri travagli 
per la pacificazione di Firenze e dell* Italia. 

Caterina intanto profittava del suo soggiorno in Avi- 
gnone^ per trattar col Papa tutte le grandi questioni che 
preoccupavano gli spiriti più eletti e cristiani. Nella vita 
pubblica, anzi in tutta la città, non si parlava che del- 
l' eminente santità di questa umile figlia del popolo, il 
cui nome era su tutte le bocche, e quest' ammirazione 
attirò su di lei l' invidia e i dubbi ingiuriosi. I cardinali 
che vedevano i suoi pareri aver preponderanza ne' Con- 
sigli del Papa, vollero sorprenderla. Lascio la parola al 
discepolo di lei Stefano Macoui. 

« Tre i)relati più eminenti dissero un giorno a Gre- 
gorio XI: Santo Padre, questa Caterina da Siena è vera- 
mente così santa, come si dice ? Il Papa rispose : in ve- 
rità, noi la crediamo tale. Ed essi risposero: se piace a 
Vostra Santità noi andremo a visitarla. « Credo, rispose, 
il Sommo Pontefice, che voi ne sarete soddisfatti e mi- 
rabilmente edificati. Venendo a casa nostra, circa le nove, 
bussarono alla porta. Io corsi ad aprire ed essi rivolgen- 
dosi a me, dissero: Fate sapere a Caterina che noi vo- 
gliamo parlarle. La Santa scese tosto presso di loro, in 
compagnia del P. Giovanni e di parecchi altri religiosi, 
e s' assise a fianco dei prelati sopra una seggiola. Dopo 
di che i prelati incominciarono a pungerla con i)arole 
mordaci, dicendo: Noi veniamo da parte del Papa, nostro 
Signore, desiderando sapere se i cittadini di Firenze ti 
hanno veramente mandata qua, come si va dicendo nella 
città. Se è così, non v' è dumiue un alcun nomo di va- 
lore che possa trattare una cosa di tanta importanza con 
sì eccelsa jìotestà, quale è il Pcmtefice romano. Se poi 
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non ti hanno mandata, noi BÌamo altamente meravigliati 
<.*lie lina miserabile femminuccia come tu sei, possa trat- 
tare una faccenda consimile col Papa, nostro Signore. 

« Caterina, salda ed immobile come una colonna, dava 
loro risposte molto umili e bene appropriate delle quali 
«ssi grandemente si meravigliavano. E dopo che ebbe 
-dato loro piena soddisfazione su questo soggetto, le mi- 
nsero innanzi grandi questioni di teologia e specialmente 
riguardo alle sue estasi ed alla sua maniera singolare e 
iitraordinaria di vita; e chiedendole sopra tutto in qual 
modo distinguesse le illusioni del Demonio dai veraci lumi 
<lel cielo. E quando il Padre Giovanni, che era dottore 
in divinità, volle rispondere per Caterina, i prelati che 
erano dottissimi, lo confondevano con poche parole, di- 
cendogli : Dovreste vergognarvi di dir tali cose in nostra 
presenza : lasciate risponder lei, perchè meglio di voi sod- 
disfa alle nostre dimande. 

Fra questi tre eminenti Prelati uno era arcivescovo 
e dell' Ordine de' Frati Minori, e disputando con orgoglio 
tutto farisaico, non accettava sempre di buon grado le 
ragioni della Santa. Gli altri due si misero contro di 
lui dicendoli : Che volete voi di più da questa giovane ? 
Essa ha spiegato queste materie più chiaramente di un 
dottore : e sorse disputa fra loro. Finalmente, sul far 
della notte, i tre prelati si ritirarono edificati e soddi- 
sfatti e riferirono al Papa che giammai avevano incon- 
trata un' anima sì umile e sì illuminata. 

« Senonchè Papa Gregorio avendo saputo il giorno 
•dopo che essi avevano mortificato Caterina ne provò 
grandissima pena, se ne scusò con lei e le ripetè molte 
volte : essi hanno fiitto questa cosa di loro propria ini- 
ziativa, perchè mai avrei dato loro simile commissione. 
Che se poi essi si presentassero di nuovo alla vostra 
porta, non li ricevete. La sera poi, Maestro Francesco 
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da Siena, medico del Papa, Qii disse : Conoscete voi que- 
sti tre prelati che furono ieri a casa vostra per parlare 
alla beata suora? Io risposi di no. Ebbene, He la wrieiiza 
di questi tre grandi personaggi fosse messa sopra \um 
bilancia e dall' altra parte di questa fosse messa tutta la 
scienza di quanti sono alla Corte romana, la .scienza di 
questi tre prelati peserebbe più di tutto il retato. Ed io 
vi dico, che se essi non avessero trovato qu(?P!ìta V>rgìn*ì 
aver un fondamento di dottrina ben sicure^ e stabile, 
nessun viaggio per lei sarebbe stato peggiore di questo. ^^^ 

Fin dai primi giorni della sua venuta ad Avignone, 
Caterina s' era lamentata al Pontefice che la Corte roma- 
na, che doveva essere un delizioso paradiso dì liitt*^ le 
virtù, fosse invece come un fetido inferno di tutti ì vìkì* 
Gregorio XI, stupito, domandò al beato Raimondo, dii 
mai aveva potuto farle conoscere questa cosa in hi poco 
tempo, e volgendosi verso di lei disse : E t^ome avete 
fatto, in pochi giorni, a conoscere i costumi eli questa 
Corte? Caterina allora alzando la testa clie teneva clii- 
nata, e lasciando la sua umile attitudine per rlve^^tìre 
una specie di maestà, rispose con coraggio: L^s^o dire, a 
gloria di Dio onnipotente, che ancora stando in Siena 
mia patria, io conosceva i peccati della Corte romana 
meglio dei colpevoli stessi. Il Papa si tacque- vinto dalla 
potente veemenza della Santa ; e spesso la < liìaniava in 
sua presenza e voleva che parlasse delle cosi: di Dio in 
pieno concistoro. La qual cosa Caterina facevn i-on elo- 
quenza tutta celestiale; e v'era chi dopo averla aseol- 
tata, profferiva queste parole : Giammai nomo lui parla- 
to in questo modo : non una donna noi ascoltiamo, ma 
lo Spirito Santo medesimo che parla in lei. 

Non solamente i vecchi prelati, esperti nella diplo- 
mazia, temevano gli influssi di Caterina ; più anccira ne 
temevano le dame della Corte. Allorché la unAtra Santa 
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giunse ad Avignone, questa Corte voluttuosa si turbò : 
le grandi dame con quel tratto delicato che è proprio al 
loro sesso si comportarono ben diversamente dai prelati 
e dai dottori per combatter 1' ascendente della giovane 
Senese, che presero sotto la sua protezione , ostentando 
pietà e devozione come una vera e propria moda, sicché 
si ascoltavano da per tutto conversazioni religiose e rac- 
conti esemplari. La contessa di Valentinois, sorella del 
Papa, volle riceverla e sin dal primo giorno le disse, 
^on un certo tono mistico : sarei felice se potessi assi- 
stere ai vostri esercizi di pietà ! in modo da far credere 
di non aver altro desiderio da questo in fuori. 

n beato Raimondo stesso vi si lasciò ingannare; egli 
rimaneva meravigliato di tante cortesie, e quasi affasci- 
nato dalle splendide vesti pompose e dalle riverenze gen- 
tili e garbate 5 e spesso tornando a casa diceva, come 
rimprovero a Caterina : « È male, o cara Madre, d'esser 
noncurante dinanzi a tante cortesie: tutte le grandi da- 
me che e' incontrano vi salutano profondamente , e voi 
volgete il capo dall' altra parte : se poi vi vengono in- 
-contro con parole gentili e discorsi di pietà, voi dite lo- 
ro : Noi dovremmo uscir fuori dall' abisso del peccato e 
"dalle mani del demonio, eppoi parlare di Dio ; e vi 
allontanate sollecita. Né so perdonarvi soprattutto la ma- 
niera colla quale voi avete ricevuto l'altro giorno quella 
bella donna che voleva stare un po' in vostra compagnia: 
-com' era garbata e ben vestita, che aspetto nobile ! ep- 
pure non l'avete neppur guardata. È male, certamente, 
trattar così colle persone. » Padre, rispondeva Caterina 
sorridendo, se sentiste, al par di me, il puzzo che esce 
4a quelle bellissime bocche, voi vomitereste tutto quello 
•che avete in corpo : non me ne domandate di più. 

Ed ecco come andarono a finire le cortesie delle dame 
"di Avignone. La contessa di Valentinois aveva pregato 
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il padre Hai mondo di farla avvisata in tempo percliè po- 
tesse assistere alla messa nella quale la Santa riceveva 
la comunione e andava in estasi. Un giorno adunque che 
le aveva fatta annunziar questa cosa da Stefano Maconi, 
la dama stessa venne alla cappella con numeroso seguito 
di cavalieri e di dame. Tra queste si trovava Elisa da 
Beaufort-Turenne, nepote del papa, che vedendo con se- 
greto dispetto come suo zio poteva, seguendo le ispirazioni 
della straniera, lasciare il soggiorno di Avignone, risolvette 
di troncar la questione a modo suo e di illuminare i più 
illuminati'difensori dei rapimenti e delle estasi di Caterina. 
Mentre che la sorella del Papa pregava devotamente, la 
giovane scaltra, tutta perduta dietro alle vanità, e senza 
timore di Dio, finse di prostrarsi devotamente a fianco 
della santa, ed a più riprese le conficcò nel piede un ago 
durante 1' estasi di lei. Caterina non sentì nulla, ma tor- 
nata in 8e steHsa, provò bì vivi dolori da poter a fatica 
camminare nella sua calzatura, ove il sangue si era dis- 
seccato. Giustamente è stato detto : V anima impura è 
sempre crudele. 

Caterina non si lasciò vincere dalle cattive disposi- 
zioni dei cardinali e dei prelati ; uè sedurre dalle carezze 
delle grandi dame, e continuò coraggiosamente le sue fa- 
tiche per la riforma della Chiesa e il ritorno dei Papi ji 
Roma : vedendo che sarebbe stato inutile occuparsi delle 
cose dei Fiorentini che rimandò a tempi migliori e x>iù 
favorevoli, non si dette altra cura se non di restituire 
air Eterna Città la sua più bella e santa gloria: la 
Sede pontificale. Gregorio XI già vi s' era alquanto di- 
sposto, scosso dalle terribili profezie di S. Brigida morta 
I>ochi anni prima (1378), e persuaso da Caterina cedette. 

La risoluzione di abbandonare Avignone era stata 
presa, manifestata a tutti, e pur Gregorio esitava ancora, 
faceva i preparativi della partenza, ma con lentezza e 
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negligenza. Si riehieileva la grande anima di S. Caterina 
KÌ piena di buon senso pratico e di esaltazione mistica 
per esercitare sul pio e dolce pontefice una potenza vit- 
toriosa. Fino dal jjrimo colloquio, s' era avvicinata a lui 
e gli aveva detto con autorità decisiva : Beatissimo Padre, 
Dio mi ha rivelato il voto che voi avete fatto in segreto 
e senza parlarne ad alcuno, di tornare a Roma: ed io 
leggo questo pensiero nel fondo del vostro cuore con 
maggiore evidenza che i miei occhi non vedano il vostro 
corpo. Adempite la promessa che avete fatta a Dio che 
vi domanda questa cosa per la mia bocca. A Roma, a 
Roma voi dovete sciogliere il voto. 

Compiuta la sua missione sociale, Caterina si disponeva 
a tornare in Siena, per riprendervi la sua vita d' umiltà 
e di preghiera all'ombra del chiostro venerato di S. Do- 
menico. Il Papa, che dubitava ancora del proprio corag- 
gio, ^si oppose alla partenza di quella che era la sua 
forza e la sua consolazione : e fu prima stabilito che la 
Santa sarebbe partita lo stesso giorno dalla Corte Ro- 
mana. Caterina occupò questi ultimi giorni della sua 
dimora ad Avignone nel visitare gli splendidi moniunenti 
della città ed a scrivere ai Re della terra per disporli 
alla crociata: ed anche a questo proposito tanta fu la 
sua efficacia che il Duca d'Anjou si risolvette a mettersi 
a capo della spedizione in Terra Santa. 

L'ora della partenza era suonata, e tutto era pronto r 
le città marittime d' Italia avevano mandato a Marsiglia 
più di trenta galere, comandate dal capitano Truglionei 
d'Ancona, i cui abitanti avevano fatto costruire apposi- 
tamente per il Papa una magnifica nave. Il mattino del 
13 Settembre 1376, giorno di martedì, Gregorio XI 
chiuse, per non riaprirle mai piti, le porte dello splen- 
dido palazzo di Avignone, e il sabato 17 gennaio del 
1377 fece il trionfale ingresso nelP alma città di Roma» 
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Raffaello, il pittore cattolico per eccellenza, lia rapi)re 
sentato questo trionfo in un affresco del Vaticano. 

Caterina era partita da Avignone lo stesso giorno del 
Papa^ e il viaggio di lei, meno solenne, fu anche più 
rapido e tranquillo : che essa non portava dietro a se 
rimpianto, mormorio, esitazioni ; ma anzi se ne tornava 
coli' anima beata e piena di speranza. Il Papa le aveva 
fatto dono di cento fiorini per le spese del viaggio e il 
Duca d'Anjou cento franchi. 

La mistica famiglia salì sopra una galera apposita- 
mente preparata e che fece la prima sosta a Tolone. 
Appena giunta all' albergo, Caterina si ritirò, secondo il 
suo costume, in una stanza per farvi orazione; e tosto 
alcune donne si adunarono alla porta della casa, poi al- 
cuni uomini, tutti tlesiderosi di veder questa Santa che 
tornava dalla corte papale. Vedendo che era impossibile 
nasconder la sua presenza e sottrarla alle premure di 
questa moltitudine, il beato Raimondo fece salire le 
donne presso Caterina. Una di «pielle, sorella del vicario 
del vescovo, portava il suo pargoletto malato e turgido- 
in un modo spaventevole. La povera madre pregò Cate- 
rina di prenderlo fra le sue liraccia, sperando che ci<> 
potesse guarirlo; ma T umiltà della Santa rifiutò. Senon- 
chè vinta dalle vive istanze di tutte le donne prostrate 
innanzi a lei, prese il bambino, lo mirò con atto com- 
passionevole, e l'enfiagione disparve senza lasciare alcuna 
traccia. La fama di questo miracolo indusse il vescovo 
di Tolone a chieder di veder la Santa, della cui conver- 
sazione rimase edificato e commosso quanto del miracolo 
che aveva operi^to. 

(\aterina aspettò il Papa a Genova. Se le galere ave- 
vano l)isogiìo di fermarsi perurt-ndcr ac<|ua e rifornirsi,. 
V anima di Gregorio XI av<i^VHÌ^|H||^di riprender co- 
raggio, perchè i utorno a/ ^m che rimpianti 

Vigo - Staria^^fÈÈf J^ X 
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V huiumtì : e un quarto (V ora di colloquio con Caterina 
1 innovava la sua energia e le sue buone risoluzioni. Vinta 
<>^ni titubanza salì di pie fermo sulla galera cbe lo con- 
ilueeva Vtìrso la tomba degli Apostoli. Caterina stette più 
d' uii nif^a*^ a Genova nella nobile casa d'una pia donna, 
Orietta Si-otta, che le era divota da molto tempo. In Ge- 
nmn <|iuisi tutti i suoi discepoli si ammalarono ed essa 
prodigo loro tutte le cure, ed innalzò a Dio per essi j)i'^- 
gbit*ri^ miracolose : e noi sappiamo a questo proposito, 
tumie a Libia ottenuto da Dio la guarigione al suo dilet- 
to Neri, 

Vhì (Genova a Pisa la traversata fu burrascosa, e du- 
rante lina nottata il comandante della galera ebbe forti 
timori T od anzi disse egli stesso all'equipaggio : Noi ci 
troviaioo in luogo molto pericoloso, e se sopraggiunge un 
vent<* di traverso, saremo scagliati sn altre spiagge in 
ijiole lontane. Il beato Raimondo si volse tosto a Cate- 
rina e le disse piangendo: Madre dolcissima, non vede- 
tta in miai punto ci troviamo : Essa rispose : E che cosa 
potete farci ì E queste parole calmarono lo spavento del 
Pndre* Poi si levò un vento contrario che faceva indie- 
1rug^nar*5 la nave. Il beato Raimondo fece notare questa 
<^-owa a Caterina che soggiunse : Dite al pilota di diriger 
hi HOT*' nel nome di Dio, e di seguire il vento che il 
Signore^ manderà. Il pilota obbedì, e Caterina, chinando 
la i^f^tiì, pregò con fervore quello che comanda ai venti 
tid fll iJiare, e tutto ad un tratto si alzò un vento favo- 
revole, e la mistica famiglia discese al porto desiderato, 
fautando inni di ringraziamento all' Altissimo. Caterina 
<lùveva trovare tempeste ancora più terribili, ma la sua 
curiti fìacificava il tumulto dell' onda popolare, come 
la sua preghiera aveva calmato 1' agitazione delle acque. 
Dopo alcuni giorni trascorsi in Siena nella gioia e ne- 
gli nuj plessi della famiglia, Caterina si vide costretta a 
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ritornare in Firenze, ove nulla aveva potuto ristabilire 
l' ordine e la pace, e dove fu ricevuta con onore da 
quelli che erano rimasti fedeli a Dio ed alla Chiesa. Per 
mezzo di Niccolò Soderini entrò in relazione coi cittadi- 
ni più importanti ed autorevoli e li condusse a riconci- 
liarsi col vicario di Gesù Cristo. Volgendosi poi ai capi 
^i parte guelfa, fece intender loro che quelli che aveva- 
no osato di opporsi alla pace fra il padre ed i figli me- 
ritavano di perdere le loro cariche e le loro dignità per- 
•chè erano nemici della città e della repubblica; e dove- 
Ta considerarsi come obbligo di coscienza quello di sacri- 
ficare alcuni cittadini per preservare tutto il popolo da 
mali molto maggiori : che la pace era non solo necessa- 
ria all' utilità temporale dei Fiorentini, ma anche a quella 
spirituale. 

Le parole di lei furono così efficaci, che i Capi dì 
parte Guelfa, seguiti da una folla di cittadini, si recaro- 
no presso i Priori della Repubblica per condurli a chie- 
-dere che fosse fatta veramente la pace col Sommo Pon- 
tefice. Gli Otto di Guerra si opposero a qualsivoglia ne- 
goziato in proposito e furono perciò immediatamente ab- 
battuti e destituiti dai Guelfi. Ma questo fu l' inizio di 
nuove calamità e di nuovi turbamenti. Da un lato i ri- 
belli vinti, dall' altro i Guelfi che nel primo momento 
•d'una furiosa reazione, cercavano dare sfogo agli odii 
privati cagionavano alla città nuovo scompiglio : e il nu- 
mero dei caduti fu sì grande, che tutta Firenze se ne 
•dolse. Caterina non aveva certamente voluto un provve- 
-dimento così estremo ed imprudente : anzi fece grandi, 
sebbene inutili tentativi, i>er calmare 1' effervescenza de- 
gli animi : le sue ammonizioni, i suoi consigli fallirono 
di fronte alla ferocia dell' evento, ed alla rabbia della 
disfatta: sicché intrnyidc gli orrori di una guerra ci- 
vilu. 
4 
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E Liei fatto, gli Otto di Guerra, sostenuti dalla forza, 
-irmntii e dal popolo minuto, perseguitarono i Guelfi. 
1^1 DI e nemici, ne bruciarono le case, li espulsero dalla 
citta e fecero strage di alcuni di loro. Firenze dava un 
deplorevole spettacolo di disordine e di confusione ; gli 
innocenti ne soffrirono ; gli amici della concordia e 
de 11 il piice furono esiliati, ed alcuni del peggior fan^ 
go della plebe, eccitati dagli Otto, non dubitarono fino 
di .akar le loro grida contro Caterina, dipingendola come 
nemicM deliit pubblica quiete e come causa di ogni male,. 
e percorrerano le strade con queste voci sanguinose t 
preudiaDio questa malvagia donna e facciamone strage r 
anzi buttiamola al fuoco. 

Spaventata da queste minacele, e vedendo già la lora 
ca^ii incenfHata, quelli che le avevano data ospitalità con- 
gedarono la Santa colla sua compagnia. Forte della sua 
innocenza e lieta di dover soffrir qualche cosa per Santa 
Ohiesii, t'fitt^rina non ne fu per nulla turbata, il dolce 
sorriììo non si scancellò dalle sue labbra, anzi fatto co- 
raggio ai discepoli ed alle compagne, uscì dalla casa e 
su IP eseiijpio del Salvatore si ritrasse in un giardino che 
era lì pretino, per effonder innanzi a Dio V anima sua^ 
nelle lagrime e nelle preghiere ferventi. Nello stesso mo- 
mento tìi videro giungere i cardatori di lana che in Fi- 
renze si eU limavano Ciompi, che armati di vecchie ala- 
Imrde, tVi bastoni, di spade gridavano : Dov' è, dov' è 
questa malvagia donna ì Allora Caterina s' alza, procede 
innanzi al martirio che tanto aveva desiderato, come ad 
uno (Splendido convito, cade in ginocchio ai piedi dell' in- 
ferocito maenadiero, che più feroce degli altri emettendo^ 
grida di morte, brandiva una spada col braccio nudo, ed 
esclama: Ecco Caterina, fa su di me quello che Dio ti 
laKcerìi fìire ; ma in nome di lui io ti proibisco di reca-^ 
re alcuna offesa a quelli che sono con me. 
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A queste parole lo sciagurato malfattore rimase co- 
sternato, e non si senti più la forza di muover la sua 
»pada^ ne di sopportar Io sguardo di questa giovane mo- 
naca, e la pregò di allontanarsi. Ritiratevi, di grazia, -ri- 
tiratevi^ gridò. Ma essa, che aveva sete di patimenti e 
di morte, gli rispose con dolcezza. Io sto benissimo qui: 
-e dove volete che io vada? sono pronta a morire per 
Gesù Cristo e per la sua Chiesa : è questo il mio più ar- 
dente desiderio; e dovrò dunque fuggire allorquando trovo 
<jiò che ho tanto bramato? Io m'offro in sacrifizio del mio 
sposo divino. Se io debbo morire, se tu sei mandato da Dio 
per immolarmi, eccomi nelle tue mani; io non mi muoverò 
di qui: e sta pur certo che non ti verrà alcun male. 

Quest' uomo volse la testa per nascondere la sua emo- 
zione e condusse via la sua schiera. I discepoli lacrimosi 
accorsero per rallegrarsi con Caterina, sfuggita a si gran- 
de pericolo. Essa era rimasta in ginocchio e diceva juan- 
gendo : « Infelice che sono ! Io sperava che il Signore 
avrebbe coronato oggi la mia gloria, e dopo avermi dato 
per sua misericordia la bianca rosa della verginità, mi 
avrebbe dato la rosa rossa del martirio. Vedo bene che 
i miei ijeccati mi hanno privata di ciò che era 1' obietto 
dei miei desiderii. Quale felicità per 1' anima mia, se 
fossi stata trovata degna di spargere il mio sangue per 
amore di Quello che mi ha ricomprata col Suo ! » 

Mirabilmente sottratta al furore popolare Caterina si 
dette a cercare un asilo in Firenze, ma non ve ne trovò, 
perchè ciascuno la scansava e la consigliava di ritornare 
a Siena per tispettarvi giorni migliori. 

Ma essa ris]K>ndeva a tutti: Dio mi ha proibito di la- 
sciare il territorio della Repubblica Fiorentina, prima che 
ia pace sia conclusa e promulgata. Nessuno osò più op- 
porsi alla sua risoluzione ed essa trovò chi la nascose 
per Io spazio di tre giorni in casa sua. 
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Frattanto, per lasciare che si calmasse 1' effervescen- 
za della rivoluzione, la nostra Santa risolvette di ritirarsi 
coi .suoi discepoli e colle sue Consorelle nel Monastero di 
Vallombrosa. Sul. momento di partire. Suor Giovanna di 
Capo si mise a piangere e le disse : Io non potrò se- 
guirvi. Madre mia ; il mio piede è sì gonfio e così am- 
malato, la testa mi si spezza per la violenza del dolore 
e la febbre mi consuma: dovrò dunque rimaner sola e 
abbandonata, in mezzo a questi furibondi ? « Caterina si 
mise in orazione : Giovanna si addormentò dolcemente e 
dormì per lo spazio di un' ora e si alzò guarita, sicché 
partì cogli altri, e tutti giunsero verso sera nel quieto- 
asilo delle montagne e ^i trovarono il riposo e la pace. 
Ma Caterina portava ancora nel fondo del cuore il cor- 
doglio di non essere morta per la Chiesa, e in una let- 
tera scritta in quest' occasione al B. Raimondo, essa e-^ 
sprime il proprio dolore e le proprie speranze (Lettera 96) ► 

Frattanto la rivoluzione si calmava di giorno in gior- 
no ; il tesoro della Repubblica era spossato; gli Otto, nel 
loro ardore di propaganda insurrezionale, avevano speso 
tre milioni di fiorini; le merci non arrivavano, il grano- 
mancava, i cittadini onesti soffrivano e si lamentavano,, 
tutto languiva, e tale che avrebbe voluto fare buone ope- 
razioni commerciali coi fiorentini, senza .curarsi delle cen- 
sure della Chiesa, aveva un grande rispetto per le lan- 
de del cardinal di Ginevra. I grossi banchieri della Re- 
pubblica continuavano ad esser saccheggiati nei fondachi 
ed empori dell' Europa. D' altra parte, ognuna delle città, 
che avevano aderito alla ribellione, vedendo raffreddarsi 
via via gli ardori d' indipendenza, si sforzava di far pace 
col pontefice alle migliori condizioni possibili. Firenze 
pure trovavasi tradita, ed assalita forse da quelli che 
avevano fatto causa comune con lei, dentro si sentiva 
lacerata dall' anarchia; aveva poc' anzi provato le prime 
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scosse della terribile rivoluzione sociale dei cardatori dì 
lana o ciompi, che erano preludio di cose più gravi. 

D' altra parte il Papa vedeva fallire i suoi salutari 
tentativi e temeva sollevazioni nelP Italia inferiore. Per 
ciò si pensò seriamente a far pace; e le prime trattative 
furono intavolate da Bernabò Visconti e il vescovo di 
Urbino portò a Firenze le condizioni poste dal papa die 
furono accettate. Caterina, simile alla colomba uscita dal- 
l' arca ijortando un ramoscello d' olivo, era da Vallom- 
brosa tornata in Firenze per preparare {;li animi alla ri- 
conciliazione ed appianare ditlicoltù che avrebbero potu- 
to ancora impedirla. Gregorio XI «additò come sede d'un 
congresso a tutti i principi italiani, la piccola città di 
Sarzana, die posta in mezzo fra le ridenti regioni della 
Liguria e della Toscana, offriva un facile accesso alle 
parti interessate. Stan<;hi dalle fatii'he della gu(»rra, tutti 
conobbero come fosse necessario far j)ace, specialmente 
(piando pel ritorno del Papa a Roma veniva a ristabilirsi 
l' equilibrio iUiliano. 

Caterina si affrettò d' annunziare la buona novella 
della pace ai suoi cari figli di Siena che avevano innal- 
zato a Dio tante i)reghiere, e gli avevano offerto tante 
mortiticiuioni per ottener questa grazia; e che, come ave- 
vano part<H*ipato ai dolori, dovevano aver parte anche 
alle gioie di lei. (Lett. 246). 

La missione politica della gloriosissima Eroina Senese 
era compiuta. Ai primi giorni del marzo 187S essa prese 
un' altra volta, coi suoi discepoli, il cammino per Siena, 
traversando la Toscana fra It^ acclamazioni delle moltitu- 
dini pacificate e festanti, ed accolta in trionfo dai suoi 
concittadini dei quali era e sarà sempre la gloria più 
bella, più vera, più immacolata, ^w***^ 'i«nna umile e 
forte, dopo avere adorato 1 ^efta di 

S. Domenico venne a ' 'dia 
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contrada dell' Oca; senza far alcun cambiamento nel suo 
genere di vita e nei suoi devoti esercizi. I suoi diletti 
discepoli la pregarono tosto di raccoglier nella sua me- 
moria e di scriver la dottrina mistica della quale aveva 
nutrito il loro cuore, per lo spazio di parecchi anni. Ca- 
terina acconsentì ai loro desiderii ed ogni giorno, entran- 
do in una specie di estasi, e come ascoltando le ispira- 
zioni di Dio, dettava il libro dei Dialoghi, monumento 
ammirabile di Sapienza, suo testamento spirituale ed una 
delle sue opere più importanti della teologia mistica. 

La pace di Sarzana raffermava il seggio pontificale in 
Italia e assicurava le sue frontiere (1). La fedeltà di Niccolò 
d'Este al quale il Papa aveva concesso di nuovo il feudo di 
Ferrara gli serviva come barriera contro i Visconti ; le for- 
midabili fortificazioni che sorgevano a Bologna gli erano 
guarentigia di tranquillità, da parte di questa città tur- 
bolenta, che dava sempre alla Romagna il segnale della 
sommossa : il Patrimonio di S. Pietro e 1' Umbria erano 
stati sottomessi. Gregorio XI rivolse allora le sue cure 
e la sua attenzione verso il mezzogiorno. Da lungo tem- 
po v' era discordia tra Federigo d' Aragona che si era 
impadronito della Sicilia e Giovanna di Napoli : e come 
alto signore del reame di Sicilia e di Napoli egli aveva 
<;vocata la cosa a se ; e la risolvette ^del tutto in favore 
-dell'Aragonese, al quale la Sicilia e le isole adiacenti 
furono aggiudicate sotto il nome di Regno di Trinacria. 

(1) Notizie 8u questa pace, cos'i vantaggiosa alla Chiesa ed 
air Itulia, come pure siilT insigne reliquia del Preziosissimo 
Sangue di N. S. Gesù Cristo, iuuanzi alla quale la pace fu 
■conchiùsa, vedi nel libro documentato dal dottissimo Can. Prof. 
Ferd.o Potestà, Rettore del Seminario di Sarzana, Il PrezioaU- 
^imo Sangue del N. S, Gesù Cristo in Sarzana. Genova, 1901. 
»)agg. 109, 110. N. d. T. 
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Uno dei primi pensieri di i)apa Gregorio XI, tornando 
in Italia tru i^-tata h\ ho Uè cita ri forni u dell" uni niiui&t ra- 
zione teiijjjonilé del pontitìeato, e vi i^ì era j^ Libito re- 
cinto. Con uììH ftoleime coati tiizioue potfv tìne alle vesrm- 
zioni dei suoi nippreHentantit eh e ox^prijiievrTno il popoI*^ 
con odiosi balzelli, ed abolì tutti i ^i-avosi servici pi^r- 
sonali nelle 6ue provineìe italiane, E xx't^f^i^inio esser certi 
ehe Caterina deve aver eontribiuNi a qiie&te Ulte re eostì- 
tnzioni dì ejiritiites^ole eeononiiìi, 8i iispettavano jjjrandi 
miglioramenti, granali riforme, ma giù la debole e mal 
ferma salate del Pap^i peggiorò grandemente ne IP uria 
allora eiiM Jtialsana di Roma, Il Soiun\o Po ut ette e n^sr 
1' anima a Dio il 27 marzo del V^7S, dopo aver aiirli 'esso 
adempito la sua niisMOne, 




CAPITOLO XI. 
(1378-1880) 

Urbano V/l — Principio dello scisma — 5. Caterina da Siena. 
è ciiiamata a Roma — Sue faticiie e cure per I' unità 
delia Ciilesa. 

Il 7 aprile 1378 i diciassette cardinali che avevano se- 
guito Gregorio XI entrarono in conclave nel Palazzo Va- 
ticano 5 e fu eletto Bartolomeo Prignano Arcivescovo di Bari 
che prese il nome di Urbano VI e per divisa queste jjarole 
del Reale Profeta : Iiidwa, Domine, et discerné causmn 
meam, Giacomo Orsini lo incoronò con tutte le cerimonie 
d'uso, i cardinali fecero l'obbedienza sull'altare della Basili- 
ca di S. Pietro, e durante la settimana salita lo assisterono 
in tutte le funzioni, e gli fecero ancora dei doni. Il 
D' Aigrefeuille, che fu poi tra quelli che maggiormente 
congiurarono contro di lui, gli disse, offrendoli un pre- 
sente, queste parole: Padre Santo, io vi offro in dono 
questo anello che ebbi da mia madre in segno della mia 
devozione e del mio ossequio: e mettendosi in ginocchio, 
egli e tutti i cardinali gli chiesero 1' assoluzione genera- 
le. Il giorno di Pasqua di Resurrezione Urbano VI pon- 
tificò e i cardinali diaconi ricevettero la santa comunione 
dalle sue mani. Il giorno dopo indossarono i loro più 
belli ornamenti, salirono sopra i palafreni riccamente 
bardati, e in mezzo ai magistrati ed alle voci di letizia 
del popolo accompagnavano il Papa fino alla basilica di 
S. Giovanni in Laterano per la cerimonia del possesso. 
Quivi ricevettero le medaglie coniate a ricordanza del- 
l' avvenimento e la sera si assisero a sontuoso banchetto 
offerto dal Sommo Pontefice. Nei concistori che si succe- 
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devano a^m giorno, gli ambiziosi e1iies4^ro eil ottennero, 
tanto per se, quanto per le loro ereamre. un gran numero 
di benefizi e dignità. 

Urbano VI diresse a tatti i vescovi del mondo una 
lettera enciclica dove rese conto della sua elezione Ube- 
ramente avvenuta, e dimandò 1* aiuto delle preghiere. I 
cardinali confermarono questa testimonianza colla lettera 
ufficiale che scrissero ai cardinali rimasti in Avignone. 
Noi abbiamo eletto, dicevano essi, lil>eramente e ad una- 
nimità, r arcives<>ovo di Bari, uomo insigne per molti 
meriti, chiara lampada d' ogni virtù : ed altre lettere 
particolari, mandate ai diversi principi d' Europa, affer- 
mavano le medesime cose. 

Urbano VI volle dar subito esecuzione ai suoi proiH>- 
siti di riforma, anche relativamente ai cardinali. Ma sic- 
come egli era naturalmente severo, le sue osservazioni 
erano imperiose e talvolta ancora brutali. Dava sempre 
principio al concistoro con qualche ìisoita violenta contro 
i vescovi spergiuri che abbandonarono le loro cliiese per 
seguir la corte papale; e tutti d' ordinario tacevano ; ma 
un giorno fu sì aspro e cnido che il vescovo di Paiu- 
plona, suo referendario, che aveva per lungo tempo pro- 
fessato il diritto canonico ad Avignone si alzò e gli ri- 
siK>se : Io non sono uno spergiuro, perchè non sono <pii 
per i miei privati interessi, ma per la pubblica utilitù e 
sono pronto ad allontanarmi. Un' altra volta rimprove- 
rando ai cardinali la loro sete delP oro, il loro lusso ec- 
cessivo, il numero dei loro equipaggi, li accusò dì aver 
traditi) il papato nei negoziati diplomatici, e di aver in- 
torbidato le cose per arricchirsi. Questo cardinale nero, 
aggiunse Urbano VI designando il benedettino Lagrange, 
ha fatto grandi mali ; perchè in tutte le cose non ha cer- 
cato altro che la soddisfazione delle sue cupidigie. Il car- 
dinal Lagrange lanciando sul Papa una sguardo torvo (*d 
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ulzando la mano in atto minaccioso esclamò : Tu menti, o 
malvagio arcivescovo di Bari ! . 

La navicella di Pietro solcava un mare che si faceva 
periglioso e tutto sembrava presagire tempesta. Intanto sul 
cominciare della stagione estiva tutti i cardinali uscirono 
furtivamente da Roma col pretesto d'andare ad abitare ad 
Anagni, in clima migliore ; ed erano rimasti in Roma 
soltanto i tre cardinali italiani che, per una lettera dei 
loro colleghi, non tardarono a partirne. Essi fecero di 
tutto per far venire il Papa presso di loro ; ma il Santo 
Padre era trattenuto in Roma da cose di grande impor- 
tanza. Non essendo riusciti a signoreggiarne l'animo colle 
adulazioni e colle bassezze, ricorsero alle minaccie. So- 
stenuto dalle genti d' arme di un conte di Fondi, già 
governatore della Campania in nome della Chiesa Roma- 
na, citarono Urbano VI a comparir dinanzi alla loro as- 
semblea per rendervi conto della sua intrusione. Ma il 
Vicario di Gesù Cristo non cedette a queste empie vio- 
lenze. 

Allora i Cardinali dichiarano al mondo cristiano esser 
nulla l'elezione di Urbano VI: « La purezza della santa 
fede cattolica, la devozione salutare del popolo, il buono 
stato della disciplina ecclesiastica esigono che si rinunzi 
all'obbedienza di quest'uomo che ha occupato tirannica- 
mente il seggio pontificio : vogliono che non si segnano 
più i suoi ordini, i suoi atti, i suoi moniti, i suoi de- 
creti.... » — I Cardinali ribelli ed empii avevano con- 
sultato i due più famosi giuristi del secolo XIV Giovanni 
di Legnano e Pietro Baldo, ma non dettero ascolto a 
guanto essi avevano risposto : 1' odio non ascolta nulla. 

Le loro gravi risoluzioni non poterono rattenere il 
male e i cardinali ribelli cercarono di opporre a Urba- 
no VI un potente rivale, e scelsero da principio il re di 
Francia Carlo V, che era rimasto vedovo da poco tempo, 
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e mandarono con la massima celerità un corriere a Pa- 
rigi a chieder la sua adesione ; ma Carlo V ebbe il buon 
senso di opporre un rifiuto. Allora i Cardinali volsero le 
loro mire su due di essi, alleati colla maggior parte dei 
Sovrani d' Europa : Roberto di Ginevra , parente dei 
principi di Alemagna e del Conte di Fiandra, e Pietro di 
Luna che era congiunto coi vincoli del sangue alle case re- 
gnanti di Spagna; prete si indegno che non si vergognava 
di dire pubblicamente : Io non servirei Dio se non vi tro- 
vassi il mio tornaconto. Il 20 Settembre 1378 fu eletto 
Roberto di Ginevra che i)rese il nome di Clemente VII,, 
e così rimasero delusi i tre Cardinali Italiani che erano 
andati ad Anagni, e Giacomo Orsini ne mori di dolore. 

Lo scisma era consumato ; V inconsutile tunica lace- 
rata dalle mani di sacerdoti sacrileghi, e con odio impla- 
cabile il consorzio cristiano si divise in Urbanisti e 
Clementini, che fra loro s' uccidevano con la spada ma- 
teriale e con quella spirituale. 

Urbano VI, quando era vescovo di Cirenza, avevar 
conosciuto alla corte di Avignone 1' energica virtù e la 
santità di Caterina; e perciò incaricò il Padre Raimondo 
di trasmetterle 1' ordine di venire a Roma, per mettere 
ancora una volta tutta Fautori tà del suo zelo al servizio 
della Chiesa; ma essa rispose, con prudenza pari alla 
modestia: Padre mio, molte persone si sono scandaliz- 
zate a mio riguardo, dicendo che non si addiceva ad 
una Monaca correr di città in città ; io ho dunque riso- 
luto, per quanto dipenderà da me, a non lasciar più 
Siena, mia patria. Tuttavia, se il Santo Padre mi co- 
manda in modo speciale d^andare a Roma sono pronta a 
obbedire, ma vi prego di darmene V ordine per iscritto,, 
aftinché le persone che mi biasimano, possano accertarsi 
che io non viaggio senza motivo. » Urbano VI allora le 
mandò, in virtù di santa ob))edienza, V ordine formale 
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di venir presso di lui, per lavorare alla salvezza delle 
anime ed al ristabilimento della Chiesa. Caterina partì 
coi suoi discepoli, e non lasciò di fermarsi per alcuni 
giorni a Firenze per assicurarsi delle buone disposizioni 
di quelli spiriti turbolenti, ed anche per preservarli da 
influenze scismatiche; ed ebbe la ventura di indurre i 
magistrati della Repubblica, a fare, per mezzo di amba- 
sciatori straordinari, atto di sottomissione al nuovo pon- 
tefice. 

Dopo alcuni giorni Caterina e i suoi discepoli entra- 
vano in Roma, dove la Santa non trovò che campo di 
tristezza e di amaro scoraggiamento. La mistica famiglia 
albergò presso la Minerva nei dintorni della Piazza Co- 
lonna in una gran casa abbandonata della via del Papa. 
Le Suore, in numero di otto, erano incaricate delle cure 
domestiche, e ciascuna a volta a volta vi attendeva per 
una settimana, mentre le altre attendevano ai loro eser- 
cizi spirituali ed alla visita dei Santuari. Caterina prov- 
vedeva ai bisogni di trenta o quaranta persone affidan- 
dosi interamente alla Provvidenza, raccomandandosi solo 
di farle sapere un giorno prima, se il pane fosse venuto 
a mancare. Accadde una volta che essendo di settimana 
Giovanna di Capo che nell'ora del desinare si trovò non 
esservi pane che per tre o quattro persone. Confusa e 
turbata per la sua poca previdenza, essa corse a manife- 
star la cosa a Caterina : Dio vi perdoni, sorella mia, 
disse la Santa; e perchè avete aspettato ad avvisarmene 
nel momento del desinare ? L' ora è tarda, e si va al 
refettorio; e dove troveremo tutto il pane del quale ab- 
biamo bisogno? » A questi rimproveri Giovanna si umiliò 
e dimandò perdono del suo fallo. Caterina ordinò a 
tutti di mettersi a tavola e di mangiar quel poco che vi 
era, finché Dio non avesse provveduto al resto : e intanto 
si prostrò nel suo oratorio ed espose a Lui le necessità 
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•dei suoi discepoli, e ciascuno mangiò secondo V appetito 
<iie aveva senza che il pane mancasse e ve ne fu anche 
per darne ai poveri. 

Caterina aveva ricevuto dal Papa un' accoglienza piena 
•di bontà e di riguardo: egli stesso la fece entrare nel 
Concistoro dei Cardinali dove la Vergine Senese fece un 
jimmirabile discorso sulla provvidenza particolare di Dio 
nella conservazione e nel governo della Chiesa. Urba- 
no VI incoraggiato e lieto si alzò e disse ai cardinali : 
« Fratelli miei noi siamo tanto più biasimevoli dinanzi a 
Dio quanto jiiìi siamo incerti e titubanti,* guardate come 
ci confonde questa santa femminuccia. Non certo per di- 
£;prezzo noi la chiamiamo così, ma a causa del siio sesso 
naturalmente debole e per nostro ammaestramento. Non 
noi a lei, come sarebbe naturale, ma essa a noi dà co- 
raggio e sicurezza nei nostri timori, per sua gloria e x)er 
nostra confusione. Che cosa può ottenere il Vicario di 
Gesù Cristo quand'anche tutto il mondo foss^ congiura- 
to contro di Lui ? Il Cristo onnipossente è più forte dèi 
mondo, e non è possibile che egli abbandoni giammai la 
sua Chiesa ». 

Caterina in Roma si dette tutta alla difesa dell'unità 
<.' chiamò 1 Principi dell' Europa alla difesa del vero Pa- 
l)a ; procurando dapprima di ricondurre sul buon sentie- 
ro, con una lettera piena di energia e di assennatezza i 
tre cardinali italiani Pietro Corsini, Simone di Borzano 
e Giacomo Orsini che avevano grandemente contribuite» 
41 far nascere lo scisma. 

Prendendo così la difesa d' Urbano VI contro i Car- 
dinali sacrileghi, Caterina non era animata da alcuna 
umana considerazione, da alcun sentimento umano : di- 
fendeva r unità della Chiesa, e nulla più. Essa distin- 
gueva fra r uomo e il Vicario di Gesù ('risto, e le cause 
naturali dello Scisma le erano ben note e pregav» ''^^ 



224 STORIA 

di farle cessare e di spandere il suo spirito di mansuetu- 
dine e di misericordia sul Papa trasportato, ohimè, trop- 
1)0 spesso dall' impeto e dalla violenza dell' indole sua. 
Padre santo, gli diceva essa, per 1' amore di Gesù Cro- 
cifisso temperate alquanto questi sentimenti troppo bru- 
schi e rudi che la natura vi dà. Ma i suoi tentativi fu- 
rono inutili, e non le fu mai possibile sollevare Urbana 
all' altezza della sua missione. Par non si scoraggiò e 
continuò a lavorare con zelo per ricondurre le pecore 
sotto la vprga del supremo ed unico Pastore. Caterina 
conoscendo quale enorme preponderanza avrebbe data 
alla parte di Clemente VII V adesione della Francia, di- 
resse tutti i negoziati diplomatici alla corte di Carlo V e 
dei legati francesi che avevano visto con tanta pena il 
Papato lasciare Avignone per ritornar libero ed indipen- 
dente nella sua Roma. Essa scrisse al re una lettera no- 
tevolissima per la larghezza delle idee e l' altezza dei 
sentimenti ; ma non potè vincere lo spirito di scisma e 
di odio che divampava nelP anima debole di Carlo V. 
Questi esitò per qualche tempo, e volendo regolarsi con 
matura riflessione in questa cosà, convocò un gran nu- 
mero di prelati e di dotti del suo regno ad una riunione 
per 1' 8 di Settembre. Questi dottori che rimpiangevano 
il papato d' Avignone si dichiararono tutti avversi ad 
Urbano VI : tuttavia il re aspettò ancora per deliberare 
oftìcialmente in proposito e mandò in Italia ambasciato- 
ri i quali non ebbero altra mira che 1' utilità egoistica 
della loro patria ed ingannarono il re facendogli credere 
Urbano VI Pontefice illegalmente eletto. Finalmente il 
18 Novembre in un' assemblea solenne al bosco di Vin- 
cennes il re Carlo V si dichiarò in favore del papa fran- 
cese Clemente VII. Allora per odio della Francia che si 
proclamava clementina, quasi tutte le nazioni dell'Euro- 
pa restarono urbaniste; la più ardente nel difendere i 
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diritti di Urbano VI fu V Inghilterra che fece una ero • 
ciata contro la Francia colpita di scomunica; e fedeli al 
vero Papa rimasero pure l'Alemagna, l'Ungheria, e tutti 
i regni del Settentrione, indotti a ciò dalle lettore di 
S. Caterina. 

In Italia una grande questione politica s' intrecciava 
colla questione religiosa. Clemente VII per raftbrzarvi la 
parte sua aveva preso una determinazione rovinosa per 
gli Stati Pontifici. Pochi giorni dopo la sua elezione 
aveva promulguto una costituzione per la (^uale delle Pro- 
vincie della Romagna, di Ferrara, di Ravenna, della 
Marca, di Spoleto, di Perugia, di Todi e del resto del- 
l' Umbria formava un regno dell' Adriatico in favore di 
Luigi Duca d* Anjou, fratello di Carlo V, non riservan- 
dosi che Roma, il Patrimonio e la Sabina. Come vedesi, 
gr Italiani avevano anclie le ragioni di utilità nazionale 
per favorire Urbano VI, e perciò S. Caterina li chiama- 
va non solamente alla difesa della loro fede, ma anche a 
quella del loro territorio contro l' invasione straniera, so- 
stenuta ed incoraggiata dalla regina Giovanna I.» di 
Napoli. 

Urbano VI si era comportato con grande prudenza^ 
con grande dolcezza, riguardo a questa miserabile don- 
na comx)lice di tutti i delitti e di tutti i tradimenti del 
tempo suoj e risolvette di fare un ultimo tentativo per 
istrapparla alla sua rovina temi)orale ed eterna. Si ag- 
giunga che il regno di Nai)oli era il rifugio dell' antipa- 
X)a che subito dopo la sua elezione aveva lasciato Fondi 
per mettere il suo sacrilego pontificato sotto la protezio- 
ne di una cortigiana reale. Ma i Napoletani che gli scan- 
dali non poterono staccar dalla fede, restarono fidi al 
loro compatriotta Urbano VI.; e Clemente VII vi fu si 
mal ricevuto ed ebbe sì gran paura che si affrettò di ri- 
tirarsi coi suoi cardinali dietro le m"**» -> • * 

Vioo • Storia di S. Caterina d' 
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rUovo, rifugio infame della regina. Ma non essendovi nep- 
pure del tutto sicuro quando apprese che i sacerdoti predi- 
cavano pubblicamente una crociata contro di lui, nel 
maggio del 1379 salì sopra alcune navi francesi che era- 
no nel porto di Napoli per ragione di commercio, sbarcò 
a Marsiglia e venne a stabilirsi nel sontuoso palazzo di 
Avignone dove per tanti anni aveva risieduto il romano 
pontificato. 

Urbano VI intanto aveva affidato a Caterina da Siena ed 
a Caterina di Svezia figlia dell' illustre profetessa Santa 
Brigida, la cura dei negozi da trattare colla corte di Na- 
poli. Molto si confidava nella saggezza e nella esperienza 
di Caterina di Svezia, alla quale una volta in una pub- 
blica udienza, ove la svedese era venuta per esporre i 
«noi concetti sulla riforma della Chiesa, il Papa aveva 
detto in presenza ai cardinali : figlia mia, si vede bene, 
che voi siete stata nutrita col latte di vostra madre. Le 
due illustri donne s' unirono in questo grande pensiero 
di restituire alla Chiesa la sua unità, ed ebbero a tal 
proposito frequentissime conversazioni. Ogni giorno, la 
figlia del tintore di Siena accompagnata da alcune delle 
sue consorelle, del beato Raimondo e dal suo caro di- 
scepolo Stefano Maconi, si i)ortava al Viminale luogo 
santificato dal martirio di S. Lorenzo, nel piccolo mona- 
stero delle religiose Clarisse, umile asilo della Principes- 
sa di Svezia che tutto aveva lasciato per seguire la santa 
povertà di Gesù Cristo. In queste conversazioni diplo- 
matiche, Caterina da Siena portava V ardore della sua 
pietà e soprattutto il suo buon senso fermo e coraggioso, 
« Caterina di Svezia V esperienza della sua età più avan- 
zata e della sua conoscenza degli uomini e dei luoghi, 
come quella che tornava da Napoli dov' era stata per 
due volte collo scopo di raccogliervi le testimonianze della 
santità di sua madre. Il beato Raimondo fece conoscere 
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:al Papa la risoluzione di Caterina di Svezia ^ di non tor- 
nare a Napoli e approvò grandemente le ragioni del suo 
rifinto. Urbano VI un po' sconcertato stette lungamente 
'Colla testa appoggiata nelle mani; poi alzandosi disse con 
tono fermo. Voi avete detto bene^ o frate Raimondo, me- 
glio è che esse non vadano a Napoli. Fu deliberato che 
i negoziati si comincierebbero con lettere di Caterina da 
■Siena, portate alla regina Giovanna dall' anzidetto Ste- 
fano, il discepolo più divoto di lei. Lasciando il Papa, 
il Padre Raimondo, quantunque la notte fosse molto a- 
Tanzata, fece sapere a Caterina la risoluzione del Sommo 
Pontefice. Inquieta e stanca essa si era gettata sul letto; 
ascoltò tranquillamente il Padre Raimondo, e quando 
questi ebbe finito di parlare, volse verso lui, gli occhi 
pieni di lacrime dicendo: se Agnese, se Margherita, e 
tante altre illustri vergini avessero pensato così, mai 
«sse avrelibero guadagnato la corona del martirio. Non 
.abbiamo noi forse uno sposo che può liberarci dalle mani 
•dei cattivi e conservarci dappertutto pure e immacolate f 
Quei pensieri sono vani e non son tanto ispirati dalla 
prudenza quanto dalla sfiducia e dal dubbio. Il Padre 
Raimondo non trovò nulla da replicare a sì nobile lin- 
guaggio. Si chiuse in un umile silenzio, ammirando l'alta 
l>erfezione della sua figlia spirituale che condannava la 
•debolezza e V imperfezione di tutti quelli che la circon- 
davano. 

Allora Caterina intavolò colla regina Giovanna I. di 
Napoli una lunga corrispondenza epistolare. Iddio conce- 
4leva a questa miserabile e indegna peccatrice un' ulti- 
ma grazia, ma essa non ne profittò e le parole della fi- 
glia del popolo divennero la sua rovina e la sua con- 
danna. Nei primi giorni di ottobre Cesare Maconi partì 
colla seguente lettera stupenda : 
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Carissima madre in Cristo dolce Gesù. Io Catarina, serva^ 
e schiava de' servi di Gesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso- 
sangue suo ; con desiderio di vedervi fondata in verità : la 
quale verità ci è uecessaria di cognosce're e d' amarla per 
salute nostra. Chi sarà fondato nel cognoscimeuto della verità^ 
Cristo dolce Gesù, riceverà e gusterà la pace e la quiete del- 
l' anima sua neir affetto della carità ; la quale carità riceve- 
V anima in questo cognoscimeuto. 

In due modi principali ci conviene cognoscere questa ve- 
rità : poniamóchè in ogni cosa ce la convenga cognoscere ; 
cioè, che ogni cosa che ha in sé essere, s' ami in Dio e per 
Dio, che è essa verità, e senza lui nulla ; perocché si scoste- 
rebbe dalla verità, e anderebbe per la bugia, seguitando il 
dimonio che n' è padre. Dicevo che singolarmente in dn» 
modi ce la conviene cognoscere. Il primo è che noi cognoscia- 
mo la verità di Dio, il quale ci ama inestimabilmente, e ci* 
amò prima che fossimo ; anco, per amore ci creò (questa fu,, 
ed è la verità), perchè noi avessimo vita eterna e gustassimo- 
il suo sommo eterno bene. Ci si manifesta che in verità e' sia 
così? Il sangue sparto per noi con tanto fuoco d' amore. Nei 
sangue dolce del Verbo del Figliuolo di Dio cognosceremo la- 
verità della dottrina sua, la quale dà vita e lume, dissolven- 
do ogni tenebra d' amore sensitivo e diletto e piacere umano;: 
ma col cuore schietto cognosce t) seguita la dottrina di Cristo 
crocifisso, che è fondata in verità. La seconda, e ultima, è,, 
che noi dobbiamo cognoscere e vedere la verità nel prossimo 
nostro, o grande o piccolo che sia, o sudditi o signori. Cioè^ 
che quando vediamo che essi fanno alcuna operazione, alla- 
qua)e invitassimo noi a farla, noi dobbiamo vedere e cogno- 
scere se ella è fondata in verità o no, e che fondamento ha 
fatto quello che si muove a fare questa operazione. E chi noi 
fa, fa come matto e cieco, che va dietro alla guida cieca, fon- 
data in bugia : e mostra che in sé non abbi verità ; e però^ 
non cerca la verità. E alcuna volta è che sono tanto pazzi e 
animali, che per quella operazione se ne veggono perdere la 
vita dell' anima e del corpo, e la sustanzia temporale ; e non 
se ne curano, perchè accecati sono, e non cognoscono quello 
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-che debbono cogiioscere : vanno in tenebra, colla natura fem- 
minile senza alcnna fermezza o stabilità. 

O carissima madre, in qaanto voi siete amatrice della ve- 
rità e obbediente alla santa Chiesa ; ma in altro modo non vi 
-chiamo madre, né con riverenza parlo a voi, perchè vegj^^o 
grande mutazione nella persona vostra ; e di donna siete fatta 
Berva e schiava di quella cosa che non ò, sottopostavi alla 
hugia e al dimonio, che n' ò padre ; lasciato il consiglio dello 
Spirito Sauto, e preso il consiglio de' dimonii incarnati ; di 
iuembro legato nella vite vera, vi siete tagliata da essa vite 
col coltello delP amore proprio ; di figliuola legittima amata 
teneramente dal padre, vicario di Cristo in terra papa Urba- 
110 VI, il quale è veramente papa sommo pontefice, partita vi 
siete dal petto della madre vostra della santa Chiesa, dove 
tanto tempo vi siete nutricata. Oimò, oimè, piangere si può 
sopra di voi come morta, scacciata dalla vita della Grazia ; 
•morta ali* anima e morta al corpo, se voi non uscite di tanto 
«rrore. Non pare che voi abbiate cognosciuta la verità di Dio 
per lo modo che detto ò : che se 1' avesti cognosciuta, elegge- 
reste prima la morte, che off'endere Dio mortalmente. £ non 
V avete cognosciuta nel prossimo vostro ; ma con molta igno- 
•ranzia, mossa dalla propria passione, avete seguitato il pih 
fiiiserabile e vituperoso consiglio (avendolo mandato in opera- 
sione), che già mai potessi avere. E che maggior vergogna si 
può ricevere, che d* una che fussi cristiana, tenuta cattolica e 
virtuosa donna, e poi faccia come il cristiano che riuega la 
fede, esce de' buoni e santi costumi e debita riverenzia usata f 
Oimè, aprite l'occhio dell' intelletto vostro, e non dormite più 
in tanta miseria. Non aspettate il punto della morte ; dopo il 
^uale non vi gioverà lo scusare, né dire : < Io mi credetti far 
bene. » Perocché voi coguoscete che voi fate male : ma, come 
inferma e appassionata, vi lasciate guidare alla passione. 

Credo bene che M consiglio sìa venuto da altrui che da 
voi. Vogliate, vogliate cognoscere la verità ; e chi sono colo- 
loro, e perchè vi fanno cognoscere la bugia per verità, dicen- 
do che papa Urbano VI non sia vero B^n^* —"'—*«•»• ni^, che 
4^ drittamente un anticrifrto m^'^ «o 

vedere che sia Cristo in t'^ 
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dire? Non con veruna; ma con bugia e falsità il dicono, men- 
tendo sopra il capo loro. E che possono dire gl'iuìqai nomini^ 
non uomini, ma dimonii incarnati ; che da qualunque Iato essi- 
si vollono, non possono vedere d* aver fatto altro che male f 
Eziandio se fossi vero (che non è), che papa Urbano VI non 
fosse papa ; solo di questo meriterebbero mille morti, come- 
menzogneri, trovati nella falsità : che so di principio essi 1' a- 
vessero eletto per paura, e non in verità con elezione ordina- 
ta ; ed essi il mostrarono a noi vero papa ; ecco che già ci 
avrebbero mostrata la bugia e falsità per verità, facendoci ob- 
bedire e far riverenzia, e essi con essonoi insieme, a quello- 
che non si debbo. Che già gli feceno riverenzia, e chiesengli 
grazie ; e usaronle sì, come da sommo pontefice che egli è. 
Dico che s'egli fosse vero eh' egli non fosse papa (la qnal cosa, 
non è, per la grande Bontà di Dio che ci ha fatto miseri- 
cordia), di questo solo non se ne potrebbe dare loro troppo- 
grande disciplina ; ma degni sono di mille migliaia di morti, 
a dire, che per panra essi dicessino d' avere eletto papa, e- 
non fnssi. Ma essi non dicono la verità, come nomini fondati 
in bugia : che non la possono tanto occultare, che la tenebra 
e la puzza sua non si senta e vegga bene. Apparve manifesta 
quello che mostrarono, per paura avete eletto papa, poichè- 
ebbeno eletto il vero papa niisser Bartolomeo arcivescovo di 
Bari, il quale oggi è papa Urbano VI ; ciò fu missere di Santo- 
Pietro: ma egli, come buono nomo e giusto, confess8va che- 
non era papa, ma niisser Bartolomeo arcivescovo di Bari, il 
quale oggi è papa Urbano VI, chiamato e riverito, come som- 
mo pontefice e giustissimo nomo, da' fedeli cristiani a malgra- 
do degV iniqui non cristiani, che non portano il nome di Cri» 
sto in bocca né nei cuore loro ; ma infedeli, partiti della feda 
e obedienzia della santa Chiesa e del vicario di Cristo in terra^ 
membri tagliati dalla ver» vite, seminatori di scisma e di 
grandissima eresia. 

Aprite, aprite l'occhio dell'intelletto; e non dormite piit 
in tanta cecità. Non dovreste esser tanto ignorante né tanto 
separata dal vero lume, che voi non cognoscessi la vita scel- 
lerata senza neuno timore di Dio, di questi che v'hanno messa 
in tanta eresia, che i frutti che escono di loro, vi manifesta- 
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no che arbori essi souo. La vita lor») vi manifesta cbe non 
dicono la verità ; e' consiglieri eh' essi hanno attorno e di 
fuori e dentro, e* quali possono essere uomini di scienzia, ma 
essi non sono di virtù, ne nomini che la vita loro sia landa- 
bile, ma pili tosto riprensibile per molti difetti. Dove è '1 gin- 
sto uomo che essi hanno eletto per antipapa, se in verità il 
nostro sommo pontefice papa Urbano VI non fussi vero vica- 
rio di Cristo? Che uomo hanno eletto? Uomo di santa vita f 
No: ma un uomo iniquo, dimonio; e però fa l'officio delle 
dinionia. 11 dimonio s' ingegna di H<ittrarcì dalla verità ; ed 
esso fa quello medesimo. E perchè non elessero un giusto 
uomo 7 Perchè beu sapevano che uno giusto uomo avrotibe e- 
letto innanzi la morte, che averlo accettato, perchè in loro 
non avrebbe veduto neuuo colore di verità. tZ però e' (limoni 
presero il dimonio, e i bugiardi la bugia. Tutte queste cose 
manifestano che papa Urbano VI è veramente papa ; e che 
ehsi sono privati della verità e amatori della bugia. 

E se voi mi diceste : « Per tutte queste coso la mente mìa 
non è chiara; » e perchè non vi state almeno di mezzo? Po- 
niaiuochè ella è chiara quanto dire si può più. E se n<in vo- 
lete sovvenirlo della sustanzia temporale i ufi no che non avete 
altra dichiarazione (il quale aiuto sete tenuta di dare per de- 
bito, perclit* noi figlinoli dobbiamo sovvenire il padre (pianto 
egli ha bisogno); almeno 1' obedite nelle cose Hpirituali, e ncl- 
r altre cose vi state di mozzo. Ma voi fate come passionata : 
e V odio e lo sdegno, e il timore di non perdere quello di che 
Voi stessa vi sete privata, il quale avtite acquistato da mala- 
detto ridicitore, ci ha tolto il lume e M cogiioscimeuto ; che 
non coguoscete la verità, ostinata in ((uesto male: e contine- 
sta ostinazione voi non vedete il giudizio che viene sopra 
di voi. 

Oimè ! con dolore cordiale, perchè amo tcueriwsimamente la 
salute vostra, dico queste parole. Se voi non mutate modo, e 
non correggete la vita vostra uscendo di tanto errore, e in 
ogni altra cosa; il sommo giudice cbe non lassa passare le 
(*olpe impunite, ne V aniin» immi 1a nnrga colla contrizione del 
cuor** e confessi'^" -p darà sitì'atta puni- 

zione, che v"' ♦remore a chi vo- 
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lessi mai levare il capo contro a la santa Chiesa. Non aspet* 
tate qaesta verga; che darò vi sarà ricalcitrare alla divina 
giustizia. Voi dovete morire, e non sapete quando. Non ric- 
chezza, né stato si grande, uè dignità mondana, uè baroni Uè 
popolo, che sono vostri sadditi qnauto al corpo, vi potranno 
difendere dinauzi al sommo gindice ; uè riparare alla divina 
giustizia. Ma alcuna volta Dio gli fa mettere per manigoldi, 
perchè facciano giustizia del nemico suo. Voi avete invitato e 
invitate il popolo e tutti e' sudditi vostri ad essere più con- 
tro a voi, che con voi ; a venda trovata nella persona vostra 
poca verità, non condizione d' uomo con cuore virile, ma di 
femmina seuza nenaa fermezza o stabilità, siccome femmina 
che si volle come la foglia al vento. 

Bene hanno a mente, che quando papa Urbano VI, vero 
papa, fu creato con grande e vera elezione, e coronato con 
grande solennità, voi facesti fare la grande e magna festa, 
siccome debbe fare il figliuolo per la esaltazione del padre, e 
la madre di quella del figliuolo. Che egli era a voi figliuolo 
e padre: padre, per la dignità sua nella quale è venuto; fi- 
gliuolo, perchè era suddito a voi, cioè del reame vostro. E 
però facesti bene. Anco, comandaste a tutti che dovessimo 
obbedire alla Santità sua, siccome a sommo pontefice. Ora 
vi veggo voltata, colla coudizione della femmina che non ha 
fermezza ; e volete che facciauo il contrario. O miserabile pas- 
sione ! quel male che avete in voi, volete dare a loro. E come 
credete che essi vi possano amare ed esser fedele a voi, quan- 
do essi veggono che voi siete loro cagione di partirgli dalla 
vita, e couducergli uella morte, dalla verità mettergli nella 
bugia? Separategli da Cristo in cielo e da Cristo in terra, e 
voletegli legare col dimouio, e con Anticristo, amatore e an- 
unuziatore della bugia egli, e voi, e gli altri che il seguitate. 

Non più così, per amore di Cristo crocifìsso ! Voi chiamate 
in tutto, il divino Giudizio. Duolmi. Se voi non riparate alla 
mina che viene sopra di voi, non potete uscire delle m^nl 
di Dio. O per giustizia o per misericordia, sete nelle mani 
sue. Correggete la vita vostra, acciò che usciate delle mani 
della giustizia, e permaniate nella misericordia. £ non aspet- 
tate il tempo : che tal ora vorrete, che voi non potrete, O 
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pecorelle, rftornate alP ovile vostro, lasciatevi governare al 
pastore : se non che, il lupo infernale vi divorerà. Ripip[liate 
ie guardie de' servi di Dio, che v' amano in verità pih che 
iion vi amate voi medesima ; e buoni^ matnri e discreti consi- 
gliatori. Che il consiglio de' dimonii incarnati, col disordinato 
timore che v' hanno messo, con paura di non perder lo stato 
temporale (che passa come vento, senza fermezza ; che o egli 
lascia noi, o noi lui pel mezzo della morte\ v' ha condotta 
là dove voi sete. Voi piangerete, ancora, dicendo : e Oimò, 
oimè ! (se voi non mutato modo), di quello, che mi fu messo 
timore da malvagi consiglieri, io son colei che me ne son 
privata io medesima. > Ma anco ci è tempo a riparare, caris- 
sima madre, al giudizio di Dio. Tornate all' obedienzia della 
«anta Chiesa, cognoscete il male che avete fatto, umiliatevi 
sotto la potente mano di Dio ; e Dio che ragguarda V umiltà 
dell' anelila sua, ci farà misericordia ; placherà 1' ira eh' egli 
ha «opra e' difetti vostri : iuediante il Sangue di Cristo v' in- 
nesterete e legherete in lui col vincolo della carità, nella quale 
•carità cognoscerete e amarete la verità; la verità vi leverà 
dalla bugia ; dissolverete ogni tenebra, daravvi lume e cogno- 
scimento nella misericordia di Dio. In questa verità sarete 
liberata; altrimenti, no. 

£ perchè la verità ci libera; avendo desiderio della salute 
vostra, dissi che io desideravo di vedervi fondata nella veri- 
tà, acciò che non fosse offesa dalla bugia. Pregovi, compiate 
in voi la volontà di Dio, e M desiderio dell' anima mia, col 
quale io desidero, con tutte le interiora e con tutta la forza 
dell' anima mia, la salute vostra. E però, costretta dalla di- 
vina bontà, che vi ama ineffabilmente, mi son mossa a scri- 
vere a voi con gran dolore. Altra volta anco vi scrissi di 
questa simile materia. Abbiate pazienza se io vi gravo troppo 
di parole, e se con voi parlo sicuramente, irriverentemente. L'a 
more ch'io ho a voi, mi fa parlare con sicurtà. Il difetto vo- 
stro commesso uìi fa patire della debita riverenzia, e parlare 
irreverentemente. Molto piuttosto colla voce viva desiderarei 
di dirvi la verità, per la salute vostra, e principalmente per 
onore di Dio, che per scrìtta : o piuttosto farei di fatto che 
di parole a chi ve n' ha colpa ; benché colpa e cagione ve ne 
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sete voi medesima, perchì> neiino è, ne dimonio, lìè creatura^ 
che vi possa costriugere a una minima colpa, se voi non vo- 
lete. E però vi dissi che voi ne sete cagione. Annegatevi un 
poco nel sangue di Cristo crocifisso. Qnivi si dissolva la nn- 
vola dell' amor proprio, e M timore servile, e M veleno del- 
l' odio e del proprio sdegno. Altro non vi dico. Permanete- 
nella santa e dolce dilezione di Dio. Gesh dolco, Gesù Amore. 

Nello stesso tempo Caterina cercava di unire alla causa 
di Urbano VI i principati Napoletani eh' erano vicini 
allo Stato della Chiesa e di farli entrare nella vasta lega 
della quale Carlo Della Pace era il capo. Questi ', aveva 
risposto air appello di una povera Monaca, aveva tra- 
versato le Alpi con 1' esercito Ungherese, e aspettava a 
Roma i preparativi di questa Crociata. Il Papato, mina- 
to e spogliato da' suoi nemici, fu costretto a fare i più 
grandi sacrifizi per procurarsi i mezzi necessari. Seguendo 
il consiglio di Caterina fu nominata, una Commissione; si 
vendette una parte dei dominii della Chiesa, e i mobili 
preziosi i calici d' oro e d' argento, le Croci, i C'andela- 
bri si cambiarono in moneta; perchè più che di ricchezze 
d' incensi e di pietre preziose la Chiesa aveva bisogno di 
coraggio e di devozione e di •spirito di sacrifizio. 

Carlo, ricevuta 1' investitura del regno di Napoli, partì 
guidato dagli angeli della giustizia. Il popolo cattolico di 
Napoli, insofferente del giogo vergognoso di Giovanna I,. 
ricevette il suo nuovo Re con acclamazioni e lo aiutò ad 
impadronirsi del Castel dell' Uovo, ove la sacrilega Re- 
gina fu soffocata, nello stesso luogo dove aveva soffocato- 
Andrea suo primo marito. Le predizioni di Caterina era- 
no adempiute e in questi avvenimenti potevano ijpopoli 
seguire le traccie del dito d' Iddio: tutto aveva compiu- 
to la Provvidenza; e Caterina dall' alto dei Cieli vide il 
resultato dei suoi grandi negoziati. 

Ma Dio Le dette la consolazione di vedere su questa 
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terra la vittoria di Urbano VI nella stessa Roma. La 
terribile compagnia brettone comandata da Silvestro di 
Bnda e che era stata al servizio del Papato nelle ultime 
guerre di Toscana si era venduta al maggiore offerente 
ed aveva trovato migliore occasione di fortuna e di sac- 
cheggio da parte dell'Antipapa, che nella sua qualità di 
francese doveva essere loro protezione ed appoggio. La 
compagnia si gittò contro Roma e vi fece ogni sorta di 
violenza e di strage, talché per timore di questi brettoni, 
il Papa Urbano e i Cardinali non osavano quasi uscir 
fiiori di Tivoli. 

Sotto il combattimento degli uomini, Caterina vedeva 
quello dei demoni. L' inferno si sollevava contro la città 
di Dio e spargeva l'odio, l'inquietudine, il dubbio stesso 
tra i Romani di guisa che la guerra era dappertutto tra 
Roma e i soldati dell'Antipapa, fra i cittadini e il Pon- 
tefice. Qiiest' universale confusione spaventava Caterina, 
essa vedeva Roma piena di demoni che quando profon- 
deva la sua anima nella preghiera venivano attorno a 
Lei e Le scagliavano questa minaccia con gridi orribili : 
4c Maledetta ! Tu ti sforzi di attraversare i nostri dise- 
gni, ma noi ti strangoleremo ! » Caterina non aveve pau- 
ra, e raddoppiava di fiducia, di coraggio e d' amore. Il 
Salvatore le diceva : « Lascia questo popolo cadere nel 
delitto dell' eresia e del parricidio in punizione delle be- 
stemmie colle quali oltraggia il mio nome ogni giorno, 
affinchè io ne faccia sterminio, poiché la mia giustizia non 
può più sopportarlo. » Caterina rispondeva colle lagrime del 
suo cuore : « Signore clementissimo. Voi vedete come la 
Chiesa vostra Sposa che Voi avete redenta col Vostro San- 
gue, è lacerata e fatta a brani in tutto 1' universo : Voi 
C4)noHcete il suo cordoglio e i suoi abbattimenti e sapete 
che i suoi nemici congiurano contro la vita del Vostro 
Vi<'ario in terra. Se Voi sopportate ([uesto male un *'*** 
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ribile giudizio ricadrà sulla vostra Sposa desolata e su 
tutto il popolo cristiano. Degnatevi dunque, mio Dio, 
degnatevi, di pacificare la vostra collera e non abban- 
donate le anime che voi avete ricomprate a sì alto prez- 
zo. Se la vostra giustizia esige rigorosamente tina soddi- 
sfazione non respingete la preghiera e V offerta della vo- 
stra Serva: eccomi pronta a subire il castigo che merita 
questo popolo. Berrò volentieri il calice dei patimenti e 
della morte per la gloria del vostro Santo Nome e per 
la vostra Chiesa. È questo il mio desiderio più ardente 
dal giorno nel quale vi consacrai il mio cuore ed il mio 
amore. 

Questa tenzone fra la giustizia e la misericordia durò 
parecchi giorni e parecchie notti, fra dolori sì gravi e sì 
opprimenti, che Caterina ne sarebbe morta, se la forza 
di Dio non avesse circondato il corpo di lei, come si cir- 
conda di soliti legami una pianta debole e gentile. I de- 
moni furiosi la colpivano duramente, dicendo : Femmina 
maledetta: tu ci hai tormentato per tutta la tua vita, 
or è venuto il tempo di vendicarci, tu ci cacci da Roma, 
ma noi ti condurremo a morte. 

Caterina si consacrò alle sofferenze, e Dio le conces- 
se di assistere ad uno dei trionfi del Papato. Urbano VI 
s' impadronì del Castel S. Angelo e ne espulse i terribili 
masnadieri, sostegno dell' antipapa j e volendo da ciò 
render vive azioni di grazie all' Altissimo, andò a piedi, 
per consiglio di Caterina, processionalmente alla Basilica 
di S. Pietro accompagnato dal clero e dal popolo roma- 
no. Per rassicurare le anime, e confermare i popoli nel- 
1' obbedienza, Caterina volle che questa vittoria fosse 
flolcemente annunziata dal Papa al mondo cattolico, men- 
tre essa scriveva lettere particolari agli stati che gli era- 
no rimasti fedeli, per serbarli nella loro maggior perse- 
veranza a difender la giustizia e la verità. 
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Ma alla speranza Biiccedevano rapidamente i timori e 
le tristezze : in questa tempesta Dio permetteva che gli 
nomini fossero peggiori degli avvenimenti, o più de- 
boli. Urbano VI era incapace a portar il peso del re- 
gale sacerdozio, e Caterina che troppo bene conosceva 
questa cosa non aveva altre armi che la preghiera, e 
sollecitava da tutte le parti questi soccorsi pel Papa. Sen- 
tiva intanto che la sua ora si avvicinava, era alla vigi- 
lia della sua passione, e la notte della solitudine si sten- 
deva intorno a lei : i suoi discepoli più amati e più forti 
eransi avverati cavalieri della Chiesa, per correre a di- 
fenderne l'unità in mezzo ai popoli ribellati : Stefano era 
andato a- Napoli, nella Campania e in Toscana, Sano di 
Maco percorreva Bologna e la Marca di Ancona, gli al- 
tri erano in diversi luoghi. 

Ma di tutte le separazioni, la più crudele, la più stra- 
ziante fu quella del beato Raimondo, guida e consolazio- 
ne deir anima sua. Il pio Religioso si recava in Francia 
per combattervi una pugna grande e buona, e Caterina 
1' accompagna sino ad Ostia dove egli doveva imbarcarsi, 
e colà, in quello stesso luogo, ove il gran Dottore S. Ago- 
stino ricevette le ultime parole di sua madre, il beato 
Raimondo dette V ultimo addio a colei che lo aveva par- 
torito alla vita spirituale nelle lagrime e nel dolore. Dio 
solo e gli angeli suoi hanno ascoltato questo supremo 
colloquio di Raimondo e di Caterina, imperocché non solo 
essa non permise ad alcuno di assistervi, ma aveva al- 
tresì vietato alle proprie labbra di pronunziare un nome 
umano : fu tutto uno scambio di rivelazioni e di conso- 
lazioni celesti. 

La mattina della partenza, riuniti nel porto solitari» 
e devastato, Caterina disse al P. Raimondo : siate certo 
che papa Urbano è il vero vicario di Gesù Cristo, mal- 
grado tutte le calunnie degli scismatici; ed io voglio che 
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A'oi predichiate e difendiate questa verità collo stesso 
zelo col quale vi recate a predicare e difender la fede. 
Andate, figlio mio, andate, con coraggio e franchezza, 
sotto la protezione del segno della Croce j ma in questa 
vita voi non mi rivedrete più. Caterina rimase per lun- 
go tempo inginocchiata sul lido ; grosse lagrime scende- 
vano dalle sue guancie dimagrate, e faceva segni di croce 
sulla Galera che si allontanava, portando via il più saldo 
sostegno che Dio le avesse dato nell' esilio, e il più vivo 
tesoro che gli uomini possano vedere qui in terra : un 
cuore d' apostolo. 

Per colmare questo vuoto immenso, Caterina chiamò 
a Boma i discepoli suoi dispersi nei romitorii degli Ap- 
pennini ; e quei figli della solitudine portarono ai piedi 
del Papa, il suo coraggio e le loro virtù. D' altra parte, 
Dio stava per chiamare a se Fumile sua serva ; e per 
questa ragione essa faceva un ultimo tentativo per pro- 
curare al Papato dei santi ausiliari. Se una potenza umana 
avesse potuto fermare il corso all' infelice anarchia che 
divideva V Europa, Caterina avrebbe compiuto questo mi- 
racolo e colla sua vigilanza e colla sua energia j ma il 
suo intervento, comecché del tutto provvidenziale, fu ste- 
rile, il sale della terra si era fatto scipito, il sacerdozio 
-era turbato dagli scandali ed avvilito agli occhi del 
popolo. 



CAPITOLO XII. 

(1886-1461) 

Ultimi patimenti di 5. Caterina. — Sua morte. — Feste in 
onore di lei. — Sua gloriosa canonizzazione per opera dì 
papa rio II. 

Sino dai primi giorni di gennaio del 1380 si notò un 
gran cambiamento nello spirito e nel corpo di S. Cateri- 
na, la quale prese in orrore ogni sorta di nutrimento ; 
tanto che non voleva bere neppure una goccia d' acqua 
per refrigerare il suo petto ardente e la sua respirazione 
atiannosa j V esistenza di lei non era attaccata jnù che 
a un filo: tuttavia come sostenuta dalla gioia ineiì'abile 
dei suoi dolori, conservò tutta la sua vivacità sino alla 
domenica di Sessagesima. Nella notte del lunedì, dettan- 
do una lettera cadde in un parossismo spaventevole, tal- 
ché non dava più alcun segno di vita ed i suoi la cre- 
devano morta: dopo alcune ore si alzò, ma provando 
inaudite sofferenze che non la lasciarono più. Incominciò 
la quaresima raddoppiando preghiere e mortificazioni. 

Ogni mattina, prostrata ai piedi del Santo Altare, 
gemeva profondamente sui mali della Chiesa, e dopo clie 
aveva ricevuto V Ostia viva di pace e di amore hi tra- 
sportavano come morta sul letto. Una o due ore dopo 
si alzava, e accompagnata da alcuni suoi figli spirituali, 
si recava a pregare tino a sera nella basilica di S. Pietro, 
assai lontana dal luogo ov' essa dimorava. Là, presso la 
tomba del Principe degli Apostoli, di questa pietra an- 
golare della Cliiesa, esclamava con tutto l'ardore del- 
l' anima : 

« mio Dio ! io ho peccato, usatemi misericordia, 
mio Dio y>. Abl»iatf pietà della Chiesa, vostra unica S»''* 



.^^ 
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sa, iu persona del suo Capo visibile affinchè egli non 

ami altro che Voi Se io non sono degna di pregarvi ^ 

Voi siete onnipotente e tutto buono per rendermi tale j 
se i miei peccati impediscono che io sia esaudita, ecco- 
questo corpo che io ho ricevuto da Voi, mio Creatore ; 
io lo rimetto nelle vostre mani ; prendetelo j non rispar- 
miate né alla carne, né al sangue, spezzatelo , gettatela 
nel fuoco ardente, riducetelo in cenere ; rompete le mie 
ossa, purché vi piaccia esaudirmi in favore del vostra 
Vicario, lo sposo unico della vostra unica sposa. Dateli 
un cuor nuovo, affinchè cresca incessantemente nella gra- 
zia vostra e faccia testimonianza di un ardor generoso di 
spirito per innalzare da per tutto il vessillo della San- 
tissima Croce.... O mio Dio! la preghiera di questa vo- 
stra povera serva salga fino a Voi; raddrizzate i cuori 
dei ministri della Chiesa; Voi che siete il Principe del- 
la pace unite insieme nelle catene della vostra miseri- 
cordia.... Voi, o Signore, siete quello che ci avete man- 
dato il vostro Vicario in mezzo alle persecuzioni, al cor- 
doglio, alle afflizioni dello spirito, alle amarezze della 
vita ; Voi volete che porti 1' esempio del vostro Verbo r 
bisogna adunque che egli impari a rallegrarsi nei dolori 
o nelle tribolazioni. 

Poi, inabissandosi ancora più profondamente nei mi- 
steri del suo amore per la Chiesa, così diceva a Dio : 
« Ricevete, o Signore, il sacrifizio della mia vita pel 
corpo mistico di S. Chiesa. Io non posso se non quello 
che voi stesso m'avete dato. Prendete adunque il mio- 
cuore, stringetelo, in modo che il sangue ne spruzzi sul- 
la faccia della vostra Sposa Regale ». E Dio le accordo- 
questa grazia e le gocce del sangue di lei caddero su 
Santa Chiesa come segno di redenzione e di pace. 

Un giorno essa vide la navicella di Pietro posata sul- 
le sue spalle, ed oppressa sotto quel peso enorme cadde 
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affranta e senza vita dal suolo. Da questa visioue axin 
Caterina non esservi più se non il sacrifizio della sua 
rita che potesse esser gradevole a Dio ed utile alla 
Chiesa e scrisse al Padre Raimondo : Padre mio ! la mia 
vita si consuma e si distilla per la Chiesa, dolce Sposa 
del Cristo j io cammino per la via irrorata dal Kaiì«^ue 
dei martiri, e prego Dio di farmi veder senza indugio 
la redenzione del popolo suo. 

In mezzo ai più crudeli patimenti mai Caterina lasciò 
sfuggirsi un lamento, o un mormorio ; alzava gli ocelli 
e il cuore al Crocifisso e diceva : Eterno Sposo ! Vi sia- 
no rese grazie di tutti i nuovi benefìzi, onde voi colma- 
te questa indegna serva ! Chiamava spesso attorno al 
letto la sua famiglia spirituale per lasciarle il testamento 
dell' anima sua: Spogliatevi d' ogni amore sensibile per 
la creatura e per voi medesimi: l'uomo non può dare il 
suo cuore tutto e solamente a Dio, se non è libero & 
sciolto da ogni altro affetto : a questo io ho inteso sin 
dall' infanzia. L' anima poi non può giungere a darsi 
tutta a Dio senza il soccorso di un' umile e calda pre- 
ghiera. Fate tutti i vostri sforzi per acquistarne l'abitu- 
dine ; colla preghiera le virtù si accrescono e si fortifi- 
cano, e senza la preghiera sono ognora deboli e lan- 
guenti. Per aver la purezza dello spirito, bisogna guar- 
darsi dal giudicare il prossimo e dal disprezzarlo, quando 
anche si vedesse peccare: in questo caso, invece di con- 
dannarlo, occorre una santa compassione, pregar per lui 
e per voi stessi ». E terminava sempre ron queste bel- 
le e soavi parole degne d'una Sjiosa di (icsìi Cristo: Fi- 
gli dilettissimi, amatevi, amatevi l'un l'altro : la vostra 
mutua dilezione farti conoscere che Voi MÌ<'t<'. miei figli i\ 
che io son vostra madre. 

Dopo aver parlato per qualche tiioiiiento, il rapo di 
lei ricadeva stanco, la '* ~ncere il suo 

Vico - Storia ''* 16 
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estremo abbattimento: il resto del suo corpo, di ima 
magrezza che faceva orrore, non poteva quasi più muo- 
A^ersi. La vigilia di Pasqua, fra Bartolommeo non jiotè 
confessarla che con gran fatica e le impose per penitenti 
di pregare il Signore che le desse la forza di ricevere, 
nel giorno dijioi la santa comunione nella Chiesa con tutti 
i suoi discepoli. E di fatti, la mattina di Pasqua, Cate- 
rina si alzò e rimase lungo temxK) assorta in preghiere; 
ma ricadde poi in una maggiore debolezza. Satana aveva 
avuto da Dio il potere di torturare il corpo di lei come 
quello di Giobbe. « Miei dilettissimi, diceva la sfinita 
Caterina, è ormai manifesto che Gesii, mio Sposo e mio 
Maestro, vuole dopo i patimenti e i dolori che mi manda 
per sua misericordia, togliermi da questo carcere tene- 
broso, per collocarmi negli splendori del cielo. » Tutti 
piangevano al doloroso pensiero di questa separazione , 
€d essa li consolò con le seguenti parole : Carissimi figli, 
non vi affliggete troppo per la mia morte, rallegrate vene, 
invece e congratulatevi con me che me ne vado al sog- 
giorno del riposo : ed io vi dico in verità che vi sarò 
più utile dopo la mia morte che non potei essere in 
questa misera vita. Tuttavia, pongo la mia vita e la mia 
mente nelle mani dell'Eterno Sposo: e se vuole che io 
viva in mezzo a tanti travagli per la sua gloria e il 
bene del prossimo, sono pronta a soffrir cento volte il 
^orno i tormenti più spaventosi : se vuol che io muoia, 
farò il sacrifizio della vita alla Chiesa Madre nostra. 
Sarà sempre una grazia grande del Divino Maestro. » 

Appena Caterina ebbe finito di dire queste parole di 
sublime rassegnazione, entrò Stefano Maconi che Dio 
aveva mandato per non privar Caterina, in quest' ora 
suprema, della presenza del suo figlio prediletto. Noi 
sappiamo che Stefano era da qualche tempo in Siena^ 
andatovi per comando della nostra Santa. Una sera che 
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pregava nell' oratorio del grande Spedale di S. Maria 
della Scala, ascoltò una voce che gli disse : « Affrettati 
-d' andar a Roma : tua madre sta per morire. » Ne fu 
•colpito, come da ammonimento, e s' incamminò con 
tutta fretta alla volta dell' Etema Città. 

Appena Caterina lo vide, gli disse : Figlio mio, rin- 
grazio il Siguore che t' ha mandato affinchè tu possa 
ricevere le ultime parole di tua madre : la sua miseri- 
cordia ti assicurerà V etema salvezza mostrandoti la via 
-che tu devi seguire. Poi sollevando la mano continuò : 
In nome di santa obbedienza, ti ingiungo, da parte di 
Dio, di chiuderti, dopo la mia morte, nell' ordine dei 
Certosini : a questo Dio ti chiamò per la tua salute. E 
noi vedremo come il Maconi obbedì, quantunque mal suo 
grado. 

Caterina cliiamò poi altri suoi figli spirituali e additò 
A ciascuno il sentiero che dovevano percorrere per ser- 
vire in santità e giustizia a Dio onnipotente : lo stato 
religioso per alcuni, per altri la solitudine, il chiericato, 
e la cura degli ammalati negli spedali. Comandò die si 
riportassero in tutto e per tutto alla volontà del P. Rai- 
mondo da Cnpua, e dette per madre e maestra alle 
Suore Mantellate di S. Domenico la sua cara Alessa, e 
dispose ogni cosa conforme le dettava lo Spirito Santo : 
e l'effetto provò quanto profittevole e salutare fosse tutto 
ciò che essa comandava. 

E con quale umiltà chiese perdono a tutti coloro che 
erano attorno al suo letticciuolo ! Figli amatissimi, diceva 
essa, sebbene io abbia sempre avuto vivissima sete delhi 
vostra salute, pur riconosco che non ho mai adempiuto 
interamente il mio dovere verso di voi; sia non dandovi 
1' esempio della virtù, sia non avendo bastevole solleci- 
tudine ]^r le vostre necessita ^ *^ Perdonatemi; ve 

ne prego. La vecchii» 'h tozzi e le 
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grida, quando Caterina volgendosi verso di lei con pro- 
fondo rispetto le domandò ripetutamente la materna, 
benedizione. 

La mattina della domenica precedente la festa del- 
l' Ascensione, più di due ore prima dell' aurora, Cateri- 
na parve avvicinarsi più frettolosamente alla sua fine. 
Tutti i suoi discepoli corsero attorno al letto; ed essa, 
chiese con segni 1' assoluzione che le fu data, ricevette 
pure col più grande fervore il santissimo Viatico e l'Estre- 
ma Unzione che le furono amministrati dall' Abate di 
S. Antimo. Dopo di che entrò in agonìa. Ebbe ìntanto- 
a sostenere i crudi assalti dello Spirito maligno; che nel 
tempo in cui si ha una lotta esterna fra la vita e la morte 
del corpo, vi è una lotta interna, incomparabilmente più 
tremenda, fra la vita e la morte dell' anima. Le fattezze 
di Caterina si fecero tutte ad un tratto animate, si vide 
gesticolar col braccio, quasi avesse un grande assalto da. 
sostenere, ora parlava, ora rideva, ora taceva, e gli 
astanti ne erano spaventati. Tutto ad un tratto gridò con. 
gioia : « La vana gloria, mai! ma la gloria verace e la^ 
lode del mio Signore ». Con queste parole essa condan- 
nava tutti quelli che biasimavano il suo genere di vita, 
e che pensavano, come pensano ancora certi sapienti dei 
giorni nostri, che i cristiani, e sopra tutto le donne fe- 
deli a Cristo ed alla Chiesa debbano rimanere per m eglia 
stare unite a Dio, nel silenzio della propria cella. Cate- 
rina nulla aveva fatto senza un ordine formale di Dio, e 
perciò nell' ora della morte, nell' ora in cui stava per 
deporre nelle mani del Giudice Eterno il deposito che le. 
era stato affidato potè con fiducia e sicurezza far testi- 
moniare solennemente che tutto aveva fatte per maggior 
lode di Dio e non per vana gloria. Una mezz' ora dopa 
ruppe il silenzio per gridare più di sessanta volte alzan- 
do la mano destra : Ho peccato. Signore, abbiate pietà 
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•di me : e poi ripeteva altrettante volte : Dio Santo, ab- 
biate pietà di me, e altri atti di umiltà. 

Intanto il suo volto si faceva calmo e sorridente e i 
«noi occhi velati ed oscuri riprendevano il loro angelico 
splendore. Un raggio di gioia illumina il cuore dei suoi 
<liscepoli. Alessa la sosteneva nelle sue braccia e la te- 
«ta di Caterina riposava sul petto di questa amica in- 
comparabile. Era stato messo innanzi alla morente un 
piccolo tavolino colmo di reliquie e di immagini sante : 
^li ocelli di Caterina rimasero costantemente rivolti alla 
croce: ogni momento interrompeva la sua preghiera e gli 
slanci della sua adorazione per accusarsi dei suoi peccati 
-e diceva : 

Per mia colpa, o Trinità adorabile, quante volte vi 
ho miseramente offesa per grandi omissioni, per la mia 
ignoranza, la mia ingratitudine, la mia disobbedienza 
•ed altri innumerevoli difetti. Infelice che sono ! Io non 
ho osservato i comandamenti generali e il comandamen- 
to particolare che la bontà vostra mi aveva fatto di 
cercar sempre la vostra gloria e di lavorare alla salu- 
te dei miei fratelli : ed ho invece voluto fuggir la 
fatica nel tempo del lavoro. Dio eterno ! Voi mi rac- 
comandaste di rinunziare a me stessa, di danni inte- 
ramente a glorilicare il vostro santissimo nome nella 
salute delle anime, e di non cercar la mia delizia se non 
nella vostra Croce adorabile, ed io sono andata in trac- 
<*ia delle proprie mie consohizioni. Voi mi avete sempre 
fatto invito d' unirmi a Voi in dolci estasi, in amoroso 
desio, nelle lagrime, nell' umile e cristiana preghiera per 
la salvezza di tutto il mondo e per la riforma della San- 
ta Chiesa, Vostra Sposa, ed io, misera, non ho corrispo- 
sto alle vostre sollecitazioni ed anzi mi sono addormen- 
tata sul letto della negligenza. Infelice I Voi m' avevate 
postji per reggere le anime dandomi (juesti discepoli * 
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tissimi, e voleste che avessi per loro un amore tutto spe- 
ciale e che con sollecitudine di madre li dirigessi versO' 
di voi pel sentiero della verità; ed io non sono stata» 
per loro che uno specchio di miseria, non ho avuto per essi 
1' abnegazione dello zelo, né mi sono ricordata di offri re^ 
orazioni umili ed incessanti ; né ho dato loro 1' esempio- 
delia buona e santa vita, né la dottrina della parola. In- 
felice, io non ho avuto abbastanza rispetto per i vostri 
doni infiniti, per le grazie preziose del dolore e delle pene^ 
di cui voi avete ornato il mio povero corpo, e non ho- 
saputo sopportarli con amore infiammato e desideri ar- 
denti. Gesù, dolce amor mio ! Sin dalla mia inftmzia 
la vostra bontà mi scelse per vostra sposa, e io vi sotto- 
stata infedele ! Io non ho custodito né la memoria, nò il 
vostro ricordo né quello dei vostri benefizi ; il mio in- 
telletto non s' é fermato nella vostra volontà, e la mia 
volontà non s' é applicata ad amarvi, unico, e con tutte 
le forze come voi mi comandaste ». In tal modo que- 
st' anima innocente accusava le sue colpe. 

« Per amore di Gresil Crocifisso, disse ella poi vol- 
gendosi verso il sacerdote, degnatevi d' assolvermi di 
tutti quei peccati che ho testé confessati dinanzi a 
ì)ìo e di tutti quelli dei quali non mi ricordo ». Poi ri- 
cevette P assoluzione e come assetata del sangue di GesÌL 
Cristo, domandò che le si applicasse P indulgenza piena- - 
ria che le era stata accordata da Gregorio XI. Indi con- 
tinuò le preghiere sempre collo sguardo fermo amorosa- 
mente al crocifisso, pregò per la Santa Chiesa, alla quìile 
faceva il sacrifizio della propria vita; per il Papa Urba- 
no VI eli e essa dichiarava vero Pontefice, esortando i 
suoi discepoli a dare il loro sangue per questa verità ; 
e servendosi delle stesse parole che Gesù aveva profferi- 
to la vigilia della sua morte per raccomandare i disce- 
poli alP Eterno Padre, Caterina pregò per i suoi cari fi- 
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^li spirituali, e jjoi fece sovr' essi il segno della croce, 
e li lienedisse. 

Sentendo che la sua fine tanto desiderata s'avvicina- 
va, Caterina alzò dolcemente gli occhi al cielo: Signore, 
voi mi chiamate a voi, ed io vengo, non per i miei me- 
riti, ma per vostra sola misericordia, che io imploro per 
la virtù del sangue. Gridò poi parecchie volte : sangue ! 
sangue ! e dopo aver pronunciato le parole del Salvatore: 
Padre, nelle vostre mani raccomando il mio spirito, ab- 
bassò il capo angelico e spirò : era circa P ora sesta del- 
la domenica 29 Aprile 1380. In quel giorno, la Cliiesa 
celebrava la festa di S. Pietro martire : il domc^nicano 
c(U'aggioso che dopo un lungo ai)ostolnto era caduto sot- 
to il ferro omicida, scrivendo sulla sabbia col sangue 
delle sue ferite le prime parole del simbolo : Credo in 
Deiim. 

Dio rivelò subito questa santa morte al Beato Rai- 
mondo che si trovava a Genova per le cose della Chiesa 
e per il suo uflìcio di provinciale. Disponendosi egli alla 
])artenza per andare al ca])itolo generale di Bologna, 
<|uella domenica era sceso di buon' ora in Chiesa per ce- 
lebrare la Messa. Nel risalire al dormitorio per fare la 
sua sacca da viaggio e salutare secondo la consu<'tndine 
la Vergine Santissimji la cui statua era posta siill'angolo 
della galleria, «ascoltò distintamente (pieste ])arole interne 
e misteriose: Non aver più alcun timore, io sono nel 
cielo per te e sarò d' ora innanzi tua protezione e tua 
difesa. 

Era a Roma in questo tempo, una pia ve<liiv!i rljui^ 
mata Semia, tutta int<'sa al servizio di Dio, iilhi vÌKitjt 
delle Chiese, dei poveri ammalati e alla cura ()ì diie ti- 
gli. Caterina si era unita con cortese familiarilti n qiU'Kiii 
donna che spesso si recava ad attingere nella sua ctun t^^Kji- 
zioue l'allegrezza spirituale. Ma da tre giorni Senili» iimiuV^ 
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va potuto visitarla né se ne era data gran cura, perchè, 
quantunque la sapesse molto malata, non la credeva in 
pericolo. La domenica 29 Aprile volendo recarsi all'uffi- 
zio solenne, Semia risolvette di dormire meno del solito 
per potere sbrigare più presto possibile le cure domesti- 
ci! e j e come accade a coloro che sono occupatissimi, così 
essa dormiva coli' inquietudine di svegliarsi. Tutto ad un 
tratto le apparve un fanciullo di maravigliosa bellezza, e 
le disse: Non alzarti prima di aver veduto ciò ch'io vo- 
glio mostrarti. Semia quantunque rallegrata da questa vi- 
sione, pure, volendo andare all'uffizio solenne, rispose : 
Bel fanciullo, lasciami andare, poiché non mi è permes- 
so di mancare oggi alla Chiesa. E il fanciullo disse: no, 
bisogna che tu veda ciò che Dio si degnerà di mostrarti. 

Poi, prendendola jier la veste, la condusse in un re- 
cinto assai vasto in forma di Chiesa, e sulla sommità di 
un tabernacolo d' argento cesellato e chiuso : aspetta un 
poco, disse il bambino, e tu vedrai ciò che sta dentro a 
questo tabernacolo. Ed ecco che un altro fanciullo porta 
una scala jier salire al ricco tabernacolo, ne apre la porta 
con una chiave d' oro, e Semia vede una giovane donna 
d' incomparabile bellezza. La veste bianca di lei era de- 
corata di preziosi gioielli, e portava sul capo triplice co- 
rona : la prima, bianca come la neve era d' argento, la 
seconda d' argento frammisto d' oro e di porpora, la ter- 
ze tutta d' oro purissima era abbellita di perle e di pie- 
tre fulgenti. Semia ricercava in se stessa il nome di questa 
giovane sì splendidamente vestita, vi avrebbe trovato 
somiglianza con Caterina da Siena, ma sapeva che era 
più anziana. Il fanciullo che le era dapjjrima apparso le 
domandò : Ebbene, riconosci tu questa bella giovane ? 
E Semia rispose : somiglia nell' aspetto a Caterina da 
Siena, ma ne differisce per età. 

Mentre che essa la considerava sempre con attenzione, 
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la bella giovane sorrise, e disse ai fanciulli : voi vedete 
«he non mi riconosce. Allora vennero altri quattro fan- 
ciulli simili ai due primi, portando una specie di letto 
nuziale, con drappi di porpora. Avendolo deposto, saliro- 
no la scala d' argento e volevano portare la splendida 
«posa sul letto, ma essa disse loro : lasciatemi prima av- 
vicinare a quella che mi vede e non mi riconosce, e vol- 
tasi a lei, Semia, le disse, non mi riconosci più, guarda- 
mi bene, guardami bene, io sono Caterina da Siena. 

— E che ? Voi siete Caterina, la mia madre si)iri- 
tuale ? 

— In verità io sono dessa; custodisci saldy il ricordo 
di ciò che tu vedrai. I fanciulli la collocarono sul letto 
nuziale e la portarono al cielo. Semia, seguendo collo 
sguardo questa traccia luminosa, vide sopra un trono il 
Re incoronato, tener nella mano destra un libro aperto : 
Caterina si prostrò ai piedi del re, e V adorò. E il Re 
disse : Figlia mia, sposa dilettissima, sii la benvenuta ; 
ed essa lesse nel libro per lo spazio di un Pater e di 
un' Ave, poi il re stesso la sollevò, ed essa si tenne a 
basso, al I.'ito del trono. Frattanto s'approssimava la Re- 
gina, seguita dalla magnifica coorte delle vergini, portanti 
ciascuna il segno del proprio martirio. Caterina d'Alessan- 
dria, la formidabile ruota ; Margherita, cali)estato ai i)iedi 
lo schifoso dragone e la dolcissima Agata mostrando il 
petto sanguinoso. Caterina scese i gradini del trono e si 
juise in ginocchio davanti la Regina die le disse solle- 
vandola e dandole il bacio di pace : Figlia diletta, siìite 
ia benvenuta. E Caterina abbracciò poi tutte le sante 
vergini pronunziando il loro nome benedetto, e Semia ri- 
peteva dopo lei questa celeste litania. Poi si svegliò 
come da un' estasi. 

Nello stesso tempo Tommaso di Pietro protonotario 
di l'rbano VI e fra gli amici più devoti di Caterina, si 
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era posto a dormire verso V aurora dopo gli uffizi not- 
turni. Tutto ad un tratto in mezzo ad un cielo sereno- 
egli vede una torma di spiriti beati celebrare la loro al- 
legrezza sopra istrumenti divini. Meravigliato e commos- 
so, dimanda la ragione di questo trionfo, e così gli viene 
risposto : Kiportiamo al cielo 1' anima di Caterina da 
Siena. Tommaso di Pietro contemplò allora quest' anima 
eletta in un cerchio radioso e si svegliò con un ineffabi- 
le sorriso sopra le labbra. 

Frattanto nelP umile casa intorno al santo corpo i di- 
scex)oli stavano piangendo ; piangevano su sé stessi e su 
la Chiesa militante di cui la morte aveva pur mo' spenta 
la face piti fulgida ed abbattuta la colonna più ferma. 
Ben sapevano, è vero, che la beata loro madre era en- 
trata nelle gioie del Paradiso, ma in fondo ai loro cuori, 
l' amore era più forte della morte, e Dio accetta sempre 
le lacrime di un dolore rassegnato. Alessa e le sue pie 
consorelle lavarono secondo 1' uso questo corpo vergina- 
le, gli fecero indossare una veste e un velo di lana bian- 
ca e il gran mantello nero ; i piedi rimasero nudi, men- 
tre le mani tenevano sul santuario del cuore, la Croce e 
il Vangelo di Gesù Cristo. Caterina fu portata alla Chie- 
sa della Minerva e deposta in una cax)pella dedicata a 
S. Domenico che essa aveva tanto onorato durante la 
vita 5 e Dio che vigila sopra i suoi eletti preparava la 
sua glorificazione e, il suo trionfo. Alla notizia di questa 
morte tutto il popolo romano si scuote, le moltitudini 
invadono la Chiesa e il Chiostro della Minerva j ognuno 
vuol baciare i piedi di colei che ha evangelizzato la pace ; 
ognuno reca là i dolori dell' anima sua e quelli del cor- 
I)o, e ciascuno ne torna via benedicendo Dio che colpi- 
sce e che risana, che è sempre ammirabile nei suoi 
Santi. 
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Questi miracolosi funerali durarono tre giorni e tre 
notti, fra il canto dei salmi, la luce di mille doppieri, il 
fumo olezzante degli incensi e le voci della gratitudine 
popolare. La mattina, il sacrifizio dell' agnello immolato 
per i peccati del mondo era offerto su tutti gli altari ; 
la sera i più famosi predicatori proclamavano le virtù e 
le lodi di Caterina. Nel terzo giorno V affluenza fu sì tu- 
multuosa che un religioso dell'ordine di S. Agostino non 
potè nemmeno cominciare il suo discorso e si contentò 
di rivolgere al popolo solo queste parole : Questa serva 
di Dio proclama le sue virtù per mezzo dei propri mira- 
coli, e non ha bisogno delle nostre lodi. Finalmente par- 
ve prudenza sottrarre le sante reliquie alla devozione 
delle moltitudini e metterle sotto la protezione della tom- 
l>a. I fratelli e i discepoli dissero un ultimo addio, dot- 
fero un ultimo bacio a questo corpo, tabernacolo dello 
Spirito Santo, e Stefano, lo depose piangendo in quel 
sepolcro che sarà sempre glorioso. E Dio vi operò mira- 
coli in gran numero, e vi accorsero da tutti gli angoli 
dell' Italia tornandone guariti e consolati. Un giorno che 
il Padre Raimondo predicava intorno alle virtù di C'a- 
terina e niccontava i miracoli di lei, specialmente quello 
die aveva fatto poc'anzi sulla persona di un romano, 
questi che era presente e si chiamava Nicola Giacentiui 
si alzò in mezzo all' uditorio ed esclamò ad alta voce : 
Padre, sono proprio io quello al quale la Saluta lia fatto 
(|uesta grazia segnalata. 

La repubblica di Siena gelosa di tanta gloria reclamò 
lina ptarte del prezioso tesoro che essa aveva dato al c<iH' 
sor/io cristiano ; e il Papa le concesse la testa che avcvji 
nutrito sì grandi pensieri. Fu stabilito che il santo Ciip» 
dovesse riposare nella Chiesa di S. Domenico, ove du* 
rante la sua vita Caterina aveva attinto sì alte e salii hi- 
ri inspirazioni. Due religiosi della Minerva portaroun Ui 
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•cara reliquia mentre che il beato Raimondo, Stefano, e 
tutti i discepoli, uniti nel medesimo pensiero di amore, 
preparavano un vero trionfo popolare. 

Il Vescovo di Siena ordinò una solenne processione 
che andasse a ricevere le reliquie a un miglio dalle mura 
della città sulla via di Roma. Le vie disseminate di fiori 
-erano ricolme d' una popolazione festante ed abbigliata, 
le case parate con tappeti e ghirlande di verznra, le cam- 
pane di tutte le chiese suonavano a festa. Le congrega- 
zioni laiche aprivano la processione, seguivano poi tutte 
le famiglie monastiche cantando salmi } indi veniva il 
clero i>ortando dei ceri. Intorno alla santa reliquia por- 
tata da due domenicani della Minerva, sopra una lettiga 
coperta delle più ricche stoffe di seta e sormontata da 
un magnifico baldacchino, procedevano i discepoli della 
Santa e i suoi parenti, fra i quali si osservava con am- 
mirazione la vecchia madre Lapa quasi nonagenaria. 
Quando essa passava appoggiata sul braccio di Alessa, 
il popolo la salutava con queste dolci parole : Quanto 
siete felice d' esser giunta a vedere lo splendido trionfo 
che la Repubblica di Siena ha decretato a vostra figlia. 
Il corteggio pomposo era chiuso finalmente dai magistrati 
e dal fiore dei nobili senesi. Il padre Raimondo e i reli- 
giosi di S. Domenico ricevettero la sacra testa all' in- 
gresso della loro Chiesa e la deposero nel santuario 
K)norandola per tutto il giorno con uffizi, messe e predi- 
cazioni. La ricordevole giornata fu fatta più insigne anche 
per un miracolo. 

Dopo le cerimonie il beato Raimondo aveva invitato 
i discepoli di Caterina a desinare coi religiosi. Stavano 
per mettersi a tavola quando gli annunziarono che non 
c'era pane a sufficienza per così gran numero d'invitati; 
^gli mandò subito presso alcuni amici X)er pregarli di 
provvederli. Ma siccome coloro che erano stati mandati, 
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tardavano soverchiamente a tornare, così Kaimondo pieno 
di fiducia in colui che nutre i piccoli u.ccelli del cielo,. 
dà r ordino di mettersi a tavola e di mangiare. Non 
mancò più nulla e vi ebbe pane a sufficienza, anzi in 
tanta abbondanza che dopo la refezione se ne potè dare 
molto ai poveri. Il beato Raimondo non potè contenere 
gli slanci della sua gratitudine; entrato in Chiesa salì 
tosto sulla cattedra, narrò al popolo le virtù di Caterina, 
e questo nuovo miracolo. « Figli miei, gridò egli, Caterina 
ha rinnovato fra noi dopa la sua morte un miracolo che 
fece spesso durante la sua vita, e si è così mostrata 
vera figlia di S. Domenico le cui preghiere operarono 
sovente consimili moltiplicazioni. » 

A Siena, a Venezia, in tutti i conventi dell' Ordine 
dei frati predicatori, ogni anno nell' anniversario della 
morte di Caterina, o per parlare col linguaggio della 
Chiesa, della sua nascita alle gioie del cielo, vi era una 
sorta di pubblica festa in suo onore; se ne predicavano 
le virtù ai fedeli raccolti nelle chiese, e le ragazze por- 
tavano davanti all' immagine di lei mazzi, corone di 
fiori. La sera sotto il portico o vestibolo esteriore del 
chiostro si rappresentavano in molte scene drammatiche 
composte da Stefano Maconi le principali azioni di Cate- 
rina. 

L' ordine di S. Domenico sollecitava da lungo tempo 
la canonizzazione di questa illustre serva di Dio; il doge 
di Venezia, i magistrati di Siena, i Principi e special- 
mente il Duca d'Austria e Sigismondo re d' Ungheria 
facevano presso il Sommo Pontefice le stesse premure. 
Papa Gregorio XII introdusse la causa davanti la congre- 
gazione dei cardinali, ma la tristizia dei tempi fattisi 
ancor più gravi per la Chiesa gli impedirono di condurre 
a buon resultato questo processo. L' onore insigne di 
iscrivere la nostra domenicana nel catalogo dei Santi era 
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riserbato ad un Papa senese. Pio II Piccolomini. Questi, 
come Papa, come figlio della Repubblica di Siena e come 
letterato pagò a Caterina un triplice tributo. Enea Silvio 
compose V ufficio della sua festa , alcuni inni in suo 
onore, 1' epitaffio della sua tomba; e il 29 Giugno 1461 
promulgò una bolla solenne per celebrare la vita ammi- 
rabile di questa giovane monaca onore della Chiesa e 
del suo sesso, che noi abbiamo tentato far nota a maggior 
gloria di Dio. 
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